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J,fHf:!£f|EI te«o.medcfimo in cui Lì- p 

tei J\ di del Nird, nelU proincia 

8*-+.— '^^ dell' H u-kouang , il ribtlJe Mmg 
S^SSfflSSii.^ Genio'o. dopo aver ricolma- i*4i 
ti Ili Lngui: e di firagi ì dipaf timeDti dì Po- ,|^* 
t^hèou, di ^iu-tchèou, e di NgM>kÌBg mì 
Ki^ng-nan , cITcndovì entim.ptf fiwUi àell' 
E l , iitmoll di capo ■ fendo la ctnk diKU 
tcbiuu , e ac tccc paSarc gli abitanti a lìi di 
fpait^j Ho>iig*«hiou Inggiacque anch' ella al> 
là arieluM toni* Eilend» fuodi paffan a ^ 
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4 STORIA GENERALI 

, fonare Vou-tchsng , ed mndovi incootnta 
m°I «. ""'Biìior rcfilteoz» , fece gettare tutti gli «bi- 
Aling't"'' ^'"R; *<' '» barbarie 

■<«{ '' potarli • vedergli lirtttre colle onde, e c«- 
«tt' gli orrori della morM : Um, io altre truci* 
'■''V' dm foientamente tutti gli Ufltmii ed i fol» 
«lari che caddero nelle fue mani. 

Lifento NOI) (ì diede una grand' isquietudiw 
ne dei progrelG fatti da Genanto ; fapeva, 
che qucflo ribelle non era temuto, e eh' egli av- 
rebbe potuto dìftruggerloqiundoaVelTevolDtB. 
Vedendoli quindi padrone della provincia dell* 
Ho-nan, d'una parte di quella del Cben-lì , 
e di tutta ^adU dell' Hou-k,auaog , ed alla 
tefta d'uQ potente erercito, a cui non ofara* 
flo piìi prefentarri le truppe Inperiali , fi po* 
le in marcia ; ed avendo divife i funi in q^uaf 
tro tar^, coafidft il conaoda del primo ad 
Alevìo (a) per ricooprìtc Kiog-tcbioB e 
Tdii^^flieo: lofavio pi} ebbe il feconda, 
'e (u iitcaticita di talbdire Siang-T^ng: il 
teiio, fitto gU ordini di Concilo (c), rimafe 
IB Haa^-tchtou ; ed egli , alla teda del quar- 
to pib mmcrora degli altri , s' facammiiiò 
Terfo Kia-bicB. Lieiato,6«verBatore del po- 
polo, inrpirò un eoa) gran coraggio agli abi- 
tanti , che queOì fecero un aflài rigorofa reG< 
Ictoa; nu il libtUe, iirìOiM dalia loro tX&* 

(a) U-M-h^, (O MMt^. 
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DELLA CINA ILXI. DINAS. f 
Biziane , raddeppìA i fuoi attacchi , gli fupe» ■ ' 
rò, e fece paffargli tutti a fil di Ip^i . Li. 
doto , frtio ptigìoniero i ceudotlo io di 'ui'iyi,^' 
prcfonza , gli rìfBproveri k ouiàA da «flb 
ttfàta vtrfo un popolo bià» al filo padrone - hm^ 
Cretto cùnggio &« <V LirtBM le cobi» ff-l * 
pifle una grande Rima , e procutaffi: d* inipe* 
gnarlo ad entrare nel Tuo partita. „ Voi mi 
„ follecìtate invano ( rifpofe ^uel valoro- 
M fo USìzìale ) : ì traditori della Iciq patria 
D e del loio Principe rulla mai ottenanM 
M da (ne; fe riacquìftallì la liberti , M w 
n fervirei per pcrTeguitargli dovunque gli tro» 
„ «affi' ArroBirei dei lorobenefiij: altro da 
), loro non afpetto che la morte; e fono im* 
„ pallente d' andare ad accufai^li davanti il 
,t Trono del Cbang-Ti .„ Lifcoto, piccato pef 
tali rimproveri , lo fece privare di vita • 

QueHo ribelle ricevi allora la notiiia del- 
]a morte di due dei fuoi Generali , cioi, di 
Conelio, e di Sonvango (a). EIE tntraro- 
no in briga in un banchetto che diedero ai 
loro Umiliali, e s' infìammarono 3 fegno, che 
l'ultimo dì loro, il quale doveva cffer fubor* 
dìnato all' altro , pofe mano alla fcìabla , « 
gli fendè la tefla. Gli amici di Conelio oar^ 
fero alle armi , ed uccifero SonvangQ : dvpa, 
di che, andarono , feguiti daJU loro truppe, « 
porli nel partito di GiI<»iiio, (Seaeralè ddT 

A 3 um* 

(a) Tfi-iiii-mmg. 
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4 STORIA GENERALE 
, tmutt Imperiale ; e qutUt di Sonvinga ripi- 
"^^^ glUnum la llndt delli ;in)*ii)cia ddChca.fi, 
jJ^^^*'h)ro pMrii, eoHa férma rifohizioiie di piU 
164, ■">■> 'eni'c ■ (lucfto coamnempo fece ìafar> 
Hw. ^re ÌD Lircnm molti rofpetti , fpcàahBcate 
'f'V' contro Lofavìo, altre volte Capo di partito 
che fi era gli dato a Gcnanto, e che in fcguìto 
la aveva abbandonato per paflare fotto le fuc 
bandiere. 

Loravio , or^iniTÌo dri paeTe di TeihngaB> 
ba come Lifènto , aveva lo fjùrìto vivo « 
penetrante , era frcóndiIGtnD nel linvciiirc efp» 
dienti , e fapeva liberàrfì mBrtivtgtioraaiente 
da fnatnnque pericoloro imbarazzo; sbilirì > 
che aveva fatto dargli il ro;irantiome di Tjan- 
ifie (1). CoRui aveva cornetto 3 Lilento un 
corpo compofto di quaranta mila uoinini ■ 
jàeSi , e di diecMnila a eavallo , ratte perroot 
determinate, colle qmli era rìnafto Mila pr«* 
vin:ia dell' Hou-Kou(ng • Tante force Io pò* 
Devano in iflato dt fbttrarll a qualunque di* 
pendenza I e di nuocere ambizione di Li- 
lento, il quale, ad oggetto di pr;venime le 
ìntratircre , «andò alcuni dei Tuoi ad affallinaf 
Io di Dotte nella di lui tenda; e quelli fa- 
Itlliti gHe ne recarwio la teda. Allo ftrepit» 
' et^onato da tale cataRrofé , i foldati di 
Lofavio diedero dì mano allearmi, feni'on* 



(i> Tataofo Minilln e Generale d' "Jia-li , alt!» 
■no Impenulsra dtUa dinafiU deell HAN . 



DtLLA CINA 5EXr. DINAS. 7 
«r» fipere per qual nio(i»o ; ma gli emiffarj , 
di Lifeot» ebbero il ttmpo neettUrio P"^^^" 
parfi io làlvo . Una parte dei primi , ill'udire j^jjjV 
k imrN del proprio Cipo , indò a porÙ nel 
inrtita di Soavìogo , Generile dell' Imperato» 
re ; e r altra fi dirperfc da Te llcfla . 'fui • 

La gioji , che provò Lirenio nel vederfi li- 
bsrato da l.afaTÌo, gli refe meno feafibili le 
perdite ch'egli ave»a fatte ; tanto maggior, 
mente, quanto che fi vedeva ancora alla leda 
d'i» Buinerof* eSeratOt col ^aala cntcb aelU 
pronncEadcirH»>nu) . Avendo ^tuTÌiKontrm , 
in DB Inogo vìdno a Mat^-tfin, il Generale 
Sonvingo, lo attaccò, e lo maltratti in ma* 
BÌera, che la perdita degl' Imperiali li fece 
aTcendere a più dì quarantamila uomini . Il 
(ibelle incalzi quelli che fi erano falvati da 
tal disfatta; e gli raggiunfe in Tcng-koan. 
U Qcnerale dell' Imperadnrc fi gettò allora, 
dirperatoeeolla fciabU in mano, in mezzo agli 
Squadroni nemici , e ne fece un terribìl ma" 
cello; ma ricoperto di ferite , finalmente cadde 
morto. Q.jcfla doppia vittoria refe Lifento 
padrone di Tang-K*in , e gli apri 1' ìngreffb 
Bella provincia del Chcn-fi , che divenne il 
teatro della crudeUìe (kl valore dcidituifol* 
dati. Avendo molte cìiiì ofato TarglI relìllev 
za, e! le rovinò da cap a fondo, e oc ttu- 
ddò tutti gli abitanti; le altre, atterrite, gli 
aprirono le porte , Tubito cbe viddem caBpi< 
lite le di lui bandieie. 
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f STORTA OENERALl 

"■ Gir» ]« fio* deilt itcìtai Luoa dell' lOM 

DicdcfiMo, quffto ribella ù avvicinò a Sì- 
j^i^a'ogiD; ed avendo £tRo intinarla d'arrenderfi, 
i<4« ^ ■ecofd6 tN ^oriH £ tcmp* per delibera- 
Hti- K. QjulU cint, M» delle pih inpoetuitt 
dell' impero, «tm diféfa da una iramcrafa 
guarnì gìocM «mh andata da molti Ufficiali 
Ceaerali. Il popolo, sbigottito dagli orrori 
che avevano eipcrimentatc le altre cittì, efcla* 
mava eh' era neceflari* rottometterfi ; ma 
UAdali vi fi oppofer», e lì ficcra iÒRare, 

10 cke coRò ■ rotti loro la vitt. Il pop^ 
fit rìfpamìato : Lifento permìfe che C defft 

11 face» per tre giorni alla citti ; ma proi» 
Vìi, fotta pena di morte, che il mc(i*^mo 
folTc maltrattata. Diltribul quindi alle fae 
Ibldaterche il teforo che fì trovò nella pra« 
vìflcia; e maiùA cootro U città ch'erao» 
tntnvù tatto il domin* dell' Inpcmbro. 
Quefte fi rottomirero fatte Ican fu ttfiftca* 
za, ad eecciìone dì Foo^Gangt dì cui egli 
fece paffirc in di fintamente gli abitanti a lì! 
di rpada, rafare le mura, e ne diede le 
agli abitanti delta campagna. Tornato jn St- 
■gan , fpedk in Yu-lìn alcuni dei Tuoi tlffi< 
^^■11, ben provveduti d*nu, per procnnte dì 
«armmpcme i Maadirini ; ma quelli fervi fc 
Mi al loro padtooe licenuirono *ergogi»« 
ÙMttoH i é lui «mitrar; . II ribelle , entrato 
il h w w patti tftoBto, vii^iiuraltrò, Teguito 



' DELLA CINA Xxr DINAS. f 

^ torta il Tuo crcrcìto, colla ferma rìrolu- ■ 

«ODC di forzargli ; ma i mcitelinii lì àiittc dell' 
ro con lannt intr^idtua , e gli ■ccifcm un 
mnwra toA ci)a6ilerabiJc A fotditt , ch'egli '^'"S 
fii tUtm ■!!> Hctffi'k di liHrarG, e di ri- 
BcttCH kI «ItN tempo d'aflediargli nelle ifi^. 
fbhne . In Niog-bit noa ebbe una miglior 
fcrtnaa dì quella che aveva avuta in Yif 
lÌB : vi perdi pìk di dieci mila uomitii ; e 
fe ne tornò ia Si^i , d'Mide fpedl tlm 
partila fi tmff» cM ctiuùni fa ìkdibìih 
«u di MBYo l'afid» di Yu-1ÌR> 

I MtxbHnl, £ mi» diféfi mtn 
1 dì lai primi t&rrl , fi foAcnncro per 
^nafi un iltrs mete collo Aeffo valore, fiaat- 
tanto die, «venda il Cannoiic aperta uu brcc 
eia di pib di cento pedi, i nemici combat- 
terono con tanta oRinazionei che la città 
finalmenle fii preTt . EBi fècet* man bafb 
fopra tut^, fin fopra le donne > e fvpra i 
fanciulli. Dopo la caduta dì Yu-lia, Niag. 
liij lì arrefe , come fecero Iirang tfhf mi , 
Kan-tchiou, Sou-tchèoUf e gli altri dipar^ 
menti dì quella pravindi. 

Lifento,effendaG reb padrone di pib del ter- 
M dell'impero, 11 credi già ìn illata di po- 
ter fnccederc alla dinallia dei Mino. Prelè 
quindi a titolo 4' Inpetadore , diede alla 
ba preteb fioaQia il omne di Tcrim, e 
^lo di OKg-uiMg agli owii del Ino r^. 

NcUs 
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i« STORIA GENERALE 
— Nella duodecima Luna , aventla egli tmtfi 

dell' focato un Coniglio di guerra , propofc t 
»»* '^■•raeiii the ftimò proprj per rartorocttere il 
. «f^^S rìininetite dell'impero. Linlingo (a), ch'egli 
tvcn fiitto filo Primo-Minillro, gli preCeotft 
rfutg . una \ì6a delle di lui milizie , da cui (ì rile> 
TRva tro*arIì nelle medefime quatlra-ceoi» 
mila fanti , e fei-cento mila foldici a «val- 
lo . Fu quindi rilolg'o di fcegliere i pii» va» 
lorofi, e di condurgli, per la provincia del 
Chan-G, B fare la conquida di Pi-king. Il 
rìbellc, avendo paflato il fiume Hoaug-bo, s'ìn* 
camminò vcrfo Kiasg-tchèou , di cui s'im> 
padroni, come anche fece dì Pou-tehiou. Sa« 
mevio (b) , Viceri della provinm, fi 
trovava allora accampato coli' armttk loipe* 
riale in Ping-yang, al gìuagf^li la notiiia 
della prefa di Kiang-tchìou , fi pofe in mar- 
cia , e tornò in Tai-yuen . La ritirata del 
Viceré atterri talmente i paefi della provin- 
cia fuddetta, che all'avvicinarG da ribelli, 
gli fi fottomifcro tutti ; e U fteH» PìiiCT«"W 
non fece Te non aa affai debole reBRenza. Il 
Principe d Ho-li , che lì tfanb di difèndere 
quella cittì , cadde nelle ma» di Lifento, il 
quale lo fece privare di vita , ìnCeme con tre- 
cento perfone della di lui ^miglia • 

Qutlle infaulle notizie pofero la Corte in 
it44 un'ellrem» colle rnazione . U Primo-Minift» 
Lio* 

(a) iMU-ki'-fiS' Q>)Tfai-mèt». 



DELLACINASKI.DTNAS. ii 

lirtpo (a) fi offrì ad «ndare in perfooa a di- "^"T"' 
fendere U pro»incìa del Chan-fi, fu» pitrìa. Gli^^^ ^ 
III idunnue data «rta bianca; ed egli, avendo j^j^g 
nndsm in Tu» compagnia tutti gii Uffiiia- ,6^^ 
U di maiffvr riputaiione , (hiefe arche 
l'Europeo Tang»iinio (i), che intendeva af- 
fai bene tutto ciò che riguardava il firviiio . 
dell'artiglieria (»), e la coftruzione dei pon- 
ti di battelli . Al r«o arrivo nel Pè-tchè-li 
dove K erano già radunate le truppe alle 
anali doveva e^i cowandare , feppc che » 
ribelli pmevtoo tutto « ferro ed a fuoco nel 
Chan-fi| e the li f» fanwglia era intera- 
mente 

(a) Li^lcnUl. 

(,) 11 P. AJamo SefcJl, SeWti. 

(«) I tìrnC gii fteevano nto diiranWiefia: 
ntll'anna t4ii , U cittì dì Macao ■» aviva io- 
viari alP Imperadoio tre graffi pelai , eoi onno- 
Blni i qorOi tonno candottl la Pl-EÌeg. • poM 
alia prava hi pnfènza del Mandarini, ■ A' ana mol. 
titodin* ptodi^ù dì fpMtatorì . Un accidente con- 
verti in tliiiore 1» maraviglia eh' «in caRionarono 
OD PoTtoghefe, e qnittro CineS ne rlmarera nccin , 
L'ilfetto di qoe[le teirilHtì macchine léce credere 
the le medeOmc rarfbiwra (late d'ima grand' ntiliil 
cantra i Tartari, coi qmli fi «a 'io gnereai' • 
li lece irarportarie fopra le frohden, 1 Tartari, 
fpiiiti dalla caiiolitì ■ <■ avvkinanwo pei dàmlnai- 
te ; e fa fitta fopra di loto nna (calie* che di 
«ccife Dwlil , ed obbligò gli altri ■ fiigglre.* iTal- 
|oia in poi, cflì non ebbero jéh l'ardorg d'acco- 
Oaili • tiro ^ qoelle macchine , l'cfTitio della 
qoall ara la piima volta tinTcilo Iwa cMl (oa»- 
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ti STORIA QEHCRALt 
«wnte roviniti. QundB fflb «Srl i fuoi fefi 
M« • fiiDdtM iB tue fpcMMe fopn U 

Ming ■"■■wnCe ricchnu clw U ncdefiM poffcde- 
i«44 va: ma ormai pili dm le «(lavaro n* ta* 

depredato dai ribelli. Si &ite perdite io [con- 
•ertarODo tanto pii , qtiuto eh' ei aveva bi< 
fogao d'effcre (òeeatfa dai faoi «Usuati prt 
pagare le milizie alle fiuti maocava lo Ut- 
pendio , come aUe altre armate che l' Imptt- 
radore teneva in piedi, e che ivevau appe. 
la il neccR'ario per lu2i(1ere. Lìoticio, feb* 
bene Frinì o- Mi dì Uro , non aveva potuto ri* 
parare a tal inconveniente « a motivo che gli 
uDuchi , ai ^uili l'Imperadoee accordava hit* 
U la fua confidcDia , cnM i ptdrgni ■flòlil' 
ti del governo , e poflkdtVHW lo prìndpafi 
cariche . CcHoro avevano il Dian^^ delle 
lendite dello Stato che diffipavaw «iraN 
rÌEcHirc le loro famiglie, « ^lle degli al- 
tri eunuchi che godevano maggioW WH M 
Uiott dd Principe . «fank^ ■ adunque 
mancata la rìflbrlà fuddetta , pcrdk ogni fpe- 
rana di liufdre contro i ribelli; • per noa 
fagriiìcaTe inutilmente la fi» armata , non 
fi partì dalla provincia de' Pì-tchì-li. 

In ^ueft'intervallo, tutta quella del CHan-fi 
fi era Ibttomcfla a LiEento , ad recezione deU 
la dtA di Tal-Tnen , di od il ribelle intn- 
prefo brnulnenie ViSM», e che il Vìeetk 
Sano- 
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BELLA CIKAULDTNAS. tj 
Snfttmo diW* CM w' cftr«cn> iotnpìdetza . ~ 7 
Appena eht i nemici ebbm Cantato il loro "^'"^ 
•tmpo, el fece ofcire Nigovio (») , e Tu-jvìjnj 
gonirio (b), i quali uccifero loro un numero 
confìdenbile dì foldati • ma effeodolì quelli tión- 
due Uffiiiali lafciiti trafportare dil loro '^"V- 
ardore, Nigovi» fu aeciro, Tugoanio ferito 
da una fcbeggia di canaone, « quifi tutti 
quelli, che gli avevioo feguiti, petiroiio. 

Nel giorno feguente , LifeoM ìncooiinc)& 
l'attacco; e per il tratto coatiam d'otto 
giorni, replicò gli alfalti fenca iaCtrToinpi>- 
mento. Gli afTcdiati però corrirpofero caa tanta 
vigore, ^ ikinpimaD i foflàtt, fio al II* 
trilo (Mie man, iti cadaveri di quelli t 
quali cadevano fotlo ■ loro colpi. Lirento, 
maggionncnce irritato, lì ferri di qudlì ca* 
daveri come di falcine per falire all'alTalto, 
e venne a. capo d' impadroBÌrG del bilfione . 
Il Vìceri teDttaii& a difcRderlj, e prefeil , 
CMD* aaàte Uee la guarnigione , di morire 
colle Irmi Ib niiM, pinttolto che fottoporfi 
al giogo d'on rìbellt< Nella parte dcgl' Im> 
{■crìali lì cNtatòno qnaranta-fette Uffizialì» 
Generali ucciG : i ribelli perderono piii di 
quiadid mila uomini ^ e la cittì fii in un 
ìftanto prtda delle fiaaune, e piena d'oirort 
« di ftràgi> 
LifcBio, dopa «mr ndMto II fw cfetcs- 
to, 

(■] lìhmymt; (bj rtfa>.j|«^^. 
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14 STORTA GENERALE 
' ' ■ to, s'iniwltrò verfo HÌn-Klièou, che fi ar- 
DELL fenz'anche lanciare un dardo. DiU eì lì 
*jjj;jj"av»icii>i ■ Tai-tchiou , the Tecuvio (a) > 
Luogotenente' Generale , difcfe iotrepidaniea' 
H-mi- te; e febbcuc {offe perTuafo che non avrebbe 
potuto ìapedire che la medeiìma eadclTc in 
potere dei ribelli, foftennne cosi bene i loro 
sforri per il tratte di dieci giorni , che uc- 
cife loro dieci o dodici mila uomini : ma 
incominciando a mancargli le provvifiooi cod 
di guerra come di bocca , quefto valorofo 
Comandante, alta te!la di tutta la guarnigio- 
ne , fece una vigorofa fortita ; ed obbligù 1 
rib:lli, uccidendo loro altri dde mila uomi- 
BÌ, a lardargli aperta la (Irada per ritirarli 
io Ning-ou-Koan . Lilento riunì in Kou-Koan 
tutte le lue truppe delle quali formò due divi^ 
£onÌ ; ed avendo inviata Ì*una fcrto Tching-ting* 
tou e Pao-iing-fbu , condufTe l'altra a drit- 
tura in Ning-ou-lLOan . Tecuvio fu maggìor- 
tncnte impegnato a àiftBóae la piazza, al- 
lor<hi feppe , che Lilcnto andava ad at- 
taccarla in perfona. Quello Capo di ribelli, 
fcnza darli alcuna pena degli uomini che fa- 
grifìc'Va, fece dire un «flilte che durò per 
tre giorai e per tre notti conrimc, e che 
gli collù pib di dodici mila nomini; mi fii 
ricevuto con tanta intrepldezta, che fi Vid> 
de ridetto alla neceffiti di folpcnderc i fuoi 
attacihi per far ripolare le truppe. 
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BELLA CINA XXI.DTNAS. IS 
TeCHvìo , vedendo che 1' ardore del fuo 
aemico fi rallentava, fece una fortifa ÌD ™' ."""^^ 
gli ucàft piii di tre mila uomini , e pofe gli ft^j^g 
altri in un eoii gran terrore, che i medefi- 
ni volevano gii attbaBdoaan l'afTcdia^e LI- fW- 
fcnto non venne a capo dì ritenergli {e non 'f"!* 
per mezzo di prttmefle e dì minacce. Tecu- 
vio non aveva tentato un colpo così ardito 
fé non colla fperania d'obbligare i ribelli a 
titìrarfi; la guarnigione era cooliderabilffleDte 
diminuita , mancava di polvere , e fi trovava 
pace in iftato di follenete un affatto Cmilc 
a quello del giorno precedente. 1 nemici, 
in fatti, avendo rinnuovati gli attacchi, due 
giorni dopo s* impadronirono della piazza , 
Tecuvio fu fatto prigioniero , ed uccifo im> 
nediataHente; e Lifento dimofttò un gran do* 
loK, di» aoo fi bSe rifpamiata la vita ad 
m usA volorofo p«rfeaa|fio . Frattanto , dop* 
b prefa di Ning-ou-xaan , fece inoaltnrc le 
fue truppe verfo Tal-long, dove fu ricevuta 
dalla guarnigione, e dal popolo. Confidò la 
guardia di.queS'importante piazza a Tang^ 
aio (a), uno d« boi migliori USàaii; e 
coBdnfle la lua amata vario flin»hfl»fea, 
Tangenio , wmo tnuale a craddc , dilìpdò 
Mlnente tutti, cbc prima di dna mB, ^ 
■lùtaDti prcrtio le ami, loucólno, e ricn* 
traroao lotto l'ultUdicim 4d ìitm, 

(f) Ttbnptltt-fiif: 
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All'avvirìrurG dei ribelli , ti Gorenut&re 
«i'^ci.''' *'e'*'''<»a-fbu fpeill un cornen ptr pre* 
AlingS"!* *^ ìnvijrgli lu pR>nK» (oci^rfo< L'Im* 
1644 peradore convocò i fuoi Cnadi ■ > Bue di 
provvedere Ma GcurecM P(>U"gi •p 
■ pena ptriò di foecorrtW Siiwi*»-*» . Il rf 
fultito dì fudhi Configlio Ci, fi (m& 
diffe «loacW h guHh dette port« del- 
le caltele (atw «nliri A Lmw»cht 
a'er» il OòvemtDn. 

n Minilh» Liimd» . ifc^ (tfl* 
Ul'oram, ferifle eirtmpendoit , cforMiida- 
lo • ritirarli in N«ii-lcin| , ed a rìnEtteK il 
timoD* del governo nelle miDÌ del Principe 
ereditino finatUnto che foffe fedrta la tera- 
pefta . Quella Mooar-e convocò dì nuovo un* 
AfTemblea dei fDoi Brandi, i qmll , per It 
maggior parte, crtno della fteflb featiment* 
del M'niltro; ma gli altri gli poltra lbtt« 
gli occlij che un tal paffo lo avrebbe rtc»> 
perta di vcrgngM agli occbj della poflerilt. 
L'imperadorc , avendo veduto che non lì pren- 
deva verona riroluiìone, diSe con tenerezza: 
„ Mi accw^ pur troppa che piii non fon» 
„ fe mt un iMipmdart à' tM dinadia dt* 
„ è ìb procin» di finiM; l« Oiag> 
M gìof peni i foelta f oièrvaM W Mi tea* 
M n riepiiMHt per il voSrO ptdtmw; dov'C 
M k> »)»«kMeIifc cbeglidovetel" Que- 
ft* ìafiIi«^Prìiidpe.pqH6 »Uon^a fpedire i 
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DELLi aNAXXT.DTNAS. 17 
funi ordini a molti dei fuol Generili ,ociu> -■■ 
pati nella Tarlarla contro i Mann/! , e nell' 
interno dell' impero contro i ribelli: '""PO"*- Mine 
va loro di portirfi prontamente a foccorrere 
Pè-king; ma D trovatano rutti troppo loo- Unti- 
tini prr giungere opportunamente ad opporfi 'f**S* 
alle iotraprefe «li Lìlento . Quello ribelle non ' 
inette molto a fottomettere Suen-hoa<fou . 
La guarnigione , ed il popolo iignificarono t 
Tifongo (a), ch'erano gii rifoluti d'aprii^li 
le porte . Il Viceré , dopo aver reotate rutti 
ì m^zzi poffibili di difluadergli , fai) fo' 
pra le mura per vifiiarele batterie: ma men- 
tre che lì faceva ajutare da alcuni Uffiziali 
ai appuntare i cannoni, una truppa dei dì 
lui propr) foidati, ed una moltitudine d'abì> 
tiDti andarono a dichiarargli, che bob avreb* 
bcto follarto cbe fi éntté contro il aecnko; 
« lo iucROginw nfidciiteineiite la toIovs 
nvinirgli, e &rc rovelciin da c*p> a fenda , 
la Imo dtil. Il Viceré, fiem dì rabbia e . 
di dtfpmuane. Te ne tornò oella Tua cafa , 
e fi tagliò il collo; e la guarnigisne ed il 
popolo nfcint» allora in folla , ed andanuui 
« IfltteauAtcrG a Lìl«im« 

Dopo la prria di SiMn>kM-fÌNi , qnelb ribtlle 
fi avvicinò a Ku-yong soan cnSodita allora da 
DO Vicert. da due LuogoKMBti-Gcaenli, 4> 

St.ddhiCinaT.XXXa, X M 

(a) TeiH-ttii-ftngj 
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^ un eunuco Ifpettor- Generile , e da un nuin*^ 

'^^^^ ro di foMatefche proporzionato al grud» dì 
'ju: qutfli Uffiiuli. Airavvidnarfi deincmici, il 
\Ll ^'"'^ ^"'^ difenderli; ad effendo 

Heai- ukìto come per andare ad eraminare fe i po- 
'/•W* (li elleriorl erano ben muniti, prefe la fu- 
ga; uno dei Luogotenenti-Generali, e leu* 
DUCO irpettore , colla maggior parte della 
guarnigione, G poferonel partito dei ribelli. Ma- 
tivio però (a), l'altro Luogotenente-Generale , 
fi confervà fedele al fuo Principe ; dopo ave- 
re ucfifa la Tua moglie per impedire che b 
mcdc!ima cadcBe in potere dei nemici , andò , 
frhbcne infermo , verfo Chan-hai-soan a rag- 
giungere Onravio rb) , Generale delle truppe 
Cioefi fpedito contro i Ma ncijì . 

Lifento, avendo trovata tanta faciliti dove 
^ aPpettava d' incontrare una fomma relìnen- 
-ta I pili noD dubitò che non farebbe venuta 
■ capo di fottomettere Pi-kiog , e di renderli 
padrone deli' impero. Inviò qi^i.Ddì due di> 
flaccamenli , 1' uno verfo Tong-tchèou , e 
l'altro (inaila porta Pmg-iii-mf di Pè-kii^ , 
Ai cui il medelìmo bruciò il fobborgo ; que- 
llo fecondo diftjccamenlo tornò a raggiun- 
gerlo io Tchang-ping'tchèau, la quale G fot* 
tomìfe fenii difenderà più di quello che ave- 
va fatto Ku yang-ltoan. 

1 ribelli, fcbbene attaccaffero h capitale 

(a) M0 UÌ. (fcj (?fl-/*t-Aw<' • 
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ean ferie cosi rumerole , pure non !* avrrb- , 
bcro mai prcl'a, le vi S foffe trovato un uo- "^'■^ 
no capace di difendtrla . CiqtiMrinquantanii- [i^^^^ 
la naaiiDi 4t l'Uppe r^Ute « provviGoni di 
glWtiB e di fcocGs Aiftcicnti per IòOcbr« un Hxu- 
ìixog» aledia. e la prcFenu del Sovrano 
l'avrebbero polla in iftaro d'obbligare i fi- 
belli a deGHere dalla loro ìnfaprefa; ma Io 
fleflb I m pera dorè , a motivo della cieca (on- 
£deDza che aveva negli enauchi , rovinò io* 
teraouoM i fiMÌ -aAri, Divile Ì cealo-cin» 
^nuta-niU noaiù di -truppe cfiéttìn in due 
corpi; ed «««ndp latnat» l'ut» per aafbdir 
la citti, ìiiviÀ l'alrro, fatto gli ordini de- 
gli cuDuclii , ad BccanparG fiiori delle murs 
per impedire die i nemici ¥Ì ù avvidoiffe- 
ro. LifcBio aveva laputo prendere eosl. bene 
Je Tue Biifiire , che il diRaccamentD del di Ini 
(dercito, il fuak era andato ìa Tchin'tiog- 
Jan ed in Pao^ting feu , dopoadérd impadronì* 
to di qu.-flc due cit'à e di tutte quelle che 
trovò per illrad) , giunfe preflb Pè KÌng ntl 
tempo medeGow in cui vi giunfe egli n<:[- 
lienz* che Imperblì fi lòffero dati al- 
cun penCcro d!apporÌi alla Uro ubÌ0u. ^li 
aveva pih di tre-cento-raila uoattMi dd quali 
formò tre diviCon! , che mardaron* cnottp 
le truppe Imperiali accampate fuori delle mit* 
nix All' avvicioarfi del nemico, gì' Impera- 
liv in taoe «fi te Im fronte , o di mctterfi al. 
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, coperto rientrando nella ^azia, polèio le «r^ 
HA^M ' P»*^"*"» "el partito dei ri- 

Mine * àcftràoat geuasle rìempl U cÌN 

,1^^ dì tarcoflenmìone , che appena vi G pen> 
Nug- i6 ■ difènderfi. II folo Livìcio, Tema pe^■ 
derfi di ci>r3ggìo> venne a capo di rìafficu* 
rare la gujrnijjione ; e gli farebbe riufcito dì 
foftenern fjjantD halava per dare il Tempo 
ai Generali Onfavìo e Leganlìo (a) dì por- 
tarli s foccorrere II capitale , le le porte 
non oc blTcrB Hate coii6date dagli cnnucbi • 

Nd ^omo itàm* ottavo della tetzi Luna * 
Lifento, eflendofi awicionto alle porte J'Akìi» 
mtn, Pm^tiìmn, tTibea-me», fece innal- 
lare pteffo quella dì Tcbang-y-tmn una m»t 
gmlìca tenda,- e collocatofi fopra uno flra* 
to, a piè del quale fedevano i Prìncipi di 
Tfin e di T(in , ordinfa all' eomico Tovi> 
«Ì9 (b), Ifpemre^eiKnle di KsToag-Koan 
(Vera ia piedi iotiaDU ad cfTo, ed ad no altro 
chiamato Cbineifio fc) d'andare, in fjonone, 
sd impegnare 1* Imperadore a cedergli il Tro- 
no. Quell'infelice Principe non làpeva cbe 
ì nemici feUero coti Ticini alla dtA' ed al- 
lorcbé gli fu aanuDziato cbe i doe eunuchi 
«odanM dalla porta di Tchang f-mat , dove 
fi trovava Lifento , credi che quefta foffe un* 
BCcortnza del ribelle pa ifpaveotario . Ciè 

BOB 
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DELLA CINA XXI. DINA5. ii 
non ollanM, dopo che gli ebbe ammeUi -iHi 
fua ptefens!! , «d tbbs udilo il motivo il^I 
la loro miffione, entrò io uno fdegno cosi 
mtibUcr cb' Toleva fargli privar di vita; ed 
avrebbe tlegaiu tal violenza contro di loro, His- 
(e non gli fofTe flato rapprefcntato , che in tal 
guifa avrebbe efpofli alla medefìma forte ì 
Principi di Tfin e di T^m i quali fi trovava- 
no in potere del nemici r il timore, che non 
fi ufalTcro rapprcraglie contro quclti Princìpi, 
falv& la vita agli eunuchi. 

In quello frattempo, l'eunuco Socanìo (a) i 
a cui era fiata confidata la culodia della por* 
ta Tcbangymea , Ì' apri ai ribelli . Alcuni 
liffiiiali di quello pollo corfero ad avvertirne 
rimperadore , che trovarono nella montagna 
Ouan-faai , chiamata oggigiorno Kin cban , in 
compagnia di Vangenio(bJ, di lui primo eunu- 
co. Queflo Pincipc tornò fubìto nel palazto- 
C giudicando che giì fofTe tutto perduto , li 
fece venire innanzi gU Uffiiiali della fua cafa , 
ed arrecare slcuoi vali di vino • dopo avenw 
bevuto egli dello, ed averne fatto loro beve- 
re, parlò ai medelimi nei fegueoti termini: 
„ Se liete tuttavia miei fedeli fudditi, io vi 
„ comando , ed anche vi prego di con- 
^ durre i miei figlj prelTo i congiunti ^Mfe 
„ loro madre, aflSnchi i medefimi gli ponga* 
„ M in ficoro. „ Volgendoli in feguito all' 
B 3 Impe- 
(») Tfàfhta'tiun . (b) Oueng-ieimi-ngian, 
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• Imperadriee, foggiunfe calle ligrirpf agli oc- 

deli.' chj: „ Tutto i perduto. „ L' abbattÌMcnto, 
in cni fi trovavi, impedì eh' ei eonrimiaffe. 
La pmicipcffit aon rlfpóre Te Ma cw firiKbiof 
■ ' Cmaa recitati H tutti ^Ui 
'/«V> teftimoai d'un* toA tenera TceAB. 

£l!éndo ella ricntiM* nel fuo appartamento > 
fi (éee chiamiire i tre gioviai Principi , che 
abbracciò teneramente; e dopo che ì medefi» 
mi furono ufciti del palano, li ritirò in un 
luogo rimoto, e ifimpiccò . L' Impcradore, 
dtU'sItn parte, avendo chiamata la fua figlia 
ÌB età dì quìndici anni : ,. Ahipe-chè (ledifTe) 
„ liete voi nata da un pidre infelice come 
„ me ?„ Nel medelìino inante, le cuoprl il 
volto colla mano Gninra, e eotla delira gli 
fcaricò un colpo di fcìabla: ina la Prin ìpef» 
ia Io parò col braccio ■ àb bob eltnte , «dde* 
ed il padre credk d'averla nccifi. Per di lid 
•rdìne, tnttc le di lui mogi) , ad <^etti> di 
'non efporfi all' infolcnza ed alla brutaliti 
d« rìbdit, fi diedera da fc fteffe la morte. 
Egli, quando credi d'efTere gii in ticuro Tono- 
M ddla Cut figlia c delle fue donne, G ri< 
velli dei fUoi Mtì Imperiali , e ftgoita dall' 
ópn» VaAged» e da dcnne ifitcinb delle fae 
^pRle, andò ■ preTcntarfi ella porta rfi» 
ita-mm: avendola trovata oecnpata dà ne* 
nici, coife verfo qucUa di t^tMÌng-met; 
ina I nedefinù fe s* cniio egualmente 
refi 
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DELLA GINA tXt. DTNAS. S j 
nlì pidnml . Avtndo fidata l'iMpoffibUIti " ■ 
ài Talvarfi, & M lorBft Mi pàlazw, •••«^"''^ii 
frce fooaar k ampaa» ptr convocare i Gran- j^j^g 
4i; un siiinD abbidl al di luì ordine. Allo» 
n , periiiadnidofi d'cfferc abbandonato da tut- HW 
ti, fi ritirò nelitmontagmiOHfln/tói' ; efcrif- 'A'*' 
le fopn i Tuoi abiti le fegueoti parole ; „ Io 
n ho occupato il Trono per dicidffetie aani : 
„ i fudditi ribelli vengoM ad iafultarmi (in 
„ nella mia capitale ; e fieli' è un galtigd 
„ del Ticn. Io non Tono jl iòle tolpCT^i 
„ tutti i Grandi , che ni EtAno lenito, la 
M fono piii di me ■ effi mi liinno coÌMiaHd ' 
„ al pricìpixio , tenendomi oeciiito eiò che 
H accadeva . Con qual fronte potrò prefciu 
H tarmi dopo la mia motte ai mici «nti* 
» natii Voìj che mi avete ridotto all'inCf 
„ lice Sato la cui attualmente mi front ■ 
pmutete il ra» corpo e riducetelo in pcx- 
„ zi , io vi confento - ma nfpatmiits il mio 
„ popolo , e con gli fate alcun torta . „ Do> 
po aver terminato di fcrivere, t'impiccò col* 
la Aia propria cintura , nel decimo-nono gìer« 
no della terza Luna. L'eunuco Vangci]Ìo>.ni> 
trato in timore che i ribelli iiwiiwÌDOiltaflcio 
U cadavere , 1» Tpogliò dt^ aUti iMperìali) 
e gli pafe adSoflbi fooi. ElTendofi ^lÀaiì n* 
YcIIito di quelli dell' Imperadore , ■' impkcft 
nel medcfìmoluogo, e collalleSadoiun <U Oli 
queRo Monarca fi er« Cervito por .tCBBÙArt 
i ^i infelici (^ìoRii > 
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Olinìo fa), uno dei principli Uffiiiali del- 

^^^^ la cara dell' Iraperadort , «ffendo ricntnto nel 
j^ljp 'p»laKO, trovò la giovine Principeffa , eh er» 
jj^^" Hata ferita dal di lei padre, immerra nel prò - 
Hut- prio Tangue ; ed avendo procurato d' appre< 
'/««• flarle qualche foceorfo, ella Jo ricusò, dicen" 
do, che voleva ubbidire al Tua padre , e 
Biorire. OQnio iofilìò : ma non gli riufci dì 
dclermingrla a feguirlo le non col domi»- 
te voleva afpettare che i ribilli foffero 
, widati a dironararla ; quello timore la fee« 
conrentire ad abbandonare quel luogo tanta 
fcoefto per tifa . La di lei ferita lì rimirp' 
nù; e nell'anno feguente, ella fposò un Gran, 
de della Corte, con cui il dì lei padre ave- 
va fiflaco il matrimonio . 

Nel medefimo giorno , Lifento entrò in P*. 
Ling, accompagnato da molti eunuchi che ave- 
vano tradito il loro Prìncipe. Due (ra gli altri , 
chiamati Tottivio (bj , e Tafunio (ej , doraan* 
datona, con un tuono d'inrolenu che naufeò 
gli Rcffi ribelli, dov'era l'Imperadore; e fìc- 
come niuno diede loro rilpolla, così effi lo 
cercarono per tutto il redo del giorno . Lì* 
fento entrò in timore eh' egli non fbfle fiig- 
gito - e non Teppe fe non nel giorm fegueiri 
te la di lui tragica fine . 
All'ingreflo dei ribelli nella captale, Livida 

con- 
fa) a,/!r,. (c} TfMboaebm. 
(bj Ttu tebi-ttlm . 
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DELLA CINA XXI.D'NAS. 15 
GontraRò di paflb in paflo loro il terrtoo ~ ■ — 
■ ma op-irelTo dal numero, fu fatto prigioniero c 
condotto davanti Lifcnto, il quale d'alib U di |\4i^g 
Ini intrcpidnu, e gli propofe di piffarc fotto i^^^ 
le fue baiKliere. Livicio *i coorentl, fotte la 
condiiione ch'cfTo avcFe &tti feppctiirc cogli '^"^ 
onori dovuti al loro rango l' Imperadorc c l'im" 
peradricr : che avelTc fatto rifpettare il lepol- 
cro Imperiale; c che aveflè rìfparmìati i tre 
giovini Principi. Lifento , per convincerlo 
che agiva di buona-fcde, nominò Principe di 
Song il primogenito ; ed ordinò che nel 
giorno feguente, & faeeffero l'efe^uie dell'Inw 
peradore e dell' Iinperadrice fecondo il rito 
Imperiale . Livicio vi affifli , irrigando la lo< 
ro tomba delle Tue lagrime . Avendo allora 
faputo che il Principe ereditario era gìì in 
Hcuro, per non fervire un ribelle, fi diede da 
fe flcflb la morie; efempìo di fedeltà, di cui 
fi trovano infiniti tratti nella Storia , e che 
altri imitarono dopo dì lui. Lifento , non 
elTeodo allora ptii obbligato a mantenere la parala 
che gli aveva data, rovefciò da cima a fon- 
do il palazw degli emiaati dei Mino : fe- 
ce arredare, e privar di vita tutti quelli della 
fleffa famiglia che fi trovavano in Pe kingj 
e refoll interamente padrone di i^ucfla capita* 
le , non tenne piii io freno la fua ambiiione. 

Oolàvìo, che comandava fopta le frontiere 
contro i Tartari iU«w^, imauginò il progetto 
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di venJicare il fuo Sovrano , Quello Geixr*i 

dlll' l^t rtgpUndtid piuttofto co^ne un TdiIiÌìm pi' 
<Iì «lo che come un fiivio p6liticoi no» 
Ming vidde netta jik Hcara £ diRruggm Lifctt- 
f^i_ tD A quello ^ ebUmiit in Tuo ijuio ^ 
tfn£ . Redi Tartari ch'c» andato ■ tenere io àlk 
*.re. la canfegucnza di tal piano, fpedl torA 
alcuni ricchi doni ìn oro , in argento , ed in 
fete.cOD un numero conliderabile di fanciulle, 
delle ^uali fapevi che i niedclìmi ivevino 
Uli^ao.per farle fpofart dai loro BÌovinettì . 
I Mac^ abbrKciirono conaviditi roccafii>' 
ne che loro li prereotavi di rientrare rell' im- 
pero . SiccoRit peri non fe 1' afpettavauo , eotì 
ma avevano in piedi pili di fette-mila uomi* 
ni, iqaali fccera imaiediatamente incamminare 
verfo la Cina; ina fpedirooo. Tenta perdere 
Ud momento di tempo , gli ordini io lutti t 
paeG del laro dominio, cbe lì tadunalTero fol> 
datefclie con tutta la fpeditezza poffibile (i)- 

(0 EITEndo i Mmn/Ì iUia folto otte tifldktt 
fem-pic dirpofte a nirciire , puOiino tianltC in wu 
mm' ora. Un cavilleggicre glUbiami CU UDD ItiB» 
neato da Gàio; ■ <UIU ttanier*) co»c«t tgll lo fn^ 
ria, G cwwfca quH lana i Cqri wi V UUtà cba 
deroDii putire , ai U omm eh* fi ut de&ltt*. 
Qainiii t mcdeEmì mntuw fnbito ■ cavallD , • f^ 
BBom il ci*allc(gi«* , «1 df cai dorfe l aitaceata 
la bandim 4*gll TcbtUat avvero brigate cornvult- 
tt , Nim, ad eccratoot del Gmtral* t drirAIGcrs 
cbs aMKÌa il prim*! ti dove fi va; nen lì &k* «I 
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Quefìe nuove redulc furono ben predo in iftl- ™ 
lo di porfi in marcia, e d'andare a raggiun- 
gcrc i fcttE-mila uomini che lì erano btri giii M na 
partire. 

Lilcnto , ivenila avub li notiiia che i Tar- 
tari marciavano coatro d'tlTo, aticrrito, fi fé- 

foldati £Ì!i elle convìen ftrt fr non ^nanio fi k i» 
procinto di combiinre . L'alo, che i Tiitaci ollerui- 
ED di tenere fegrete le toro Tpediiioni , fai feitipit 
ibiEDiIiii 1 CìoeG , ed imbariiuii i loro Gtntwli , 
aiiero cfae fona efTì vedali fovenle BÌnngtie di au 
pine , mentre fingono ri' andate Ttrlb no' alita. I 
medclimi fiiono anche 1' afa & non condatQ die- 
tro equipiHi bagagli. nom fervono fa non & 
TiMrdir la marcia. Poco inqoieli di flahilire maB>a- 



10 cavalli e dei toro cam meili : pur: > qnandi 
fono il. matdi, vatinD talvolta alla caccia, 
quali G ttgolana nella legnenle mauieta . F 

ad un piano : quindi li avvkitiina ìnfenrib' 
le ai centro, t rincfaiutlonD in ul guifa nel : 
rie! ticìnto la lacciagiofle che circondano in 
i lati ; talchi altra piij nnn devoBO 6re chi 
gtiere. Nutrircono per queQ' eferciiio alcuni c\ 
uccelli di predi , che fanno addeflrare perreit 



enitichs, cofl efii te preferi fcono alle cafe j e quindo 
no obblieilì ad abitare in quelle ultime , re il 
lifcono le muti, litro non confeivando che il H 
■ le colonne clu lo fofleagono . £^Mrr 
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'■ ' " te eoniìurre davanti Govafio , padre d' On- 
favio, a cui ordinò di far ufo di tutta l'auto- 

1*44° pegnarlo a fottometterG , minacciaBdogli ebe 
Hm/. ]a di lui ttlla (irebbe Rata lìrpoofa bile dell* 
cGtO della lettera che gli ordinò di fcri«re 
fotte i fuoi occh;. Il ribelle fpedl nel mede- 
fimo tempo uno dei fuoi antichi Ufiiiiali, 
chiamato Tagoncio (a) , ad Oofavio , proponcQ- 
dogli di celTare dalle oRilitì, e d' unite iii(ie< 
me le lom Ibrze per difcacciaHe' i Tartari 
dall'impera, ^ ciìi gli oScin di cedcrgUniiB - 
parte. 

Onfavio, entrato io un fterifligto fdegno 
per le propofiiionì fattegli da Tangocio , non 
gli rirpofe fe non intimandogli di ritirar^ fen- 
sa dilaiiwie, fe dob voleva effer trattato co* 
ne no ribelli , e tagliato in perai alla tefta 
dell* efcnito; quindi fcriffc la feguente nfpB- 
Db per innarla a Gonfio. 

„ Come mai avete potu(o abbandonare gl'in- 
■ , terefiS del voftro padrone legittimo per di: 
„ yenire Ìl fuddito ed il complice d' un tra- 
„ ditore? Qyù efempio mi date ! Che trop. 

po debole contro le minacce , abbiate per- 
" duto il coraggio, e che fiate flato obbligato 
„ a cedere al tempo, è una difgw" che io 
„ compiango ; ma come afpettarvì <ia me , 
„ nella carica in cuimi UaW» iw'tìbladiet» 
» cosi 

(a) Taag tmg- 
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DELLA CINA XXT. DINAS. 
n cosi eooiraria al mio dovere ? Io prevedo , ■ 

,1 che farò per ferapre feparato àa voi : ne ^^""^ 
„ fuò ìnconfolabile; ma non voglio difoDo- Ming 
n rarvl eoa uni villi • Qlialiuique cola poffa 144^ 
„ acaiiere . Bon deporrò giaomui le armi 
„ finché non avrò dlenniiuta il ribelle Li* 
feoto, e VMkdicAta la morte dell'lmpenclo- 
„ Tt, *ollro e mio padrone. „ 

Dopo quefla rifpofla , Onfavio marciò ver* 
f» Pi-KÌng, ed entrò nella Cina per la tira- 
la dì ChaD-htMuMB. Tagoocìo, quello flcllb 
Ufiizìale di LUcato ch'era coti mal rìulèito 
■ci fuo Trattato, gli andò iDcantro con un 
corpo di foldatcfcbe. 11 Capo dei ribelli ave- 
va giudicato, che Onfavio avrebbe foflenuta 
colle arni la fierezza della fua rìfpofla, e che 
Mon avrebbe mancato di tentare di difcacdtr* 
lo da Pt>KÌi^. £a fatti 1 ([utfto valorofb Gè- 
serale non tardò molto a prefentarfi davanti 
la capitale: ildefiderio della vendetta, che lo 
infiammava , era pafTato dal di lui cuore nell* 
animo di tutti ì foldatì, i quali rombattero- 
no eoo un ardore e con uo impeto, che fii an> 
che aumentato daUa villa dei ribelli ; talché 
quefti non poterono reGRcre al loro primo ur> 
to . Tutti cederono , e chiefero quartiere; 
ina i foldatì , non afcoltando fé non la voce del 
loro Generale che gli eccitava ad ellinguere 
la ribellione nel faague dei fedizioG , ne fe* 
cero un cosi terrìbil macello, che potiappe» 
pa &Ivarlcae un ^ccoliffiaio muacio. 
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f STORIA GENERALE 
' i La nottiia di «{uefU fcoafÌTn gìantè nd 
J^^, umpo di Lireota qtufi lubìto dopo la rirp»< 
JMipg'fla d'Onlivio alla lette» del di lui padre. 
■<w " nbclie, poftaG alla tefl> di Tcfraota mils 
Hi»- unmini di fcelta foldat^fca , prere , fenia per- 
dcr lenpo, la dradadell' ED ; ed inno! tra ndolì 
ooUa maggiore f^itezza poIBbile , e coiida- 
cendo con cffo il Piiocipe ereditario dei 
UtND , i Principi di YoBg « di Tiag di 
ini fratelli ,« Govalio padre d'On'avio. giiui> 
tt in vicinaau di Yong-ping-fou eel giorno 
veMeCow^uioto delia terza Luia di ^u«n'an- 
M» medeGmo . 

- Nel fecoarfo^onw della ^urti Luna , 
«gli MggiiiBft datàrio , il f i^le , ftnu ii- 
waSrarc dkiw tiaiMe di vtdwB a fneu va 
«lefuilo 'di Bumero ttoto fupcriose al fuo, 
fece credere ai Tuoi fotdati , che ciafcuna 
d'elìd valeva per cento ribelli; e diede la 
battaglia. Lifcnta , riguardando come una te- 
Verità ed una difperaaione l'azioDe di ^ucda 
Generate, e GrcdcMiolì fiewo della v'tioria, 
fece condurre (ópr* un'emineate collina il 
Friocipe ereditario dei M.no, ofiinchi , ef- 
fendo il mede fi m teHiuone della dis'^atta dì 
coliù ÌB cgi findava tutte le fue fperanze, 
perdcfle aocj» ^ella di rialzare la fila lami- 
glia; ^iodì, dopo mre fchierato il fiw 
•farcito io «M iiou axvlia dlefa , in aunii^ 
M dK la dw, ala c'ÌMcdÉnOaia fìti cha il 



DELtA CINA XM. DINAS, ji 
4Mtr0 t fbrmifTero una mmatuna , fece di< , 
»e il rsgw dell' iflilto. L« due ale, piegio-^*"- 
àoE, gìraroM inton» ■U'crcrcito d'Onf^vio, f^^-ff 
U fMÌ« € vUdc iv na ìSuic dKMtdtto ìb 
lune It putì. Quello vilorefp USbuIc , ed Hom- 
tSlm lòldtri, fcbbnw attaccati «i fianchi 'Mt' 
C di finoMi combattcfODO iof repida mente da 
fa tutto . EOendofi comunicafa una Tpecìe 
di fiinw dall' MV all'altra fila, i medclimi 
fi alit a rono ìmprorvìraMcnte (a^t i ne* 
juict; t at tnidd^HHW molte migliaia. Li- 
■ftato fece cUj^K da tni|ipe freTdc le prt 
tot SI», avevaBomag^riiMtiterD&rtond 
prioc^io dell'attacco ; ed Onfaviv , opprefTo dal 
Mtmm, era in procinto di fixconibere.quan-. 
A> i lètte mila Tartari , che lì erano portati 
a ra^angerlo, arrivarono, e deòfero della 
ràtafia, I libelli , obbligati allora a cedere , 
hif^VUDt. IrrnM nil> dei lon> trucidati le» 
pra il càntfo dì battaglia ; talchi Libato potè 
appena Talvarf^, con alcune migiiaji di Ci' 
vall^gieri , che riunì io fretta, e che con- 
dufle in YoDg-pìng*fou , d' onde fpedl un Tuo 
confidente ad Onfavio per fa/^li propoGiioot 
di pace. 

La lifpofta del vincitore fii,'Che fcifogBan 
incaminciare dal deporre le armi, dal ritta* 
fcilire in Fi>irìng le colè nel piede io cui 
«rano prima della A Ini ribellione) dal i> 
Wpaiiare per al diffpio di toroart ìa 

^ueOa 
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31 STORIA GEMERALE 
qiella capitale, e foorattutto dall' inv i»rgli 
immcdialamente il Principe rreditario dei 
Mino , i due Principi di lui fratelli, c 
Govalìo (m padre : che adempire tali 
iToni, ^li avrebbe volentieri udite le prope» 
fìzionì che gli lì (olTero farte ,* e che , d*pO 
tali preliminari, farebbe andato in perroaa a 
prender la rifpofla . In fatti, nel quarto gior- 
no Jella quarta Luna , fece sfilare il Tuo 
efercito verfo Toog. ping-fou ■ Ljfeoto, av- 
vertito della di lui aurcia, rì^ift la ftndt 
dì P±-KÌi^ , dove Csce nuove leve di truppe 
delle quali compolé nn grand' efercito , e la 
divife in diciott» cor^ per uidare iocootro 
ad Onfavio, con ordine di dargli battaglia, 
qualora il medefima li iafk iaciamiiuto vm^ 
to la capitale. 

Onfavio , DM efleodo rimalto io To^* 
pitig>fbu più di quello che gli bìfu^nb per 
aumentare la Tua annata d' alcune miglìaji 
d'uomini, tornb a partirne immediatamente 
per portarli verfo Pi-iting, dove trovò, in 
vicinanza delle mura, i diciatto corpi delle 
foldatefche di Lìfeato , che gli fi prefentaro» 
no in ordine di battaglia; egli gli attaccò; 
ed il combattimento darò dalla mattiaa alla 
fere . I rìbelti perderono la mag^or parte 
dei Ivo migliori Uffiitalì, e pili di venri 
mila faldati; e quelli, che poterono falvarfi 
dalia Ange, andaisno s rifugìarfi nella cit> 
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A. Lifento fi vendicò di qucita ftconda di- 
j&tta fopra il laàrt d'Onfivio, focendt^li,^^ 
troncare la teda , th' efprfc lofra le mura , Ming 
agli occhj del campo de^l'ImpcrUli; e nel 
mcdeGmo giorno, ch'er» il quarto della qua r- t^- 
t» Luna, convocò nella fila, cbìamaia 0"- 
ft tit», tutti ■ Mandarini che fi trovavano in 
Pfk'ng, e fi fec« falu'are Impcridore. 

Alla vita della lelìa del fuo infelice pa- 
dre , Onfavio non potè frenare le lagrime ^ed i 
Ibldati, fremendo di ubbia, giurarono di 
fagrificare fin l' ultimo dei ribelli per vendi- 
care il loro Generale, e rii.fcliic Govafia, 
I movimenti prodotti , wl campo ìb queU'oc- 
ctfìoiw infpirar >no un gran terrore a quelli 
ch'erano nella cittì; lo flefTo Lifento ne ifnpal* 
lidi . Temendo f lindi gli effetti della loro tea> 
detta , procurò, di porre io Gciiro i tefòrl U 
polTeffo deh quali gU co flava tanti dtÌ}N 
ti , profittò della notte medefima per fa- 
re sfilare i Tuoi carri ed i fuoi cammelli, 
carichi delle iramenfc ricchewe che aveva, 
trovate nei tefori dei Mino; ed ui'd e^li 
ftefTo ptr la porta Tcbtng-y mot , dopo aver 
dato ordine ai Tuoi d' appiceara il fan» «!• 
palazzo vi alle nove porta, dalla litri, e dì 
marciare verfo 1' Occidente per andare 
Ingiungerlo nella, (Ira da di Pao-tÌng>E3U. 

Le fiamme, divenute in pochi momenti 
Boiverlali , e rolUvirelì fio al Ciclo , &• 

St.MUCmtT.XXXn. _Ji cera ^' 
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' ■ , ino credere ad Onfivio, che i ribelli ivef- 
JiA ci.'*'* ■MuBdonm U citti: quindi ei, giiidì< 
j^j^g'ctnJa cor* inutile entrarvi, fi con'eotò di 
rpedirri ano dei fooì Uffiuali per rìaflicatk* 
rt gli abìnitri, • per rTortai^Ii ad arrctUit 
i pv^raffi dell'iDceadio; partì dipoi , alla fella 
éel fila eferdw « per pottufi ad iafeguìre 

Giuoro al ponte di LoO'tchèou , vi trovi 
la coda dei cirri artchi delle fpoglie di Pi- 
ktag; ma ptsiU, fatto pma dliiiafte,A toc* 
argli, ad ofgctte H nam eflère lituilal» dat . 
hottitiQ, e dì non dar tempo ai ribem ti 
lalvarfi, promettendo ai Tuoi foldati d'abban- 
donar Inro quelle ricchexset fulùta ch'cfli avef- 
tctm battuti i nemici. QueRa praìbìzione non 
cccirò alcun lamento; e febbene la flrada fef-^ 

ricopila <fi carri , di Loiftditoii ft 
Kothngan-yiMo , vale ■ &t, per b Tpuis 
di quaR cento l/, i medeGmi attefero wiìce- 
mente ad inreguire i nemici , e ne tagliarono 
in perii quanti ne nggìunrero, fenr' accordar 
^artiere a veruno, inconiaciaiido dall ini* 
nolMo all' ombra dì GovaGo piti di dieci 
nàia «omini, che compoacrano la retraguar* 
dU incaricata di ,&ottara il coavaflia fui: ' " 

LUnto, •« sggett» A poifi U Hbto 4 
Mtcr far fiMft ad Otfitvt», ndmò tutte 1^ 
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DELlAI^IfAÌXI.6mA$. }S 
ftn, e mIU' altte ànk Alla provlicta del , ' 
Pe-tcliè'li : abbiadoiiò tutte quelle piane 
al fno nimico; ed andi ad •ccampirfi in un j^]„g' 
luogo molto vicino i Tchin-ting-fou , rifo- 

' liito d'avventurar* un altri battaglia , luCn- Hmì- 
gaidofi dì ptttcrt ta tal guifa riparare tuire '^°^* 
le perdite paflate, e credcBdofi gik Gcuro dal 
Trono, aitcfa la vana cetiniMla, cha avm 
fatta nel giorno ptttedcnte la fu parterxs 
ria Pt-kiag, di farG prcdamare Imperadore. 

L'aroisti d'Onfavia fi trovava allora na- 
foruta da ftfTanta mila Tartari, fra Manctji 
« Mangtat, asdatì a raggiungere i fatte mi> 
la uonÌDÌ della lóro nasioM che gli averaM 
preceduti . Sebbene 'Liresto bfle alla itAt 
d* un eTefcito di pìb di dngeoto mila Tolda* 
ri , Oafavio man eGtò a provocarlo ad un* 
azione generale; ed andò ad apptifljrfi in uil 
luogo vicino al campo nemico. Le perdite, 
alle ^uali era foggiacciuto Lìfenta , fcmbra* 
Ta che lo tncoraggiffei» uu^iormentc ; ^in* 

, a , avewb cBafìliiatà tutta la notte nel & 
tpom le trdppe ber il giorno feguente , i|uaa- 
io quellb fpuato , le fece afcire dal fu* 
Àmpo; e fenz' ancKe afpettare che (òlTer* 
fiitte folto le armi, G pofc alla teftj della 
vanguardia, e nuriè fpeditaneDte per far* ^ 
zare i trlncmìnniti dd iràiGo cb-'eì in- 
nagiain iB farprandere, ma de tfBvS M* 
«n picpanto' ài MtbittiaHite'i GU ar> 
C a n> 
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' • "cò uni E'jn ma-avii.'u il vederti preve^ 

Aliìg sìr^rti de!la difpcraiione che tri[[«>rt»»a | 
1^44 il ribelle ad arrirch'ar tutto per rìftabilire 
l'onore delle fue armi, e per liberarG dall' 
imbiraxio in cui ìnro^niociava a trovarli. U 
cnmbattimrnto fi accele (on un impeto td 
un'nnin!iii)ne che ù avvicinava al furore. 
Lifenfo ff^e prodigj di valore : i di lui 
foldati , incoraggiti djll' efcmpìo , fiipcrarono 
fe flefli; e fi combattè arche lungo Icnipa 
epoche Fu tramontaTo il Sole. Onrivio , cha 
con fi arptttaiia d'incontrare tanta rtfiftenia 
e pertinacia , malgrado tutto il fui va. ore 
e quello dei Tartari ai quali egli Cornali» 
dava , non potè far pii-gare il nemico ; la 
fola ro'tc (bblìgd i due eferciti » fcpararfi, 1 
ti a ritirar^, cì.fcuno nel proprio campo, < 
f'nia che la vìttcria foffe dichiarata per I 
Tuno, o per l'altro partito. Onlavio fi di- I 
fpore ad incntninctarr il combattimento al | 
follerà del fegumte gioroo: ma effeado rim.Hi 
k) campo di battaglia più di quaranta milt 
Doininì dell'armata dei ribelli, che pridero* 
W »nche in tal giornata ì loro miglisrì 
Ufficiali I Lifcnto, dopo aver fatta una cod ' 
funefla crperienzi del val*re dei Tuoi nemici, 
ÌDComÌDCiò a temere di non foccomberej ed a 
fioc di non ■VTentnnir6 per nna feconi^ voi» 
U, fide 1% rifsluÌBM À kre sfilare ]e Tue 
tmp» 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 37 
troppe per ili»erfe ftrade, csn ordiae di riu- — 
BÌrri n-'la provincia del Chan-C, di cui era "S'-'-' 
padrone e dove fi portò in perfora . '."^ 

Onlivio, avvertito della di lui fuga, prò- ,4", 
vi un vivo difpiacfre che il medefimo fi hJì- 
foffc fotfnro alle fuc msni; ma avendo fat- 
ti rtfleffione ch'era, fuori della provincia della 
Corre, concepì li fperanza di riflabilire fopra 
il Trono della Cina la famiglia Imperiale fen- 
M l'ajuto dei T*tari, che gii gli dava- 
1» qualche ÌD^niettidine . Non fembrandogli 
I^ll Dcccffarj ^ncfiì aufiliai), invirò il loro 
GomaBdant* ed 1 loro primarj Ufficiali a 
yertiifi Belb Tua tenda, dove, dopo aver 
elaltato il Ien> valore e l' itaportaote fer- 
■nùo ék' effi avevano prcllato all' impero, 
« par ani proraire loro un' cima rìcamrccs» 
U,>d oggetto d'inGORÙncÙK a km dame 
k pan, propore d'andar con cfi in K-king 
> cercare le fonine d'oro e d'argento clic 
fi era impegnato a pagare, le flofle di fcta 
cbe aveva promcfTe, e le fanciulle desinale 
s fpofare altrcttaotì gìovini della loro nazione. 

I Tartari , che fi afpetcavaoo una tal prò* 
yofiùooe , a vera DO ^ da lungo tempo ìii> 
ffietie preparau la rirpofia.„ Qran-OeiKral* 
n ( gli dìlTen nasnimamenre ), voi fapetc 
„ meglio dì noi che l'impero è ancora in* 
M félTato da fiNTurcitì, e pieno dì ribelli, 
n 1 quali, dopo la noRra ritirata, non man- 
C-| „ che. 
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39 ■ STORTA GENERALE 
■ — „ tl wnlAc ro di rìnDuavare i lora ludadl 

n ■ttntatt . McriWrcnmo poco 1» volita , 
V,* „ fliiH, Ce ti •hlttndoDifimo prigw che fof- ^ 
» r« (olìdtmeqle filUbUita U tnnfvpA; 
ttJ? „ qneft'i il fine, p« cui d dmwA 
4F*W. M> foccorrcrv. Rigatrds Ult riconpcBb. 
„ promrBe , abbiamo U voflra pinla , « q ucIU 
„ ci bafta; m» li cofa la piìi lufingbiera per 
wi 4 procurare la pace all'impero. Per 
^ ciò che eoaceme voi, o GraB^OeDerale, U 
vofirt eint rfevon» dfcw dirette a ii- 
■ H ftnigger» Urìbdlioae, ed ai ederminanie 
0 il Capò': Lifen» «i ««ne; ^' 8'^ 
,i cTperiiMDtato qwn» prò il wlwe fofte. 
„ Ulto da tvj codigli . Kiiao dee megli* 
^ di voi (pewre la gloria del buon efito: noi. 
„ vi cootribuiremapef qwmtòdaooi dipende» 
n dandovi HM putt della tnlppe ; 

„ l'altra >rtt farà £viGl b due «orp., 
„ r ubo dd quoU dtltìoeremo a pacifica- 
„ K h pravtttìa de! Chw tong, e l'altro 
^ a GWifervài* la' tranquilliti u Pi-sing." 
. On&vio' compie con tutta facilità dov« 
0^va • tertaiiare m td.^f«>rfo; »■ non 
S trovava in iflato A poter fu ub ^ 
Ibm per oUligai* i Tattari a toniaie b4 
Ini piefè : doveva temere clw i mcdefind 
f Virdiani «h'enoo.noa fbfftro divenuti pe* 
ricok^ Bentó, e non aveflero poflo in co. 
iWllriì" '* '"r" adunque Ìl fola 

sTpe* 
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CELLAONA XXI.DTNAK 
cfpeditBtc elle in ttii circeftanie gli coave* 
nì««, u«it quello di dil&muiBre, e d'appra- oill* 
Tut a^aicntcaeim ì diregni, lì quali iionii>«_ca< 
fOtmoppMfi. I Tartari , cfTcndori accrcfciu- Ming 
d ia • pik 4*attiBU miU uomini, furono i^4> 
dbii in tn dinrfi corpi : il primo , folto ^y^* 
gli «rdai <kl Geocrale Onfavip, G uni col- 
li rnippe CioeG: il fecondo fu fpedito ntlla 
frovincia dtl Clun-rong contro i fuorofcici, 
Cbf ri' cigimMnoo molti Jilbntiiii ; :d il 
km fi ^ in nana nw inmaiBViiì vcf 
fa PVU!i«. 

. I Taitiri, nwnd» tHilia caatrìkiìn alla 
dù£itta ili Lircnto, td a difcaeciarlo diUa 
provine ia del Pi>tcfiì-li , erano riguarditi 
tbme i liberatori dtJl' impero : quindi , Tubilo 
' «ha fi li^pc eh» i racdcfimi fi awìciuvaitt 
» Pè-Kb^, i Mandarini nicireno, w loM 
lUH ^ iiriiiwia, andàM n ikevcrglit 
MB i M an afc fi' InmBÙùftni lan dibandaM 
laWi liti tutti i BKcfIàr) rinfrcfchì ; id il 
loio iagrtfib ntUa cantale parve una fpuia 
4i trionfa , A quelH trafporti di gtoja parò 
(uccadè fau una gran coflernauone j 

•f^ana d'cS aUm poAn il piede in H- 
^ify iwMinduoaB n' iopadronirfi delln 
fORt, twan d on t rilerare le guardi* dai ìam 
fCOfq faldati ; gli abitanti fi avviddero allo* 
■a dei liiilhi wn , ma non erano ptii in iAa> 
■n'ifi^parrU. 

C 4 Qiia> 
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~ ■ ' ■ Qutdi (lisnieri non erano allora gavtrnatì 
da alcun P incipc, che gadefli d'uni Tovra- 
liK ed afljlut» suroritk, N m era ftato ancora 
dato alcab fucceflbrc a Tinfraw, morto gik 
ITiw- da ott'anni indietro feoc' aver laicista al- 
^"V- cuD figlio o ervde del fno impera , e poca 
dona d aver regolate le diverfe dignitì dei Inai 
Stati . Niuno dei Principi AT-we/ì di lui 
ftitelli , pe' »ò ad innaltarfi fopra il TfO- 
00 ; ma G conientaroiiD tutti di flabilire 
am Conriglio di Stato, incili cialcuno ot^ 
capava il pofto ad eflb confeoiente fecowb 
r«rl. Ciò non .onaDte , divemti padroni di 
Pilt'ng, cangiarono furila (btma di govor* 
no ; e perìuiti <:he il polTelTo della capitale 
affi urava loro quello di tutta la Cini* rì- 
folverono di darle un Imperadore della loto 

11 giovine Principe, fopra cui fiffarono ì 
loro fguirdi, era nipote di Tìnlònìo^ e non 
•Ti:va pìii di Tette anni • Una felice tifono< 
mia ed uno fpirìto fuperìore ad uni così re> 
nera etì gli avevano guadagnati i cuori , non 
iblo dei Tartari , ma anche dei Cincfi che li 
Mano podi nel dì luì prtito ; tutto palerà- 
n ia eflb un Prìncipe nata per le pìii fubli> 
B>ì grandexse. li ptefe poITeOb del Trono, 
|kI primo giorno della quinta Luna; e vi 
bh con un' aria di gravità e di ficorem-, 
ckc brgnb i pnocipi e tntrì i Grandi che 
£ tro> 
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lì trovarono prefenri a tal cerimonia. Recò ~" 
ibprattuTIo maraviglia la maniera con cui ci r!- "'■f^ 
eevÈ gli omaggi ''e'I" Corte, td >' «""Oftlìni' 
con rui ptonuniiò Ìl r<^uente difeorlò, pena ' 
di <aviczia e di buon fenfo , eV m filttt Mm>- 
compcRo efprtffameDie ptr la di lui fole»» '^"i'-" 
iflaliazione- 

„ Principi mici zìi, ed illuUri Generali 
delle mie armate, voi ai'i avete veduto fa* 
„ lire con un fernio c tran^uiilci paflb fopra 
„ il Trono a cnì nu avete imalEato; ma 
„ quella ùnnm e fuefta fiducia che dÌmo* 
,, Aro, la devo farle alla mìa propria virtli, 
„ alla mia capacità , ai miei talenti i Io 
altro non fono che un fanciullo j ed 1 vc^ 
„ (tri foli fuifiagj mi hanno fUbilito voltro 
padnine: troppo Rovine per dod avere an- 
*, «ira potato ^nltificirc la vollra fcdà con 
qualcheimpvIàfbgDBdi Tc»,piiNtnd vcdei 
■ „ re tanti orn rluBÌti intorno al mio Ti»! 

DO, mi Tento fuperiore alla debolezza dell' 
„ etì mia. Mercè il vofiro valore e la vo> 
„ lira faviezza , avete tratta dall' ofcurità la 
i, DoIIra uzbne , per rallevarla ad un grado 
di potcBu che aminiraiio tutti i Rè , no* 
flrividm; t per coIdo di glona, avete 
„ data alla mia famiglia la Corona della G.- 
f, na: ecco da che oafcB ta fiducia , che voi 
„ Ibrfe vi maravigliata d' eflèrvare in go 
H fiudullo • Che noN ien io afpcttumi dal* 
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I la roltn iitrepidtzu e dilli vofini tfp» 
, rìcati? Q'A Hi croio pi^roM iì tutte la 
n proviscìe di ^md* gnad'unpcra : non pco* 
» ùtf ptròcka im iTiM peroH feleil pyStf* 
M fc di ood'vdi Stati; dm !• di6d«* &' 
i, MB pir dir I» pact a popali* 
)■ fbfirmto lui^ ninpo iixlictn 

„ ntìi griTtlBmi , • p«r TÌconpHlìtre il 
„ voRro a«lB, ed i voftiì brviij. " 

Queflo difcorf*, {vauiiHUilo loui desili V 
•M gniii 4b'i» Maripi di fMlf.atk, fi| 
aMtato cM di • d*unùn> 

«iòne: m fi iidivuw di pHtom b dm vo- 
et eh' efcIamiTiM , Jtfi/ik «MÌ wM, Aft/- 
h «aiu ^> wm; gli ftcffi Mandarini CineG 
fnitmo i primi a felicitarli d'averi pn- pidro- 
M oa Mócipe» che diva di tt Itdh iKÌ 
guadi l^enon. 

n nwvo Impandan IioiHHlBcib l'ifcróue 
dèlia fin poKwa dall'ordini cke rumo 
éelli fna illalliùoBè C enitiAc ptr il prì- 
tiia dd fin regno, folto II none di Sun-tbi. 
CoaSib quindi 1* animÌDiRnzÌMie ■ quitti* 
Mad^t tei di, cke dovenno cflemc ìnca> 
rìciti finnuto ch'«tK Uh Sito ia età di 
yUnm idi Mb; c araiiiiò il Principe 
l^nta (a) Capo dd O»%lio di Reggeau . 

Nel terzo fforno della quarta Ludi , U 
PrìDdpe Seginto ordinò a Liraìngo (h), |um 
dd 
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dei PreCdtrti del Tribunale dei Riti , ài —7' 
cooftriK uo titolo d'onore «11' ultimo I'°P","''^ 
ndore dell» dÌD»l\i» àp Mimo . Fn adunque ^. 
^to « sncfto Prisdpe Ìl «hu d' Hm? >>V 

iMrii>*wi»|j;fnl «tdefiiao twipp, fi ffb' Amì.' 

Uici l'Mdiiif di pwUiE il lutto pti w W|. ■ 

Siccom'cni» ancora rìmalli molti Enn- 
dpi della ^miglia Inperiale fotirattt al fu- 
rore di Lìfcoto e altri Capi dei tibel- 
H, eoA i BwdefiMi non perdetono la fpera»« 
■a di coaAmic il Trono. Alla oatiiìa del- 
ta mgica Sm dì Tagoof» » Mandariià dd- 
b-CkfM dì Kin>kÌDg fi radunarono in uà 
AftmWc», ad diiodccirao giorno deUaqua» 
M XuM, fu einfcriw l'imptro a quello, fn 
i tauà^, che awffc iggiunti ai dritti dell* 
mrciu k qualiti neteflorie per roflenete !■ 
. 'WmM ooà procellofi il pefo del gownQ, e 
per difaidtre k Corona conti» chiunque 
avefle intraprefa a dìrputargkiela ; ed i fiifCr» 
-1 fi riuniRiDo in fasore di TÌfgOii»io (») 
Principe di Fou, ^^tlio di Taglio (b) 
nipate dell' Iiaperad«re Cinlmio . Alcuii dei 
prik^poli Mandarìm broo» quindi dfpub* 
ti uidare ad invitarlo a portarli in 
■HaB-kÌBg; tu fi proibì >i medefioù clpref- 
famente <U dictiirirgli il vero motivo della 
Imo conmOfio», « di P'^l»'*'' ''«' 

(a) T(hi-/*m-fioi, TibM,mgrA>^. 
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^l'-i^CISVANGO in Cinefe CHI-TSOU^ 
Wing TCHANG-TI. 
1S44 

'^^J^"-. Quello Principe giniire » Nin-king nel 

' cotiào giorno della quinti Lana; ed inioniiato 
che (i trattava della fui deiione, cbiclie'tre 
giorni di tetnpo per detenni ntrG i £i)iliB(iite« 
eircndoG Mcìnto vincere dtllc ìRaine M 
Grandi , preftò il fuo confenro , e fu proda- 
■nato Imperadore od quìato gioroo della I.u< 
B» medefiaH. Dopo aver dato ordine cbe gli 
■nnt del fuo regno (blTero chiamati col no* 
' tne d' Hang-kmang , e che ìl feguente fì con» 
taff: per il primo, dichiarò che fceglieva Sc< 
Mvio (a), Maffenie (b),. Cantovia (c) , Ni- 
gango (d) , e Tuango (e) per Minillii di 
Stato . 

La Cina , dìvifa in tal guìfa fra tre pretenden- 
ti all'impero, doveva elTcr ben pretto un tea> 
tro di turbolenze e d'orrori. Lifento, che fi 
era rititalo oella pravìneia del ChaB>lt > non 
trafcurava veraoo dei metzi capid di rialuN 
lo dalle fue perdite; e lì era iinpadroaito 
dri podi i importanti che faceva cnflodìre 
dai ^lliecamentì del fuo efercito : ma avendo 
li^to che il Generale Oslàvìo fi avanzam 
fpcdi- 

(a) Stì-h-fs. (d) KUng-yk-hmmiti 

(b) M*frì-fn. (e) Omm^M. 
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fpedifamente verfo (fio, rithianiò le diffcreti" , 
ti di«iGonÌ delle lue truppe per comporoe ud 
folo corpo d'woHt», alla di cui teli», ufclin 
btuiD ordine dalli provÌDcia del Chao-li , e patià 
la quella dell'Ho-oan . Prefe ^indi la RradiCii'-y''» 
di Long koan/e oell'eutrareneir ultimi det-"**»-'* 
Je pravincir fuddff'e, inv'ò uno dsi Tuoi Uf- 
fisìaJi, chiamato Mico (a), con un groffo di- 
iìaccanento , ad aflicurarfì delle goU che con- 
ducevano in Pao-sing-fou oel Ssi-Tcbuen , 
prccaudooa tàvifEaia che gli afficuraTi db. 
ritiro nd calò, io cu< egli (bfle lUtscoRrih 
to ad abbaadMare l'Ho-Bam- 

Frattanto, febbene i Tartari per raddoltìre 
il rammarico che Onfavio provava n»l ve. 
det^li iaipadronirn dello fcettro Imperiale, gli 
aveflèro data il tiralo di P ng jì-mtng, vale 
a dira, di Prìncipi pKÌfiuiete drlF OttiJnUt, 
fuetto Gescrale più non dimoRrava' il ncde- 
fimo ardore nell' infeguìre il nemico. La mor- 
te crudele del (aa padre , il tra d mento dei 
Tartari, la Tua nuova dignità medelima eh' e! 
doveva in qualche maniera alla dirgrazìa del- 
la Tua pirrìa , tutto lo irritava , e Io immer> 
gevB nella piii profonda malinconìa; talché fi 
dimodrò per qualche tempo ìnqoieto, a^tatCf 
ed incerto intorno al partito che Bvcchhe 
pefo. Lifenta, che se fa avvertito « credè 
che una tal Ctuiiiooc dì l^lits foflo &voi*> 



Digitized by GoOgle 



4« STORIA GENERALe 
'ole ai Tubi progetti : richiimò quindi prcRIh 
t c«,^' ^' Mmo; e rientrò , feguita da tutto H 
ling efercìto , nella praTÌoda del Chin-Ii , cóli' 
S14 ijea che Onfavio, ad oggetto di vfidirarS 
ri/~Vf{(j Tartari, farebbe andato ad tmìrfi con ef" 
"'"To. Nulla gli r«nbravt pìb bdlt del poter 
riacqoìftirc ^mcd tfen perdots , « rloitrv 
n » K-KÌ^ perbrviG pràdiittlfefia»** 
Iifipendore della da. 
■ Quelli oMvjmentì <fi t,ìftDh> pndiillèro q* 
affètto del tutto contrtrio . OnKvné reali riac< 
tendere il Tuo ardorti ali' »vieÌDarfì dell' ut* 
ciror del Tue padre: in oltre, fi vedeva ìa un' 
ìtnpoflibiliti aff^oluta di liberar è dai Tartari 1' 
impero gii uliirpato; la loro potenia era allora 
Wmidabile, c la loro arroatl andava gter* 
Sfinente crércendo, tnerct un niimero prodi' 
giolb di Mancifi t!bà vi li portavano, cèll» 
fperaiiTi d' arricchirG dei fruiti della loro 
conquifti. Ufd egli adunque iinprovviranente 
dall' irrifòlaztone , in cui il Tao rammarieo Ui 
aveva tehota per falche tempo.- aCcettùdal* 
le mani del" Inperador Tartaro la diRDitk di 
Principe, the gli. era Rata gìli conferita «che 
incomiociò a riguardare come meno odiofa 
da che la credi un meiio capace di £icili-* 
fatali ì Tuoi progetti di vendetta ; e partì 
fensa differire, rifolttto^ (oddisfarla, privando 
dì vita Liléotj. 
Qkinlo Capo £ tìbcUi, che bm ìftcttc lua* 
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tempo a diGnguinarfì del Tuo errore , ab- " ' '" * 
baDdonò nuo*amen[e Ìl Cfian-lì , e prefe la ""-^ 
ITrada di Si-ngan-fou , città capitale del Chen-G , 
in cui aveva rìfoluto di Habiiire U fede del 
fuo DuoTa impero. I di lui partigiani naaCbi-ifaK- 
eraw ancora fconggiti dalle perdite ùtte 
talchi il laedcGmo trovò la maoien di riuBÌ> 
re UQ'nmata, che fupera** di molto quella 
che avera fin allora polb in piedi. OnfaW», 
cbe aveva iMcnxioae di pertarfi a riatracciare 
quel ribelle , udì con fiu maraviglia cbe 
ìl nedelima fi era pofl» in mareia per anda- 
R ad incontrarlo. Le due armate forono ben 
preflo l'una ■ fronte dell' altra ; ma la for- 
tuna continui a dichiararfi in &rore del Qf 
ncral dell'impero, ìl quale obbligò ilfuone* 
aico, che lafciò trucidati fopra il urnpo & 
battaglia venti-cinque o trenta mila uomini * 
• fiiggire preciptofamente verfo Chang-tcbioa * 
ed a partirne nel vigenno teno gioroò del- 
la fielTa Luna. Ridotto alla neceffitk d' èva* 
cuare interafaeate la provìnda , egli entrò 
■eli' Ho-aio per Tong-koao ; e dopo aver 
Avifc le Tue truppe ìn atto,corpi, marciò 
verfo Siang-fbu , per la quale penetri nell' 
Hou>kouang . 

I Tartari averli» aflefpato ad Onlavìo pa> 
luogo del di hà ftggiofDO la pravìada dd 
Own-fi » dov* , finehè fi tratleue , fi 
•M^b unla arate ad Uknn i dvetfi picfi ^ 
cVen* 
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" ' , ch'er»no ftiti il principal teatro dell) fucr< 
"^•■^^ ra . Avendo ndunatj uni num erofa amiat» 
j\^j„g'compo(li delle truppe Cinefi e Tartare deU 
lt^^ 1b ^iili b'' confidato il comuda, 

CU-rftKfh ctmdBSe nell'Ho-nan, d' onde fausti in tc> 
»«*^-*'-gUÌto neirHou-kouang. Le piane importan- 
ti di Siang-yang, e di Kiang-tcliit.u faa gli 
fi fottomifero; ed effo prefe le piit faviepre» 
cauzioDt per al&curarfi della fedeltà dtlle mc> 
delìcne . SI &tti vantaggi obbliganno Li> 
fento a ÒU& a miovo alla biga ed ad incania 
iB',nar(ì vctTo Qii^Kkèou-&M , dove rperav* 
di trenre Oenaoto, e d'unire le dì lui ferze 
esile fne; ma ^nefto ribelle era palbts, celle 
Ine truppe, nella provincia del Sii-tchuen . 

D'altara in poi, gli aflfari di Lilènto an- 
darono fcmpre p^ìerando . Eflendo egli fta- 
to cofiretto a ritinrfi In nn parie delle ntont» 
gne , ìncomindarono a manenti i vìveri, 
ed a dtfertai^Ii ! faldati. PerpreveDÌre i pro> 
grefli di tal difordine, ufct dal Tuo ritiro; n» 
appena che fa in un pacfe aperto , incontrai 
nn dtftaccanento d' Onfavio , comandata da 
Cogento (a), incaricato di dìfenderee dicultc 
dire i confini delle due provincie del Ssè* 
tchuen, e del Loii-K''uat^ • Bifognb venire 
alle mani / e il combattimento fii coti fan* 
guinofo e micidiale , cb' «ffendo quaG tutti ì 
' libelli rimadi (opra il campa di batt/^lia.il 
!«• 

(a) Ht^tiiig-k.ìM. 
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loro Capo poti appena riduQarnc pochillimi, 
coi quili «Bd6 a Bsfcoa^'G' nelU moMagni "t"-!- 
di LÓ-kon^. L» fame però gli ob)>lig6 ad 'f^. 
ttfdnw per pcutarfi » ctrcare camenibili. ìa ''"S^ 
mm Mi^ffo ndne : ma i «llsni, the gl'cill"^. 
lÌMBobbero per ribelli, lì attnipparono al Tuo tcimg-ii 
no del tambmo, gli circondarooo io tutti i 
lati, gli fecero prigionieri; ed avcniJo tron- 
ca» 1» teli» a quello che fembrò loro pìii tu 
guanievele, andaroiK) a prcfentarla rpcdititnei" 
fe t Cegcnta, che la tìconDl^ àcUmcnte per 
^la A £.ifcMB. 

La notìu* della morte di «laefio ribelle 
velò ben prello di- bocca in bócca , talchi 
gìunfe all'orecchio del di lui figlio Lieo (a), 
il i^uale , entrato io uoa fpecic di furore , ra- 
dunò i ribelli che gli erano rìmtlli affezio* 
nti; ed vkì , fluito du medefiinì, dalle 
moBtege» , do«* effi fi ertao ritirati , per atiao 
care il vìUa^io fuddetto, in cui &ce dud- 
biffa fopra tutti quelli che ÌBCOtitrò . lìtca 
cangiò in feguito il Tuo nome io quello di 
fi.ÌDlì>:ìo (b), e procurò dt farli rkonorcere in 
quotiti di Capo dei ribelli , in vece del fuo 
padre; ma le truppe, che non fi erano con- 
lervate fedeli a Lifento Te non per gratini- 
dine, e per la riputazione che quella, aveva 
acquiilata , abbandonarono beo prefto il di lui 

St. dtlU CiWr. XXXIl. D figlio , 

(a) iWa. .(b) Ll-Kil/ÌM. 
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^ SgUo, per il quale non ivevioo oi la nte« 
"^'■'^ defimi llima, uè ì mederimì fentìmcDii . Tut- 
Mine quindi lì dìICpamno ■ e coA ibbe fine 
Ttfu >■■>> rìbellioM , dw Mera fiitto «orlara Wr- 
C'^«*-rent! di fingoe , e tolw lUi dinaUa im 
"^■"^MiiM l'impero , che lotto il glog» 

d'una nnioae IhaBÌen ^ 

EUiofa 1« ribtUione dopo la Morte dì Lì- 
tento, il Generale Oarivio lì affrettò i tor- 
nare Bella proTÌacia del Ghcti-fi, dove profit- 
tò del tempo di ftet e di tranquilliti, dìcui 
Sncaoiìiiiìavi ■ ^Àtre , per rilUbìlirc netl as- 
tica rpleodotc ]a atti di Si-ngan-fbu , chs 
gli era Hata afftgnata dai Tartari per tenor- 
vi la refidcnza dclU fiia Corte. 

Frattanto i Tartari dovevino ancora fbt- 
tomettere molte provincie della Cina. Vao 
ià Principi M^aiefi E pofe adunque alla 
tetta d'un formidabile eferclto compoHo di 
Tartari e d'un gran numero di Cinefi , 
preG quafi tutti dalle pro»irae del Pi-tch*-li, 
del Chan-tong , e del Chan-fi A' «ano Ibtc 
foggìogate le prime . Non riufcl difficile ai 
jiai^fi far rìeonofcere la laro potenza nelle 
alti« pravÌMie MI' impero, di' efli fcorfero 
fucodfinmente: U pnidtnte condotta, che 
Knocro coQantemcBte vnfo i legoìceli, con- 
trìbnl anche pib cht I« fotu deUe loto armi 
td ctleiidere U loro donunìo; ed il nmaari- 
«0 di ved«« ua Piincipe flnideio lòpi il 
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Trono della nazione fu btn prelìo raddolcì- " 
to dalla maniera con cui U me^efifna fi vtdeva O"'-'- 
tatran. I Tartari fi («ero nsa legje '(^fj ne 

finmarG ai coftumi del papolo che coa^uiftava- , 
m.Li Ona cal^iapdo padroni , bob cangiò nècfi'/w- 
forma, nè governo. I Tribunali di Pi king»*"!!'''' 
fuSiftereDa nell* ftcffo piede ìb cui erano Ra- 
ti flabiliti ; fi prefe foltanto 1' erpediente di 
nddopinarne grimpieghi , wi oggetto dì dar» 
vi liK^ atche ai Tartari , Non fi fece alcH- 
iia dilBcoltk di larciare ai Mandarini , eh' era- 
no ÌB eTerrìdo , le loro cariche , ed i loro poAì 
nelle cìtri che Ti fottametterino . Quelli., che 
fi dininguevano coi loro talenti e col merito, 
b' erane Hcompenfati merct la lore promozio* 
ne ad impìcci pili ri guardcvali . I foldati 
Cinelt erano iBcorparati colle armate , e gli 
VSnali Inuhili a gradi proporzionati alla 
loro capidA ed at loro fcr«>EÌ. Furono lo- 
ro anche confidate diverlè coniniffiDDi ; e que- 
fla fiducia diminuiva ioreofibilmente la pena , 
eh' effi provavano , nel vederfi fotto le bandie- 
re d' un Principe flraniero . 

Z.a Corte dì Nan-kii^ lendciu a gran paffi 
verfo la Ina rovin » a motivo d' una contlot> 
ta del tutto contraria a qnelU che fi teneva 
in Pe>kiag , dor cì Prìncipi ed i UntiA , unì- 
ti fiv BOB & affaticavano Te non per 

il beBC gmcnl* ; mentre in Nan-KÌng al* 
tre IMO fi Ttdmno fra ■ Qrandi che diffen- 

D * fiBBÌ, 
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, fìoni , e cabalt per foppiantarlì reciproca mente , 
l'utiliti pubblica era un motivo troppo fu- 
jyjj^g'blime per quelli vili Cortigiani , che fagrifica. 

^tto al loro particolare ìntercire. 1 due 
Cti-f/w-lntperadorì prarentaTano un ceatrappofto non 
"^^'''nieiio rimarchevole. Il Tartaro, in una et! 
in cui la gioventù teme e fugge la fatica , ad 
altro non penfjva che ad iflruirfi eklle r^o- 
le d'un buon governo, facendo già ammira» 
re fopra il Trono le qualitì à' un gran Mo- 
narca; alI'oppoOo, il Piincipe di Fou , cooteoa 
to dei vano titolo d' Imperadore datogli daU 
la Corte di Nan-king , fembrava di cercare, 
neir efercizio della fovrana potenza , unica- 
niente la faciliti di moltiplicare i fuoi pia* 
<eri, e di foddisfare alle Tue paffiooi. Si fa- 
rebbe detto, facendofi attenzione alla perfetta 
tranquilliti in cui egli viveva, che l' icape- 
ro godefTe d'una pace profonda, I Grandi gl* 
ìndtiisavaiK) conti nuameote rimoflraijie gli uni 
CBDtro gli altri - ma queOe fervivano folt«ato 
« coHÌBccrla della poca confidenza che iDcrì. 
tavaoo i fuc» CortEgiani, e del poco cont*' 
che poteva bn dei mederi mi . Circa il reflo , 
nulla lo intereffava , e nulla era capace dì 
fsrjiii aprire gli occhj fopra 1' abiffo in cui 
li trovava. Per riparare alle dilTcnfìoM ed 
alle querele che tnforgevano fra ì Grandi, ri 
faceva (oniiniii cangiamenti Delle cuiche, ka^ 
alcuni diflir.zione dei buoni < dtt malvagj, 
degl' innocei^i c dei ni. 
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Al faa nntàmtùto ill'ioipero, credendo 
neceflario incamiiKiire dal rcndcrG iffnìoni' 
ti i Generali degli efercìti, egli sv-va loro J^j^^' 
ttcìordati i titoli di Principi e di Conti, 
ed ittvi nel meàtUmo tempo coof.iita lìmi-CA<-'^"oB- 
li dìgDÌti ad alcuni Generali Tartari , coU'"**''^'"" 
idea di tirai^li al fuo partito . Il Principe. 
SegaMQ, Primo -Miaiflro di Fi-king > venne 
a capo, merci le favie precauzioni da eflb 
impiegate, d' impediie che Amili offerte, fatte 
ai CineG cite fervivano nelle truppe Tartare » 
non gì' ioduceflèro a tradire la loro fedeli^ • Cre* 
di ancora , ch'era tratto dì buona politica apri-. 
re un Trattato colla Corte di Nan-king per 
impegnarla a riconofcere l' Imperadore Tarta* 
ra, e per procurarvifi intelligenie che avellera 
potuto favorire i fuoi progetti ■ In confeguen* 
za di quello piano , quando ci G fu abbaflanu 
tflicurato della fommiflìone delle provincic del 
PÌ.tchÈ-li , del Chen-f], del Chan-C , e del Chan< 
tong fpedl in Nan-kìng il Fou-t/ìattg Talon- 
nio fa} , a cni diede le Tue ìliruiioni , ed una let- 
tera diretta a Secavio, uno dei principali Mioi- 
Ilti della Corte fuddetla ; la lettera era concepita 
nei fcguenti termini : 

„ Durante il tempo in cui mi trattenni 
„ in Chin-yaRg , dove i nolirì. Principi tene- 
vano la reSdenaa della loro Corte, io tn.^ 
„ nel cafo di canofcere le belleise e k rie* 
D 3 „ ches- 

(a) Tmg-ki'lwg, ' 
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54 STORTA GENERALE 
, „ cheiie della provìncia del Pi-tcKì-Ii. Sic-" 
^^^^ come voi occupavate allora una delle princi- 
JVli ig'" P"l' cariche dell'impero, cosi avete p«tut» 
1644 " «"iroone ni»!' gravilSmi che i ri- 

CìmIihi;, belli vi hanno cagionati. Chiamati in fsc- 
'*^-"'-„ corro della volln patria, noi non tUtiamo 
„ nuacata <U .du k prove dd moho kIo ; 
M e Ce i libelli fono Aiti pòfti in lii«> ed 
eftermìaati , la Goa n* è debitrice alle «>• 
„ flre armi - Dopa la vittoria decifiva che ab* 
„ biatno riportata, gli abitanti di Pi-KÌi^t 
t, avendo faputo che ci avvicinavamo a que> 
„ Ra capitale, ne fono ufàti io («Ila per por- 
„ tarli * ricnrcrci, e ci hanno intradottì ncl- 
„ le loro mnn come )oi« liberatori . II <ro< 
„ Aro folcilo, che vi polTedeva u^pofto eoo* 
* „ fìdcratule, vi harciittopcr infornarvi della 
„ dolce e pacifica condotta che noi abbiamo 
„ tenuta riguarda ai CiDcfi . Io non fo Te 
„ quella lettera i giuMa imUc voftrc mani. 

„ Solaawme ci è flato dato arvifo, cha 
M nei paeG poRi nella parte Meridionale del- 
„ H Cina che voi occupata , uno d« vofhì 
t, Frincì^ C è fatto proelamare folennemeiK 
M te Imperedore, e medita progetti di guer- 
f, n. Vendicare le ingiurie fatte al proprio 
H Sonano ed al proprio padre > i un legit* 
I, tòno c lagrofMito dovere; ed il falò i»i 
„ torefle perfoaale ballerebbe a dcfermioanri. 
„ <^icllo {dice il Tttmhtfitu), che. non & 
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oppone TigorofaToente alle iatraprere dei , ' 
ribelli, non può prometterli ni di termi- 
nane i iuoi giorni in p»ee i ni di tta-'ff. *■* 
fmettere la fua Corona al iao legittimo 
fuccefibrc . Chi iftu. 

„ Voi avete faputi glì attentati di Lirea-triMf*^ 
to, la rapiditl dei di lui progreffi, le au* 
merafe armate cke aveva arraolate fotto 1* 
budiere della Tua ribellione, e la fine ÌDfe> 
lice dell' Imperadore di cui egli ha cagio- 
nata la morte . Onravio , Principe di P't»grJi ■ 
che li trovava allora fopra le frootieEe, 
„ ci follecitò, ponendoci fotta gli occhj i pib 
I, preflanti motivi ad andare a portarci in io- 
M Aro foecorb; i mali chedefoUvuw rima 
H pero, il dolort, e Io fdcgm cfacagitmaa 
H il taon di %imRq vilorofo fiiddito em» 
y, rimneatt dinoti mÌ difpKc} cVaì e'ia> 
4nRÒ • La jBoftra nmotta , anuniraBdo lo 
» selo e la Meltà t Onfavio., fi aftvtti a 
r far partire le truppe che aveva pronta al- 
„ la marcia , e fpedl fui fatto a quelli , eh' 
„ erano difperfe, gli ordini dì portarli praatt? 
„ menie a rtggiuagete le prime • 

„ Ncù ctttrianM in Pè-kiag ; « la prima 
^ cura che ci occupa , k quella dì Um imfui* 
„ te nomi d'aoorc all'Imperadore edall'Im* 
« peradrice, vittiae infelici della rcelleraggi-, 
n Dc di LiTwto. Le loro efe^uie fono ce' 
tf Ickrata , pw Mllro ordine , con tutte le ce- 
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, it Hmonie ufate tic|U Cina verfo i Sovnni; 
■■A tu." ^ '•'sn'o loro un» fcpoltura cotrifpooden- 
Minen ^ all'embrau della loro dignità. 
i«44 » I Gnndì della .Cioa, e tutti gli Uffl- 
.- nauone roiw trattati onorevol. 

fngHi.^ mente : ntù conrerviimo loro tutti gl' 
,> impi^hi , eh' erano (Iati li medeGini gii 
„ conferiti; quindi rifi veogono a rsttomet- 
„ terlì nlontariamente alle leggi dd tuRra 
^ Imperadare , 

n Effendo (lata pn^ta la pmincia della 
„ Corte dai ribelli , le oofire amu gli hvor 
„ no egualmente didruttl nelle altre provin- 
„ eie ; e per rendere il buon efito più ficuro 
„ « piti pronto, le rodre truppe Tono ftjte 
„ divife in due corpi, l'uno dei quali prefe 
„ la llrada dell' Ouell, e l'altro quella del 
M Sud . Non .io fudb fola però ti t manife- 
» IkU la prudenza e la favieiza del noftro 
„ Imperadore . Nìuno ignora guanto fono 
„ cofternate le provincie del Mezzogiorno : 
], non vi è rìpofo, non tranquillità anctie per 
t, le perfonc le più fcnfate e le piii pacìfiche; 
f, fe nella mattina G fpera qualche baleno di 
ti pace, al tramontar del Sole Te ne perde ogni 
„ fperanii . Io ta) coniùlione , btto nn Prìn- 
n cipe, the ood ha fe non m vano tìtolo 
» d' Imperadore, cdi'i abbandonato in guìla 
r, A uno fdiiaTO a perbue le qusli gd altra 
„ son penfano che a dillruggerC reciprocamene 
„ te 
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DELLA CINA XXI. DINAS. S7 
^ te ptr oieiio di conlinue accufe, fi può fpc" ,', 
„ rare forfè una fiabilc e lìeura pace? Bm**»» 

„ Se ci fiamo refi padroni di Pi-BÌDg_. jyjng' 
„ non abbiamo lolta ^ucHb capitale alla di- 
„ naflia dei MiNC ; ina l'abbianio liberata C^-t/ìa»' 
„ dal giogo del ribelle Lifento. (^ueflo fce.«*«»*'' 
„ Icrato, diflruggcodo da capo a fondo le la- 
„ le degli animati dell' Imperili famiglia 

fuddeita, ha fatto un infulto perìbnale i 
M tutti i Principi della medeGma: noi foli 
„ abbiamo Tcndiciti si fatti attentati ; oc 
„ ^ual gratitodÌTM non ablnamo dritto d'alpe^ 
I, tarci? Quali tcflimoniansce ne abbiamo A' 
„ cevutc? Aprite gli otchj fopra le voBr« 
„ drcoflanie: Toi amate la gloria, m» fie» 

te perfeguitatì dall' invidia ; rimangono tut< 
„ tavia neh' impero molti ribelli, che vi tew 
t, dono continuamente nuove reti . Mentre 
M diK uomini pafTcggìano prriTo d'un fiume, 
„ fi lancia un pefce fopra il lido.- Io vedo* 
„ no ambìdue nel medcfiino tempo, e (ì dt- 

fpongono a prenderlo ; ma mentre perdona 
„ il tempo net difputarfelo , un uccello da 

preda lo rapifce, e dì fine alla querela. 
» L'applicazione è facile^ penfate ai voflrì 
„ veri ìntercffi • Il vollro Principe £ lufinga 
„ di Gonfervare l' augulla titdo d'impen- 
„ dm, calla fpemu apparentemente che il 
„ gran fiame Kiang abbia pollo fra noi un 
^ Rrgine iDfupciabik. Qjicfis fiducia però è 

1 M 
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, n ccrfanunn fcmmuii • h ncà nàmaemé^ 
I, tutte le noftn font, tante vm *llon ìa 
"jUins " ^ refifterd? Godete del cndito d'ef- 

'»4* " uomo fmoj credete che pofTono 

c'tiif«>-„ eflérci nel Cielo due Soli, fen*a che le 
qtwttra flagioni dell* limo ne totktnoì 11 
„ Sivio non fi affenona agli uomini fe non 
H per la loro «irtli: l'infenrato fr^ue prÌD« 
„ cip) diverG; fiate giudo, e decidete quais 
» de dMe Principi meriti meglio di liffare 
„ il Toftro affetto. Sappiate ftìmare la pru* 
„ denu dei Prinùpi che hinno govtinat» 
„ qaeft' impera con eguat gloria e feliciti; 
„ il Dofin gioviae laipcraifate ,Don £ propo- 
„ ne litri modelli in tolta la fua condotta . 
„ La riputauone del voftro merito gli i ar> 
rivata agli orecchj ; ed egli »ì eonofce ap< 
M pieno. Potete dire non elTercì ni impieghi, 
„ ni dignitii, ai quali ai fudditi lia k«it« 
„ afpirue , che non padano effere 1' oggett* 
M della *afak ambisiime . Qjwmi iUnfiii dem> 
w pi PMfà prò porvi ! Ma mi bafetb dì por- 
« vi fiitto gli occh) quello d* Onlàvio , eh* 
„ ^li ha creato Principe del prim' ordine, 
„ fotto il titolo di P'mg-Ji-aumg . S'elitate 
ancora a porvi in iftato d'effer ricolmato 
„ dei di Ini bentfiij , penTate al rammarico 
„ che vi farebbe ÌBfallMmente bSnte mi 
„ tardo pentimento. Le BoRrc truppe altro 
„ Ben «rpettu» che 1' ordine H porG in 
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«atcn; or levoftrc ptoviocie Meridiun». ^ 
„ li porrannp folleoefe gli «forxi delle noflir 
„ armi ! Credetemi la prudenza vuole che fi ^jj„g 
„ eviti la tempeftj , quando lì può &rlo pri- ^^^^ 
„ ma ch'effa fcoppi." Chi-^^w 
Se«*io, « tui TaloBBÌo eonfegnò ^ue Ih - 
Jctteit, vi fece h fcgucate rifpofla:,, La 
„ lette» del mb fratello ni è data confe- 
M giun in tempo opportuno, mentre mi tro. 
„ vava nelle provincie Meridionali dell'im- 
„ pero , preffo il Oraa Generale Onfavìo. La 
„ prudenia efigeva , che no» ne comUDicafi 
» a veruno Ìl contenuto; doveva fin temete 
„ di dar lòrpetto che aviffi corrirpondenu 
„ col mìo fratello. Non devo ufare le ned»' 
-,, fin» precBUtioDÌ riguardo alla voftra lette- 
„ ra: il carattere iTupno tf «note efige eli» 
„ ne faccia tutta la ftiiM ; « ftUieiie feg« 
i, un diverfo partito , voglio (àrv! coooltcn 
n ì miei fentinentt. 

„ Voi mi rammentate i danni cagionati dal 
H traditore Lifeoto, e la vendetta cbe voi 
„ avete &tta deì di lui delitti : noi fjamo 
„ penetrati dì gratitudine per ì ferviz) cbe 
„ iUùaiio lìceviiti da voi; gli pobUiee.dK 
„ per tutto, affiochi offn» gli lappa ùàS 
„ impero. 

„ I HandaiÌDÌ, ed i popoli del Kiang. 
„ nan fono poco lelaDri per ratto ciò che 
M.neo rìgnaidk i kM partioolafi intereffi. 

» Chi 
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" Chi crederebbe che una cosi infelice cati* 
itk CB." ^urfle hi fatto pcrdert la vita 

Ming » Sovrano , eJ il Trono ali» di lui 

i<44 i> ^miglia, Don fì> flati per efii fe iran una 
C*fr/«».„ degli avvenimenti ordinar) ? L' infelìc* 
friav-ii.,. Principe, del di cui fangue il perfido Li- 
fento ha imbrattate le Tue parricide mani, 
1, rirpcttava il Ticn, canimìoava fopra i ve- 
» lligi del gloriofo Fondatore della Tua dina. 
„ Aia. onorava i fuoi antenati > ed amava 
n tnierainente i fiu» popoli • ParagODabìle 
«I in d6 »ì favj loiperadorì Ya» e Cim , 
t, non ha rìconofcìute le Tue dìfgraiie fe non 
1) dai cattivi Mìnillti che hanno coneraato 
>, tutto. 

„ Il decimo-terzo giorno ^ella terza Lu- 
n na, i Hata l'epoca fatale di tal rivoluzio- 
H ne. Io comandava ad un corpo di truppe 
ti fopra la riva del Kiang^ ed al primo av* 
„ vilb che tne ne giunfe agli orecch), me 
„ ne fono fentito opprcfTa a fegno, che ho 
„ difperato di trovar riparo ai mali che ci 
' „ erano minacciati da tutte le parti. Soc- 
„ combendo al mio dolore , tran fapeva ripo> 
„ tere fe ncn le fcgucnti parale: Ah qnal 
„ fervizio potrei prefìate ali* ■Dina dell'Ima 
„ peradore , giacché ella fi k ritinta nel 
„ Ciclo ! 

„ Frattanto i Grandi dell'impera, ì pih 
M vecch), ti i pih diftioti per la loro efpe> 



Digitlzed by GoOgle 



DELLA CINA XXT. DINAS. 6ì 

^ rieni» non eoofumarono il tempo nel dif- 

„ fonderfi in vani lamenti fopra la ''''B"^'*^^^ 
„ del loro padrone; ma penfarono fubito, che jyij,j„' 
„ in cosi- orribili drcoftanic , la prima cut», 
„ che doTCra occupargli, era quella d' «tei»-c*i-i^ 

dere «li concerto » mantenere fopra il«Wrf- 
„ Trono r Imperiai famiglia . Dopo aver 
n luteamente deliberato fra loro , lì riunirò» 

no unanimamente in favore del Princìpci 
„ floRro padrone I il quale, al loro invito, 
M fi portb Della capitale, dove prefe poITefTa 
„ deli* impera con tutte le formalità e con tiit> 
n te le cerìraonie folennì prcfcritte dalle do- 
„ tire \tggi e dai tiellri ulì . Quello Prin< 
„ cipe ha fopra l' impero un dritto incontra- 
„ ftabile, eflèndo nipote dell' Ira peradore Gin» 
fj foaio, ed in confeguenza flretto congiunta 
a, dell'ili rimo Ifflperadore defunto ; quindi ogniui 
0 vade cbe 1* eletione caduta nella di lui per> 
f, fona, deve necefiariamenle edere approvata 
„ nnn meno dal Tien , che dagli uomini , 
„ Fu egli proclamato Monarca nella quin- 
f, U Luna di quefl' anno ; e nello fteiro 
„ giorno mi fpedl a «omandare alle trup- 
„ pe ch'erano accampate al Nord del fiu< 
„»,. Ki..g. 

„ Abbiamo faputo nel medeijnio tempo 
„ che voi, chiamato a foecorrere l'impero 
„ dal Gran-GeiKTale Oa&no, avete battuto 
„ fl pofto io foga Lifeito: ch'effendo entra- 
li ri 
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H' fi Pi-KD^, le voftre prime eure erano 
Dt.LL ^ ff,^ quelle dì rendere gli ultimi davert 
"iCT " * ^ Imperadrìce con tut* 

j^^^ i< ti li pompa conveniente alU Isra MQIH 
Cj:>/<»-i< (la digoi'ì; che finalmente la vofln fn* 
K^j'S, fenia ha fedito il pnpolo, fatto ccflare le 
' ^, diirenfioni, e rilljbilita in quella capitale 
u r ordine , la pace , e la tranqjillitt delle 
^ quali la mcdeGma continua • godere. Que* 
„ ni Tono altrettan-i bencficj , ch'eTigano dal* 
B U noftn fut» un'etcnu grititudÌDC, « 
„ M quali d lÀtà fenìprv cara e ptestafk 
„ la memoria. 

„ Mi citate nella vodra lettera un pafla 
_ ilei Tcfrui'tjroa non ignorate fenu dubbio 
„ in qual' occifione Confucio pronunziò le 
„ parole the avete trafcritte. Le pronunzia 
„ nella motte d' un Sovrano accaduta nei 
„ tempi 1 nei quali 1' impero fi trovava dU 
„ Tifo in un gran numero di regni particolari , 
„ cioi , quando b morte d' un Sovrano era , 
M per cmI dire , il f^ delle turbolenze e 
„ delle diffeidìoni . I funerali dell" ultima 
Inpcndorci c l' ìfUUazione del di lui fuc- 
_ ceAm AtmmtiB nccElfaciamcQte eiTcrc tur- 
„ bati dal tltBUltto delle guerre , che l' erede 
„ <lcl Trono cru obbligato a follenerc, pet 
„ entrare in pofleH» d« fuoi Stati . 

„ Abbiama tto^ lungamente avu- 
, M folto tfi Mckj l' MBDUgine di qucft« 
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^ dìvifìoni f»t»li . Il primo dovsre dei Tud. ," 
„ 4iti fwltli al loro Principe coafiUe 
M miirtener* il Trono nella dì lui famigli». Ming 
M OM M g m m g BOB rovinò Te Aeffo fe non t<m 
M per eflcrfi tUoDUuto dk tali principj ;Cji->fi>,- 
epoca h pih brillaBh dclb gloria di'""*"'* 
„ KmiMg-Éw^, della dinaftU degli H«n , t 
„ V aver confemto l'inipaM aella fi» tmU 
n glia, c l'averlo difÙb.coMra quelli cbe 
M valcvaK» uruifario. 

t, Gli Btf-b preBaiM» tltn volta alk 
M dinafflik dà Ta uà ì fBi cflèsualì ItnU 
È, «j. Quanto accreUMro effi la tom ^ria 
» col loro dilìn tereffel Nulla vollero mai ac< 

tettare per rieompenfa di ciò che apparto 
n leva all' impero ; ed i Kbi-itn , che fece- 
„ ro b guerra ai Sowo , rilpettaodo i loro 
M doraio), per prezzo della pace dte Bceoi> 
„ direno, fi contentarono d'alcune fmmmn 
„ d'oro c d'argento, e d'una certa «[uantitk 
„ di Itoffe di fetB , che fi prooiife di pagar 
„ loro finn ua) mente . 

„ I priaii ferviij , che voi avete refi all' 
t, impero , haaao chiamati fopra d» vm 
„ gli fgnardi delle perfone d'onore e dei 
„ veri eittadini : l'amore della giuttiua, ed 
t, il puro zelo d'un fuddito fedele fono ap< 
), pai€ con iTpIcDdim; or l'attrattiva d'in 
„ ìngiulle iaterefle potreUe bn rìniMÙare 
M ad MB mA bdlOf • ^brioft ptÌMÌpio? Si 
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■ „ dice comunemtnfe , che la vinti {» rifaltare 

■RI c " pili piccole azioni, e che il Slitto orcu* 
Mingo P'** g"ndi virtii. Vorrefte »oi ìm- 
i«44 „ prìmcK alla voflra rìputuìoM luw «uc> 
^t!^'^'" ^ voRk virtìi medefim* non potrei 

"^'"'n bero caacellire giammai^ L'iotereflè ree*. 
„' proco dei Dollrì padroni e dei dtte ìmpc- 
„ ri eGge, che di noi G conchiuda la pace, 
e cke li ponri di Ilabilirla fopra fonda- 
„ meati dutcvoli. V invito adunque a con' 
„ correre id un'intrapiefa, la cU cai elccv 
„ uoM ri ricuoprirk d'un gloria iminor* 
» '"le 

TaloDDio fii iaearìeat» di portare qnefla 
lettera a S^Dto, il quale fe ae dimofiii 
affai poco foddtcttto. Perfìufe cbe l'impera 
apparteneffa ai MtHafi , ci credè oroiai co& 
fupeiflua aprire un Trattato colla Corte di 
Nan-king; e {ùii ad altro non penò che ad 
impiegare, per ridurla, la fòrza delle armi. 
Neil' undecima Luna , fece adunque innel- 
trare le fue truppe verfo SiÌou-t(ien, coli* 
idea di renderfene padrone; ma avendovi tra* 
vato Secavio accampato, alla teRa dell'arma» 
ta Ciaefe, cangiò ftrada . 

Il corpo dei Mjnctfi , ch'era flato fpe> 
diro in Siiou-trien, altro non era cbe un dì- 
fUccamento deftinato a tenere a bada Seca- 
vio, ad ometto dì gnadagnave il tempo ne- 
ccfbritt per licUanure dalle proviDeie del 
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DE LL \ CINA XXT. D^NAS. 6^ 
Chan-tong e dell' Ho-o»n delle qu.H ì T«. — r 
t.ri fi crspo pofti in poff'ff" f"" *ff"'"« ^ 
h (p»à», U truppe che vi G erano difpcrre. 
Quindo le medefinw fot»» «UM 'w»'" . « ,««« 
ftr«no fornwte t» divificmi, li primt dellcCW»/-: 
.u.li prefe U ftr«U H*!chè<.ii , di cm G«*^ «• 
rtfepidron.: le fecondi inveftl Prì-rchiou ; 
t la teraa fti impiegata nell' impedire , che 
Sectfio foceorrede quelle piaiie . 

Le troppe CÌBeG eww comandate da 
Stayìo e da Ocacio (aV Quelli due Generali noa ' 
iftettera motoid «»rftrO dt'm lo» impoffi- 
bile reliftere alle fané dei Tartvi ! Tpedirooo 
adunque corrieri dietro corrieri in Nao-king; 
ina in qutfla Corte fi «iveva in un in» 
CKdiMl ficureiza. Il _ Principe non penfav» 
wiicameMe aì Tuoi p«ccri: i Oraodi « ai 
loro pnticaliri ìi)tCTc& ; c iwiM era cm- 
aoffs aUl» RM) deplMvInlc della frniglM 
dei Mino. L* <*or della patria pili 09» 
vìveva Dci tUBn; i Generali lì aforzavpiw 
invano d" efa^erire io «ito crinco ig 
cui effi fi tr»«vioo , e la proffima ro>ri« 
degli attiri ; tutto fu inutile , li trafeurò di 
fftAr IfM U BaMiM rik&TM , ed »i^M 
fa data ri(p^ «Ue loro lattaie. 

Frattanto Sacavìo , cffeado étto ivtilat* 
che i M'utfi avevano ritìrMe le loro foUtr 

Sl.dtlUCkaT.XXXH. .E . tv 



(a) £m-A<». 
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— ^ ttftlic dalla provincia d.ll' Ho-nin, v'Ìbv» 
un dilla ccamento , lotto gli ordini àtì Lno- 
^'j^Vwnenti-Gerierali Lovinsiofa), Vinjivi» (b) , 
e Vancanio (c). QatUi tre valorofi ettgui- 
C*;r/-«.rono con molta irtelligenia gli otdim (h^ 
"^f'-^rg^ (lati loro dati , e fecero prìgioDÌcn 
trenta-due-miU-rettanta-fci foWati , ed «I 
eno numero d'Uffitiali nemici. 

Nel primo giorno della prima Luna deH' 
*Mr anno Teguente 1^45 , vi fa veduta un ccclilTe del 
Sole. 

In quefta Luna medeBma , il Luogotenente 
Generale Vingavìo, tornato dalla tpedi^ioDe 
detl' Ho-nan , effendo «aàMto a nggiungere 
l'annata d' Oeavio. entrato in qmlcbe hrìga 
con qaefto Generale in un banchetto a cui 
e^li lo aveva invitato, 1' nccife, ed andò a 
rifagiarfi preffo Ì Tartari , 1 quali gli diedera 
lofteffo impiego, e lo ftcffo grada eh" eflo 
aveva nell'armata Cinefc . 

Nella feconda Luna , Ganonio (i) , PreG- 
dente d'uno dei Tribunali di Naa-KÌng, pr»* 
fèntò fegretamentc al Principe una memoria 
per renderlo avvertito d'efferG fparfa la vo~ 
ce, che il Prìncipe ereditario dell'ultimo Im- 
peradore viveva , e fi teneva occulto nella pro> 
vincia del Tcfaì-Kiang. Quella notìiia lo fora 
prefe tanto piii , quanto eh' egli era gii pcr> 
fuafo. 

(a) LiiMhiang.Ji;. (e) Ouang-ti6!-ka«g. 
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fiwfo, che plìl non redaffe alcun rampollo ~ 

dì quella ^miglia , che aveffe powa , mer- ^^elL 
cè il dritto della nafcìra , difputarglì l'impero; y^y^^'^ 
^uinili fpedl due dei fuoi eunuchi «Ila prò- = 
tincia fuddetta , con ordine di condurlo in chi i/iu- 
Nan-king , Gli eunuchi, adendo cfeguiu (on'cémi ». 
tutta accortezza la loro eommìflSone , coi»« 
duflero nella Corte il pretefo Principe eredi- 
tario; e r Impcradorc diede ordine che filfc 
interrogato . Ei di3V , the nell' anno prece- 
dente, aieado veduto che Lifento era in pro> 
cinto di dìRruggere la lui fiim'glta , fi era 
ritirato preflb di Fonfonio (s) , Prenden- 
te del Tribunale iricmo, flabilito di lunga 
tempo indietro in Yong-lo: che avendo quii 
TI fatto chiamare i Mandarini per rìcoDotcer- 
lo, efli vi G portarono ìm abito da cerin»* 
Dia ; e cb'ci , collocato fopra naa iftàt di Tr»* 
no e voltato verfo il Httiogionw , aven ri- 
cevuti la loro Cammìffioiie , ed i loro oma^ 
g). Il Minilìro di Stato Ganvolio (b) lo in. 
lerruppe; ed adiirandogli il Dottore Fagen> 
sio |c; , Precettore del Principe ereditario, 
gli domandò, O.nofcete voi coflui? - Si (gU 
rirpefe i'impoltore ), ^kAo è it Dottare Fa- . 
genn'o, m-o Precettai*. U Dotlon- Lìtoa- 
£0 (d) gli G avvidoò; n» egli non lo co- 
nobbe. Fagennio gli domandi quali erano le 
E * lezio- 
(■) Ft^g-hi/Mg. (c) F«i 
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' ' IcEÌon! eh' effo gli avtva dafc , e fio Jsv' ei 
"^'■^ Ir aveva rontinuate . L' impofloi-e rifpofe, che 
"ling ''«"e ricordm.-Q.'^are» (rcggiun- 

fe Figennio ) li Tituirione del qyirlitrs dove 
CAi' r/iH facevate i vollri fludj? L'altro replicò, che 
"■^''^''-aochc fc n'era dimEnticato. Itavio (a), Ccn- 
foie dell' impccoi ayendolo fucciffivamente in- 
terrogata, gji domaodò in quii luogo della 
h]» d'udienz) era, quando riitiperadnre , che 
chiamava fuo padre , efaminò da fe (leffo Vo- 
gacio (b) . A tal domanda, parve fconcert». 
to; e chiefc altresì chi era quello Vogacio 
di cui fi parlava. Allora il Ceafoce, convin- 
to della di lui Turberii , gli dìITe che meri- 
tava la mute; ma ch'ei voleva accordargli la 
vita, fotto la condiiione cb'cffogli confslTaffe 
ingenuamente il motivo che lo aveva indotto 
ad . arrogarll il titolo di Principe credirario 
dei Miraci. L' impoHore , proArandofi ai dì 
luì ginocchi , lo fupplicò ad aver compaflio- 
ne. della fua femplidrì: cbiefe carta; c fcrilTc 
(iòchefegue: „ [o mi chiamo Vaogimio (c) ; c 
„ fono ocigìnarin di Kao-yjng , e nipote dì 
Vampingo (d) Goveroatore del marto Im- 
„ pcradace-. EfTinda li. mia famiglia caduta 
„ nella povertì, e non potend' io piti fufliflcre 
nella Corte, fono paffato nelle provìncie 
Meridionali , dove ho incontrato Ovo- 

(a) T*i-y». (e) OxaB^ttWm'-f . 
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H mio (a) , doinehkò 'di 'Òaniomo , il ^fuit 
„ mi trovi tanto fidlTc 'al Tribcìpe errfita- 
„ rio, che ini fdlletERt àpréiiairne il nome. 
„ Quefta proporisioM mi fece tremare , talchi 
f, TÌéutii lungameUte ili prèdarmi a tal'impodu- C/jì i/o 
i, ra; Bla fioa aTen& avu^ fonù baflaate f er"*''''^' 
„ Rfilteft à ttamte delta morte cnideTe chè 
^ Idi 'fi mimccfava, qualora ni! fefG oHìn^ 
„ io ti itib pri't&i> rieutb, mi lafciai final* 
^ nCéóft 'f/ai>%Daie . „ Il Miiiiìlr'ò anib 3 
ffcKóiire qaefta depafi^ne al fuo pi^ 

Nel jìoRH) feguente , Litonlie td Itavlo,er< 
fendali portati all'ordinaria udlénia, di6ero, 
cKe certamclite qtulcuno aveva Tilg^erìto a 
V^nglmiò A tì€i credere il frttidpc ertditi. 
rto, è cBe Una lìmìl' idea non poteva eflcra 
nafa itclU fefTa d' un iismo della di lui età. 
B PrincÌ(>e diede ordine , che fi foffcro afCcu- 
rati della ■di lui perfena , fofpendeado però 
contro d'effo ogni proceffo; e fece nel'mede» 
fimo ttmpb pubblicare uo invito a tutti quel- 
li , che avevaho conoftìuto 11 Principe eredi- 
tario, ad andare ad efaminare fc Vangimfe 
lo tra. Immediatamente ti prefentò alta ^ot" 
fa de! pahiio un' affluema di popolo ; "A 
cRendt^Ii fiato moftrato Vingimio, fi'udl tidk 
voce univerfale gridare, ih' égli 'tfc il ■Pffit 
cìpe ereditario . La Corte conobbe 1* ùnpm- 
E 3 , ^ÌK. 

(a) Ithu-hu. 
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-' ■-■ denrc piffo che avtva fatto ■ ma ne fece anche un 
DtLV jjr l'ordine che Vangimio fotte con- 

V ì '^^ dotto nelle prieisnì <lel Tribunale dei de> 

Ct-ti:if PocM g!oniìdopo,fii prelntarooBgnn ni» 

wint-n.g,gro di depoSziooi in évorc dell' impoflare : 
i Genersli Legsnfio , Tegsnto (a) , Lenta- 
Co (b) Vi«<è della provincia dell' Hou-Kouang , 
c Vinccnio (c) Viceré del Kiang-Q aflicunva- 
no ch'egli era il figlio' del morto Imperado- 
e fucAe importanti e numerare teftimo- 
itìaiiH atterrinxm 11 Prìndpc , ei i GramU 
alIéùoDatì alla di lui perfana. L' «caGona 
parve Favorevole ai malcontenti , ed agli Tp!* 
riti inquieti, torbidi , ed avidi di ouvitì; 
quindi la cofternaiionc c la confulìone lì au- 
mentarono a fcgpo, che fembrava vicina una 
guerra civile, le di mÌ cMiliigneiiie doveva- 
Bo effere tanto |»ti (bmidalùli, guanto che 
i Mancifi non avrebbero trafcurato di piofii* 
tarnc . 

La notìzia di ciò, che accadeva nella Can' 
te di Nan-RÌng , giuafe ben preftn nell'arma- 
ta dei Tartari , e gli determinò ad affrettare 
la loro marcia verfo le proviocie del Mez* 
■ogiorno . Le truppe , che avevano fottomer* 
là qui-tla del Chan-tong . fi trnvavano allora 
occupate nciraflcdio di Soui-tchiou , diftretto 

di 

(al K"fl«^-iM«>i^. {t) Tim-kì-Mm. ■ 
(b) Liewltang tfa. 
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di Koui-tì'fou, nelU proviocU dell' Ho^nan , ' 

dove operavano con molta lentem; m» l'av- ^"^J',^ 

«ifo delle turiwlenu ìnfarte nella Corte di J^ins* 

Naa-kiog Tvegliò l'ittitnA drì loro Generali .. 

La pi«M fu prcfa in un iflàlto iuuvnfa]e,Cii-t/>i^ 

che riufd molto ranguÌDofo,e elle coftò loro'****^- 

ra un numero confiderabilc dì pcrfone ; cl& 

fe ne vendicarono col privare di vita Songi- 

lio (a), Ifpcttor-Gencrale della provincia 0 

Cearore dell' impero , e col paflarc a fil di 

f^iU tutta la guarnigione. 

Nel «entcGmo-fecwido ^on». della Luna 
nedelìna,' avendo i Tartari varcato il fiume 
Hoaì-ho, la Corte dì Nan-KÌng ne provò 
1* piìi gran codernaiione . Confultati i Gran- 
di intorno al partito c1ie conveniva pren- 
dere, tutti furono di fentimento, eh' era cofa 
cftremamcntc importante coofcrvarc il paefe 
fituato al MeiEOgioroo del fiume fuddelto , 
la di cui perdita G farebbe infallibilmente 
urtata dietro quella della flefia Nan-Iùng. 
Il Principe diffe , che riguardo alla difefa dì 
quello paefe , fi poteva avere un' intera fido» 
eia nello zelo di Legan[io , che non fi era incora 
iGcIÙarato contraria. Urevio, aliandola voce, 
npprefentò, ch'effendofi quello Generale mi- 
nifedato favorevole al fallo Principe eredita» 
rio, non li doveva fidare in elfo ; e che fe 
conveniva perire , era peggio sadeie nelle di 
E 4 Ini 
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' '«•ni . che in quelle dei Ttrtirl. IIP^ 

• qmlcht Hfleffione, 

' adottò il femimentb d'Uievin. 
xUt U*""* >■■ Nao-ki^ fi eonfniBiTa tt teoH 
Cii-fui-po cori pmiofo in delìbenzioai imjtlll, Ì 
I «*««4/.Tarrari , uranil* UD'eftnonIì darli ÉelerìtI , 6 
erano rtCt padroni del pKfe lìtuàto al Sud 
dell' Hoai-ho; ed avendo pilTato l'floaDg-bo, 
avevano fottoneflc Hjjl-ngao , Kao-yìou* 
tehiou, e tutte le eitiì che ne dipeodevai». 

Nel viftefimo-qiurKi giorno della Refltl.iii 
H , efli giunfera davanti Tdtig-nhtoa . I 
Qraadì delU Corte di Nai)>KÌng fi convoca' 
vano continuamente* ma altro non Facevano 
che dclihErare tema prendere alcuna rifniuzio' 
ne. Ciò non oRante, in qucfta Corte corroi' 
ta renavano ancora alcuni fadditi fedeli al lo* 
ro 'PrtDci[ft, il quale, Te aveffc lìipnto cuo* 
fcergli e diRingliei^i dalla (òlla del CoiÌì(^ 
ni, o Te avcRe avara fermezza baltante per 
feguire ì loro canfìq'j , avrebbe potuto difen- 
derli : ma feppellito nei piaceri e nella dif- 
folutczza , farebbe Hata neceflaria, per tirarlo 
dalla Tua letargia, una violenta TcolTa; ed 
egli non fi dava alcun peaficro di cercar* 
qualche ripara fc non quando il male era 
quafì difperato. 

SecBvio , che aveva condotte le fue truppe 
Tcrb Hoaì-ho , non poteva diffimnUre a Te 
Ritto, che tutte li fue rifforfe non farebbero 
Ha» ' 
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tate binanti per porto in ìflato di fit Irohte — ~ 
■Ile numerofe armate eh' tnno in pròcioto^^^"- 
d" invadere le provìoeié del Metiogìoroo . 1 j^J jnt 
ai lui faldati , Icoraggiti t dalla piecolena Ad 
loro numero e dal terrore che in loro cagio-cit^ 
navano i Tartari quifi femprt vittoriofi , èra 
no meni vinti ■ Il Generale non mancava 
di replicare le (uè premure alla Corte per 
■vvertirla della neceffiti, i*» cui egli era, che 
gli folTero fpcditi loccorfi ptoponsibnati ili» 
grindezz* del pericolo da cui en AinndK> 
tu: mi le di lui rapprefentanie non ftvducfc* 
vano mai il minimo effetto; c ninno avcrt 
ardire di parlare ili' Impér *d«c iel pc^nw 
flato in cui fi tronfino i diluì sfiàri, ftt 
noe turbtrc la vita valutfaitrt alla ^nllb «t 
Ti era inTeraroente abbaDdlDoato . Qilellb Pria* 
cipe non aveva preRb di fé tigliàc< 
chi , o traditori , meno premuniS d^" infc* 
reffi della famiglia dei Mino , che occupati 
Bei mewi di falvare lé loro rletltóiè dtlli 
rovina totale minacciata ali irhpertì. 

Sccavio, fibbenc abbaBdonat© itila Còtte, 
csb confervarfi fedele al fuo Principe, 'e r[. 
folvì di fagriScarfi per elfo. Ttoppo debole 
per contraltare ai Tartari il palTo dell' Moal- 
ho , ma troppo prudente per non ^rptarra 
le Tue foldatefche , nelle quali uiilcam'e'hTÈ 
fperava tutto il Tuo pàrllto, li votTe V'erTa 
r Hoang-ho; ed avcudó paffi^'to ^kelTò fio* 
me. 
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""^ ««amparC Ycrfo HosJ-ogin,' 
HI en."" '''"' ' Tartari asrebW tentato di 
jyjng paffarlo in quello frto . A fine d'ingannare 
i nemici col far credere da lungi che la fut 
^aÌJ''°* """" nuiiierofa , ei raduni tatti i villani 
delle campagne vicine, gli dirpore in ordine 
di battaglìnt t fece loro occupare uiu con- 
fidenti eOenùoiK di. terreno, (brnaodo le 
prìme file delle Aie truppe, le quali rìcno* 
pHvaoo tutte le rive dell* Hoang>ho; ma 
quello lltRttigeinma non produfle alcun eBct> 
to, anzi contribuì ad affrettare la di lui 

1 Tartari, giunti fopra la Tpooda del fiu- 
me, rimafero forprefi nel vtdere la riva oppo* 
fla ricoperta di aumerofe truppe fcliierate nel 
pìb beli' ordine ; ciò non oflaote , Gccome 
l'rfpérienza aveva >oro da lungo tempo in- 
^etro infegnato, che badava (he fi foffero 
prerentati ai Cinefi per mettergli io fuga, 
così , fcnza perdere un momento di tempo , 
fecero paffjre un diflaccamento 'di foldati 
fcelti e rirolutillimi fopra alcune barche 
che avevano avuta la precauibne ^ tenervi 
preparate. Quella moltitudine, eompofta d'ua- 
niù avvezzi a tremare al nome dei Manc^, 
icRò fubito atterrita dall' aria intrepida ed 
audace con cui cA attraverfaroDo il fiume- 
cd deodoG il terrore comuutcara ben prefto 
!d tutte k ile, la loia ntta fn univerfale: 
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Vffizia'i, hìàni, mei li diedero alla fuga, 

a rilciva d' pochi dei primi e di nille O di dell' 
mille dugcDto dei fe«iidi, che Scexvio fiunl*?|. 
ncret le pr^ierc, < cai quii fi iitir& verfe ^l^S 
Yang-tehioii, fola bairien che poteva tm-cU-i/m- 
Ilare le iotrapfeTc dei Tartari contro la dttÌKi«v^'' 
a NaO'Llng. 

1 Mmctfi, eflendofi avveduti che quefl' ar- 
mata di CineG , da lontano cosi formidiLbi- 
le, (vaniva all' avvici Darfì d'una piccola par- 
tita dei loro foldati, non arpeltarono, pei 
darfi ad infcguirla, che il loro efereito fbfia 
interamente p^lTato . Il primo corpo dalle lo» 
ro fcldalerche, che pofe piede in terra, ebbe 
ordine di marciire rpedilamcnte per raggiun- 
gere Secavio , lo che fece con tanta pre> 
cipiiisione, che giuife prcfllb Yaog-tcbiou , 
poclK ore dopo che yieft' infelice Geoerale 
«i fii entrato coi iwxi pochi foldatì , c a* eb> 
be chiufc le porte. Il groflb dell'armata b> 
guì con tanra celerità ( nel che i Tartari han- 
no Tempre fuperati i Cìnef]) il diflac cimento 
fudJetto , che nella mattina del giorno fe- 
guente , vi erano arrivati tanti faldati , che & 
Gtedfe d'avene abbafiana per dare nn afTaltv 
generale ad fn-tchii^, ana delle due dtik 
che componevano Vang-tehèeu. 

Secavio, ièbbene, fiirpreroBel vedere l'eftre- 
ma diligenza dri oemìcì, avefle avuto appe- 
na il tenipo di ricoMlceffi> ntn mancA 4! 
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, 6re U più coraggiorg difefa ; m» Vedimdo'G 
^^'^ eon un cosi fearfo oumero di foldati ranirò 
Ming'"."' **''tof>'™i'Iabirarmara, opprcflb dalle fa- 
ié4< » "copèrto Ai fahgac , circondato Ì6 

CifT/ì*- tatti i ]»ti dai nemici che avevano fcalat* 
nt^ti.^ ibora , «ri in pracìfato di cadere alte Uro 
nuli, lì uccìfe di le medelìino; efètlipio dì 
dirperanone , ci» tii Icgaìh da nn gran nu* 
ntera di MaBdarini , che fi tmvi'riilo Haà&A 

I Tntarl , tffcndoC gH ìmpBdniidtì & Yibk* 
tthèan e ilei pneb pofli iKlIl pirtb Mai- ' 
dionile dei fiottn Kìkàg , noA hrriaròbo che 
s' intiepidiflc l'aidore dell* loro folditefctie : 
ma fpedirono alcuni diftaccamcnti ìmpa» 
dronirG di tutti i podi piantati lung» quelto 
fiume; e nel quinto giorno ddlt quinta IiU> 
bi , fecero filire iS notA fopn lé vatin t 
(èpn k pone della àtA m MMeriM 
tìiin di folditì con laaterne acctfe, ctie i 
ftiedelìmi IteAtvaiM follevate affai io alto • 
Qnefta fpccie d' illumìnaiione , ctie formava 
un colpa d'occhio affa! piacevole, divenne 
uno fpettacolo terribile alla Corte di Nan- 
king; talchi U amore dcitrtninb a fiig^ 
verfo Tchìiig-Uang tutti tpUli A'tAoo del 
di lei partito. 

Tinnovto (a) , Uflìziale die k^rìm con 
dinioiioDe nella marina Cìnefe, fi trovan 
alkx 

(a) Tc6m£-t»iig iifiuii . 
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lllora, colli fua flotta, molto vicino aTchìng; j> 

Biarg; td eri in iftato, Ie aveffe voluto, di d'i- 
fpiUirc ai H/Ianct/l il piflò del Kiug: n» o f^{^^c, 
ch'tgji fbfle ftatR malconteiito della CiHte di i^,** 
Nao-kii^ , s che ^ndicafiè che l fiioi sbni ca-tjm; 
qen avràbcn rièvdata fe nqn par pochi'*^^'^ 
moigetili la nvin che fi minacciava, fi pom 
fe alla vela, e li alla^ in mare. 

Nel decimo giorno della Lnni, no Uffi< 
^ale, fpeilìu da Tching-kianf in Nan-iùiig, 
MGÒ h notìna* dw. Tvauì S crua ^ 
reG padrMÙ dd per». U Snodpe «rt a ta- 
vola con. due dai fuoì eunuchi, «1 alcuni eoo 
rigìani; e 1' Uffiziale trovà i convitarì, fpe^ 
dalmeote il Principe nelTo, fuori di (Tato di 
cpmptvndere ciò ch'egli anda*» ad bbduDf 
siargli ■ Biro^ò arpettAK fin alla mauaiwN 
U legume , ppiclA fi difipMIèrO' i.wporì dell* 
ubriicbnxi iìi coi cflia era innwrla: finat 
nente, tornato in fa ftelTa, fi fece chiamare 
l'Utliìiale; ed avendo udito il inotÌTO della 
di lui iDÌlTioii;, ne fu atterrito In maniera, 
che ufcl immediatamente dalla cittì , c li 
diede a. fuggire, fegiut» da pochiffini dei 
fwn. 

EflèniloG la. natiiia <WU A H- Ipwls 
b un nmento pn fatta k dttà , il popò-, 
lo, allo.fpoottr del ^ono, aceorfe al pi lini 
ZD-; ad cffeodoG io Ula portato alle prigiaa 
id,wpnra Vaa^id»^ lo osndiijfe nella &ls 
2npt« 
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Imperiale, Io collocò fopra il Trono < c Io 
proclamò Impcradore della Cina con gnniK 
' Bcclsmaiioni , e gridando con voce unanime. 
D'acci m'rla anni Ji tilu al nuovo Impirtdttt ! 
-, Nel giorno decimo quarte dfUa quinta I,u< 
'na, i Mattcìft giuaferarotto le mura di Nau- 
King, la quale con afpettò che It foirè isti» 
mato l'ordine d'arrendtrlì ; Talongio fa), 
uno dei principali Signori CineG, ufc) dalla 
cittì I feguito dai Grandi , per andare a pre- 
féntaroele chiavi li Tirliriie per fottomet- 
ttrfi si loitt domìtùo. 

Il Prìncipe tu, che comandava all'armata 
Tartara , fece a tutti i Grandi una molto 
carCcfe accoglienza , diRinguendo fopprattutto 
Talongio, che innalzò alla (jualitì di Conte, 
fotto il titolo di Ping-to«r'kong- e lafcià 
nelle cariche e ocgl' impieghi tutti quelli che 
me poflcdevano. 

LentaGo , efTendo Tempre flato perruafo 
che Vangimìo tofiè il vero Principe eredita- 
rio dell'impera, lì era dichiarato in di lui 
favore; e non avevi diffimulato Ìl fuo dif- 
gnilo per r ofIinauoDe con cui il Principe di 
Fon rìcuTava di rìcenoTccrlo. Credendo allo» 
rs che l'occafioM fotte favorevole per ve» 
4icarfi e per farlo puaire tome bd Hfawfa* 
Tore del Trono e come ribelle al So» 
vraoo legittimo, propofc ai Tartaiì di nai^ 
4ire 

(a) TtbM-uU-lmg. 
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ian ad infeguirlo; e qaefli iDcaricareno lui — 
fttflb cH tal coramìffioRc . Lo hcnriirato Im- "^ll- 
peradorc aveva prcra la flrada di Taì-ping- 
feti; ma gli abìranti , aì quali ccrc6 un ali- 
lo, Bearono d'aprirgli le loro porte. Co C*w/ob- 
flrelto ad jindare piìi oltre per fotfrarfi alle't*«i-''' 
perrecuzioni dei Tuoi nemici , ridotto ilb fta> 
to d'un totale abbandono, e feguito folainni' 
te da Toganto, da Onticio (a), e da alcu> 
IH dei Tuoi domeftici , et gìunfe in Vou-hou- 
l>ìeD, ihive fii raggiunro da Lcntafio nel no- 
neoto io cui era per imbarcarli . Lcnta- 
lio gridò da lungi che andava, in nome dd 
Principe Tu , ad invitare Teganto a portarli 
preffo di lui, ed ad ifficurarla che lo avreb* 
be trattai» onorevolmente. Teganto, a*endB 
comprefo cbe fi cereavi meno eiTo che il 
Principe, non rirpofe Te non con mordaci 
rimpmrerl. Lentafio, infuriato , gli vibrò un 
datoo eie lo feri nella gola; dopo di che, 
corfe verfo il Principe per aflìcurarfcDe . Ow 
ticioperò lo prevenne; e voltato all' Impendo* 
k; n P^ncipe (gli difle, prendendolo &b le fue 
„ braccia ] , falviamoci dall' ignominia di 
y, morìn per le mini di qu citi ribelli. Nel 
medeGnw iftante, lo mrportò verfo il Kìang, 
e n precipitò con efle nel fiume, in cui pe> 
tirano ambidua . 
C^iiefla Principe, che occupò il Tmaa di 

NlB. 
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,' Nan-KÌi^ , fotta il nome d' Hong-kouaog « 
DELL jgfjjyj j^pQ d'effo molti Principi della 

miglia dei Ming. Sebbene la potenza Tait> 
jf,^.^ kmbriSe allora falita al più allo grado, 
Cj' i/gv-pure i MiNS avrebbero potuto roftencre U 

" (oro dinallia fopra il declivio della di In ra> 
vita , c bc&anche riftabiliria, le bvcAìno &■ 
putQ tccordarli inGeme, e vh«t U un* vaia- 
ne che lo nato difperato dei loto aAri. re*a 
devi loro neccflària , Eran i medcTiiDi pur 
troppo perluafi che una perfetta iDtilligenza 
era U foIafifTarra che loro rellafl*; ma l'am- 
biiioM di renare, che gl' occupava tutti, gli 
rovinò. Elfi volavano far valere tatti agu^- 
aiante il dritto della loro uldN; a dafcn^ 
«o in particolare li credeva ruperion in m»r 
rito ai fuoì concorrenti , tutti poco generoG 
per cederG il Trono . Quindi non vi era alcuno 
fra loro , che ofalTc ìntrapteedere a falirvi , 
per timore dì non dover contraltare colle £»• 
Kt di tutti gli altri . 

Il primo. Topra cu! i Graodì CBuono i 
loro Iguirdi , fu il Principe di Lou-agaa , il 
quale , alla morte di quello di Fou , fi tro- 
vava in H.og-fchèou. capitale della proviti* 
eia del Tchi-KÌang , dove faceva l'ordinarin 
tua reGdenia- Il Principe di Tang vi fi por- 
tò per impanarlo ■ porfi io poReff» del Tiom; 
ta» quedo finnlalo zelo altra non era che 
t'cSetto d'una gelofa politica * U ^uale teib> 
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deva ■ penetrare le vete dìfpoliiioDÌ dclli 

•Corte d' Hing-tthìou . d»li,* 

U VOTO dei Grandi , c della uiìone chìa- ■■>> 4I> 
man aìt impero U Priacipe dì Loungan , Ming 
il piìi cipKC , fra tutti i Principi della ^ini-^^^ 
glia dei MfiHG , di riparare alle dirgraiie ieluimi-ii. 
tnedefÌBio. Avendo egli i Tuoi Stati fìtuati 
vicini al teatro della guerra , ed elTcìido pa- 
drone delle piii ricche e delle pih potenti 
«htà della Cina , tutti gli Uffiziali e tutti 
ì raloroli Ibidalì rimafti nelle armate del 
Prìncipe di Fou Ti erano ritirati prefTo d* 
•ITo ' e le dì luì guatiti perfonali prenavano ua 
nuovo motivo alla politica, che doveva far- 
lo preferire ai di lui competitori . Abile a 
comandare agli efcrcici , verfalo nell' arte an< 
cfac piii neccflaria dì governare i popoli, era 
■nato dai firn liiddiri, unm.(onM 
Vi, «per iqtMJifiMliaeaic^jrificòCtftaaB. 

Dopo clie fa fottopoSa H cink di ,Na» 
King, i Tartari penetrarono nel Tchi>kiai^, 
hcz' avere incontrata la ininiina relìflenza; 
in Tchaiig>KtiÌon . in Sou-tcfaèou ; io Sang> 
kJai^i ed io molte altre cittì del KiangiMi 
brano ricevuti colto ftcfib affetto , con CM 
Cntbbm potati cfferlo, fe foflcro ftiti Ci- 
Befi . In feguìto divifero il loro efercito in 
due corpi, t'uao dei quilì defliiarano ad 
impadronirri di Kiing>fou , e l' altro d' Moir- 
tdi^ou-fou . La (juirnigiona , il popolo , ti i 

St,MUCm4T.XXXa. t Man* 
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8i STORTA GENERALE 
■ , Mandarini di quidc due citti parvero dcfer» 

»?»'cii """^^^ ^ voler fare una vigorofa difefa , pG> 
MQVIiiig '^^'^''^ fperavano che il PrÌDcìpe di Lou- 
'■gin, fubito ilopo aver prefo poflieflb dell* 
' Cjt>t/u- impera , fnebbe aDdatro ■ [UrG alla lana 

"***^'-tella : ma allorchi Cepperà che ni le pre» 
ghiere, ri le ifianze del Principe di Tang 
non avevano potuto indurlo ad accettare il 
Trono , perderono affatto il loro corag' 
già; e nell' eftreiniti , in cu! fi trovavano , pib 
non TÌddero altro partito che quella di chi- 
ur h frante al gioj^ dei Tartari • 

Dopo la prefa delle due cittì fuddttte, i 
due corpi di milizie fi riunirono , per andare 
ad inveflire Hang tchèou , coli' idea d' aflìcu- 
nrfì della fierTa perfona del Principe di Lou< 
ngan che vi li era rinchìufo. La riputazione 
di quello PritKipe, il di lui merito, e 1' ar> 
lètto dei popoli facevano loro temere, eh' ci 
non fi farmafle nn partito badante per roni* 
pere i loro pr^ettì. Effo, io fatti, avreb- 
be potuto (oflenerfi per gualche tempo con- 
tra le loro force: ma cffcndofi perfiialo, die 
gli altri Principi avrebbero ricnGito di por> 
tarli a foccorrirto , per timore eh' ci bob fi 
fufTc fervito in feguito detleloro proprie for> 
ce per allontanargli dal Trono , C per reii< 
derfene padrone in loro pregiudìiio, non afeol- 
t6 (e non gl'intertffi dèi Tuoi fadd!ti;e pre- 
te U fCDcnfi rilotnùow di f^pificarfi per 
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Il loro falveiza. Quando fi avvtdde che la , 
cittì era iotcAita, hfi (opri le mura, e fe- 
ce la propofiiione ai nemici d'aprir loio le "^j^^"' 
parte, e di porfi egli fleffo celle loro mani, ^^^^ 
fotto 1» fola cprdiiione che fnffero rìfpw- cìw/Vb- 
tniiti la guirnigione , ì Mandi^rini , ed il tebng-ii. 
popolo. Subito che il Generale dei Mancejì 
ebbe dita h fua parola, quello bunn Prin- 
cipe ordinò che tutte !c porre follerò loro 
aperte; ed ufcito nel raerfelimo tempo da!U 
ciiiì, andò ad abbsiidoiiariì alla loro diTcre» 
lione. 1 Tartari entrarono nella piazza; ed 
il primo ano a" autorità , che vi e fere ita roso , 
lìl quello di privare di vita Ìl Piincìpe libe- 
ntore del dì luì popolo ; febben' effi coropiao- 
geflero il rigore del dì lui difliiw, la politi» 
ca non permetteva loro di lafciar *iwro 
tin rampollo della famiglia dei MiNa, % 
cui avevano tolto l'impera. I Mandarìut 
vergogni" do fi di Topravvivere al loro padro- 
ne, imitarooo la dì lui genctofiCÌ col darC 
da f« fteffi la morte. 

Mentre C rapprefentavano quelle tragiche 
fcene nei paeG Occidentali del Tchi-kiaog, 
il Ptindpe di Lon , e TudnGo (■) Princi- 
pe di Ttng . unbir'iic della famiglia del 
Mino ftabiliti oclla parte Orientala del fiiH 
me, attcndevino , ciafcuM dal canti» Tud, 

ht valere le loro pntenGoSÌ' ili' impera. 

F * 11 

(a) T(iu.tf,t,.kj»*. 
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' 11 Principe dì Tang non difcendeva ia 

tf^tf ""^ '* fitUM^inoe 

Aline'"'"' provincia del Fou-kien Io aveva pofla 
.6„"' i^str. di firra^rfi un canfiJerabil paKito , 
C4, '/«,-alia tf:^a del qu^le lì era pollo Tagolio (■) , 
" "''"'memhto d'una famiglia già molto potente. 
Quelto Principe, condannato fotto i prece- 
tti governi ad una prigione perpetua in 
gadigo d'effe» fitto fautore delle lurbolen* 
ze dalle quali ebbe principio la roTÌna deli' 
impero, vi era riauflo iìn il tempn, in chi 
il Principa di Fou, innalzato al Trono, fti* 
ni bene di pubblicare un perdono generale , del 
quale egli non mmi di prolìttare , coom gli si- 
tri rei di Stato; gd all'nfdr dalla pi^o* 
ne, fcelfe la praTÌnda del FoB-nen per ri* 
tirarvilì . 

Quando i Tartari ebbero attrave rfato il 
fiume Kiang , TinnoTÌoe Tiatagio (b), della 
&mjglia di Tagolio , avereU>ero potuto dilpu- 
tar^ieoe Ìl paff>: ma tiadanda affi I* caufa 
c^nne per gl'imereffi particolari, fi affiicN 
tarano ad oHantanarG dilla prefema dM nemi- 
ci ■ e ripigliando la ftrada del mare , conduf' 
fero la loro fl»tta Tcrfo il Fou-KÌen, dove (ì 
unirono con Tagolio, e con molti altri Grandi 
della Oirte del Principe dì Taog . Di Ih 
Jkaio palTati ÌBFnn-tchèou*n, vi troTaro- 
H 11 Prìncipe ch'o». tornato dal Tcbi-luaeg ; 

C TCB" 

(a) Tt^tmtkunl. (b) TtHnt*/'*' 
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DELLA ONA IXI. DINAS- Ss 
e vennero facilmente a rapo di determinarlo t '~~ 
f«G proclimare Imperadore della Cina. Q.^'' 
fio Pciocipe diede «gli anni del fuo icgno il ^jjjg 
Mine di lé»g-h», e aagilt il Tuo ih quello 

Tngolb, « TinnoWo; TÌjwbìo (a) fratello******* 
di TigO&O, e Tinngto (b) fiiroDO collocati 
fra i Graadì dell' im[>ero , ed ottenoero la di< 
goitì di Pè. Quelli difceadeiino da una Rcf- 
la bmiglia di Siuen<tchèoii nel Fou-eìco ; c 
Tagolia , du t'i^nndà bmkì il fno UdroDec 
àa , m figli* di Tinf^io («) , naa delle fiar> 
£e id Teforo Reale del dipartìmeoto di Siuen- 
tchèoUt impiego che gli fomminiflrava appe- 
na con che fonenere le flctTo , e la Tua fami* 
glia. Tagolio, mentre giuocavaun giorno con 
^cDai fanciulli dell'eli Cm dietro l'abitaiio- 
M de) CorcnatoK , laneiò a ca(b un GiSb , 
éi» oi^ ^mA* mAÌ» fronte* Il GoTerneion 
naodb a fari» acnAare ; roa eflendan lafeiata 
facilmente dilarmarc dille fcufe del fanciullo , 
il quale, in eti di (oli dicci anni , aveva UM 
fifonomia piena di grazie rera anche piU in- 
tcrtflante dalla vivacità delle di lui ritp»- 
Ae, WMi 1» pujù le m leggicrneatc . 

Qmaàm Ttffìm , od il dì Ini fratello T% 
famo forano in iikto di poteifi tnettere i» 
nare, andarono a raggiungere Tinfevto (d), 
F 3 fe. 
(a) Tcbiag-icbt-fM. (cj Tcbingttbat tfam, 
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" ' , fjmofo corfam, eh' tffendofì ftahitifo l'n un* 
»M* co. f'^iva tutti i hallimenti intr«mÌU 
jyjpg che frcque^'avano quelle lUur* . Sì tratteti* 
,6»f nero per più anni con effo , divideodoiK le 
C^-i/iii-avventurc, ed efcrcitaRdo il mcHiere mcdcS- 
W*»«t-''-mo. Morto TinfeiFio, i di lui feguici , av- 
vezzi I condurre una vita indipendente e lU 
berlina , ron vollero rinunziarvi , e profaro- 
DO ad eleggerli un nuovo Capo. Molti da prin- 
cipio ne furono propoiii ; mi quando i due 
fratelli li dichiararoDO di prerendervi . piti non 
teRù altro imbarazzo che di fceglirre fraeflì; 
fu gettati la forte, e quela fi dichiarò per 
due volte in favore di Tagolio . Il credilo del 
nuovo Capo aumentò brn prcllo io maniera 
la loro truppa , che la mcdefima fi refe il 
terrore dei mari ■ gli Hcfli legni dell' impero 
non erano abbj(1aQM forti per dìfeDderfi con- 
tro i di lei attacchi, laUhi cfTa rimaneva 
vincitrice in tutti gl'incontri. Le prede im- 
menfc fatte di Tagolio lo pofero in Iftito d' 
equipaggiare a fue fpefe una numerofa Rotta, 
che lo refe molto potente non {blamenie ia 
mare, ma anche fopra le fpiagge, e nelle 
Provincie vicine , rpeciaimente in quelle del 
Kouang.tong, dei Fou Kien , e del Tchè- 
Itiang . Tutti gli sforzi fatti Ga allora contro le 
intraprefe di quefla partita di coifari ad al- 
tro non erano ferviti che s renderla piii auds- 
«c, t pik formidabile. 
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OenDuiìo, Viccri (tclli provincia del Fou« , 
Kiea , inviato contro d'effi fotto il regno 
di ToganGo'i tenne una condotta dd tutta j^^ji^g 
«ppofta a quella dei funi predectflbrl . Inco- 
■inciò t coacil»rG con doni V animo d'unCji-t'v 
aemien, che conofceva di non poter Tuperare 
tólh font : entrito nel fuo governo i non 
iTdegab di prevenirt il Capo dei corfari, • 
di ricercare la di luì amicìzia : provvidde lui 
c tatti quelli delia dì luì flotta dei viveri, 
dei quali i nedcGmi avevano bilògno, e che 
chiedevano; ed ciTeada andati alcuni di lo* 
n ad ' abbóccarf^ con eflò, ci gli ricevi con 
nna Tpccie di diRtozione. Quella politica ìnrpi- 
r& tanta fiducia a T«golio, che Io determinò 
a portarli in pcrfona prclTo del Viceré, Ìl ^ua- 
h eUw l'vte di luGngare, fèoza iàrnelo accor* 
gare, li di Ini amor proprio , ■ d' inrptrargli 
WM fpccie d'avvetlÌBniaimeflìerecfi'cffoclèr* 
citava . Q.uelta Capo di fuoniiciti , rifoluto di 
cangiar condotta , per contedare la fua gratituiìi< 
ne al Viceré, ìncominerò dal proibire ai fuoì 
d' attaccare k navi del Fou-uicn, e di ca- 
fonate il minimo danno agli abitanti della 

^VÌ||CÌB< 

Genfanio, quando «edi d* averle ridotta 
■llebvonvoli^pofiiieni nelle quali Io deGdc 
lava , gl'inviò naa perfona di fua confidenza, in> 
caricata di confi^nargli in Tuo nome alcuni do> 
W> oecompignati da una lettera concepita nei 
F 4 ti.nni> 
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, termini ì più opaci dì muoverio , Dopo tf- 
tr!l\n.^"^ diffito in luiìaghicri tiog) lopn il di lai 
Al n" 'P"'"'' '1' lui abiliti, nloro, ederpecieit> 
I(4T **t <i cl)ìu<ieva la lettera col rappicfeattrglì-, cl<r 
^'A": tinte brìUnti qualità fembnva che gl' iin|w 
"^' "'neflero la le^ di 6rle rifaltaie, miaragran- 
iole olla gloria ( ed al fervizio dèlia di- lid pa^ 
cria; e col n^ìungere cb'^li particolaraHotc 
aveva una RinM cori grande del di luì me* 
rito, che credeva di readen all' impero il pili - 
iAporfante di tatti fervisj , le sveOe potuto * 
goadagnar^ì l'aiaieiua d'un aon», che d»>- 
liderava di vedere ìd uno flato, in cui avef- 
te potuto pubblicamente vantarli d' aVerl» ' 

Quello pafTo produlTe un cfT^tCo ctie fuper& 
le (Icffe fperancedel Vicert . Tagolio rìfpofv' 
d'effer piauto a rientrare in dovere , ^lulv 
ra la' Corte Ibflè Hata difpolte ad aScurargli 

un trattamento ad cflb conveamita ■ A' ci noa 
poteva dirpenrarfi dal chiedere per le e per 1* 
fua truppa il libero pofleffo delle rìcclinie 
che lì trovavano in loro potere, ed impieghi 
sUV armata dell'impero che gli avcHero pt^i net 
ab di dar ùggfo di fe fleOb ,c dd iota w 

II Vieerè , eontentìSmo di Tcdere che qw*' 
fia fpacìc dì Trattata prendeva un ^ro cod 
dviiievole, fi affiettò ad infbrmariK la Cor* 
tt , «I « chìadeM per ì cor fari ua trittamcM 
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(o che gli dtler . inaflc (ufaito ad uaa t-,tale " 
fommifljone . Effendofi 1" affire proptllo nel 
Confjglio, Vi«onfio (a), Cenlore ddl impero , 'y* 
•vendo fatto valere i vantaggi che lo Stato ^^^^ 
poteva ritratre dai ftrviej di Tagolio, iachi-ifi^ 
rìfoluto ch« il medtfimo fc^e btto Uffiiiale"^^ *^' 
Generile; tcbclt pcffont, che componevino 
k ifi Itti troppi, faàen pvmém <l'im[»egtu 
boowlo la GtipKÌtà che fi U£it u loro !»• 
fcrta . 

_ I vantaggi , che la Certe promctlm 4 qua* 
Ili eorfarì, gli dcterminarmo a riiatiaK i* 

dovere; ma Livicio, cflendc^i formato un con- 
Cdcrabil pai I ito , ricusò di feguire Ìl Capo* 
ed i Comandanti, the sbarcarono per portarK 
prelTo di Genfanio. Qucflo Vìcerì ricevè T*- 
gotìo io una cad diftiata maiiiera , che dinw 
fliavt tDtt» la gioja cV^i pnnva peran^ 
I» iMpcgnaM a fanÌM Finpat*. Gli cmCoA 
il grado di Uffcble^cwrila eh* l' Impera- ~ 
dorè gli aeconim, e gli coafbm&j in nome 
della Corte, U pfMwflà di lafdarlo nel pof- 
lefTo delle dì kì rkcbe^. Nel mcdcfimo 
tempo , diOitM agli Uffiziali della di lui 
truppa, divcrfi ìnpìeghi ch'eriao fiati loro 
affetti, 

Ltvkio , irritato contro T^olio , raduti 
tutti quelli, i quali erano, som'^li , mal* 
contenti del pafTo fatto dal hn C^: fi 
tt 

(a) On.jr«,ki^m. 
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, fe alla loro telìa, e continuò si efrrcitsre la 
■RA CR.P'''*'''"* • ^* b.rchc mercantili del Fou-kiCD 
JUiiiir furano, le prime, erpofte agì* Infiliti • e! cera 
i«4ì cava, pììi delle ■Iti^,, quelle di tiuen-tctiton 
Ciiifu^^ttig di Tigolio. Quefto cUefe al Vicert 11 
'''perni iflione d'andare «d attaccarlo; ed avendoli 
ottenuta, fì pofe in mare nella feconda Luna^ 
volò ad incontrare il legno montato da Li- 
vicio, fe ne impadronì, e fece troncar li te- 
fta a quefto Capo di fuorusciti . La di lui 
morte c la dirpcrlione dei & luì feguaci ri- 
flabiliroDO per allon la traaquìltìtà del coni* 
tnercio ; ciò non oftante , fi vidde ben predo 
comparire us nuovo Capo di corfati , il rjua" 
le non fi refe meno terribile; queflo , che fi 
chiamava Lanvalio (aj , famofo per il Tuo 
valore e per i fuoi vantaggi , riunì una nume, 
nlà troppa <ii mafntdicri , coi quali li refe 
padrone di tutto il mare , e cotnniire le pth 
orribili devaOstioni fopra tutte le f^>^ 
della Cina. 

I Mandarini delle provineìc marittime, 
coDTOcali per deliberare fopra ì mnzì di far 
ccffare i mali che loro cagionava quella inip. 
pt di ladri il di cui Dumero li andava di 
^orna ia gìoriM iémprc pili anmentaodo > noa 
ne trovarono altro piil efficKt di quello di 
chiamare in loro sjuto Ta^o; i Vieerè 
fcriffero in confcguenza alla Corte per Otto- 
reme l'ordine e h facoltà ncccfluìa. 
(a) Liteii-/ang-IiM' 
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' Tigolio, avendone avuta la commiillone, — — ■ 
ccmpofc la (ua flotta dti mcderinii legni dei ^"^""^^ 
filali fi era fervìto meotte &ceva il '"^'''*"> 
di corbro; e in» *oUe altri UfEzìali che > 
' fbin aoticU conipigiii, che avevuo Itguu cbi ifv 
k Tua fortuna. Si lòttorctilTero le caitdÌsioni»i«'l'''^ 
eh' rglì fieflb impofe ; ed cfTendofì poffo la 
mare , raggiunfe ben predo Lanvalio Topra 
le fpiaggè della provincia del Kpuang-tong- 
Labvalio, fuperbo dei vaoia^ che aveva 
cosi foveoie riportati Capra le navi Imperia» 
li , avendo riconofciata h banditn di Tag9> 
lio ,' fi drrpofc a ben riceverlo ; ed impalici)- 
te di vedete ìoconunciare il combattimento t 
s' inuoltiA ad incontrarlo a piene vele ■ 
L'asione fu viva, e durò fin al tramontar 
del Sole. Nuginto (a), che comandava ad 
una delle navi. Aì'^tgotìo,.mBào offeivaM 
il vafcclla lépia cui era montato Lanvalio, 
Rincamminò vnfo d'eflb a arrancata, 
libluto 0 d' impadroiiirrene , o di morire; • 
Ihbito che gli fu vicino, lo uncinò, e le 
legò al fuo. 11 carfaro, vedendo la mofchet* 
terla dell' avveifarlo fuperìore alla propria , 
■00 feppe immaginare altro mezzo, per tua 
cadere nelle dì lui mani, cbe quello dSppica 
care il fuoco alle polveri. Nuginto, Pendoli 
avveduto per tempo' del di luì dif^oo, fece 
tagliare fpeditamente le gonene cha. tnwm» 
lcgt> 

(a) Hntg-jiiin ttiìax . 
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legati i due ballimcnti ; ed appcDi fi tn 
ggjj „ allonHnafo dall'altro un tiro d'arco, qujn- 
Mtng ^ '** y^^' fallare Dell'aria . I corriri , aUargao- 
itti (ioG >Ìlon nd mm , ma penrarMW clw 
Ci^i/wp-a mctterfi in ficnra col prender U foga : Tt* 
"•^•"■golio M .p«di molti; gli altri fi diffiparo- 
■o , e noD G lafciarono pi£i vedere . La di 
lui vittoria fu completa; ed egli ne profittò 
per purgire interamente Ìl mare dagli afTaP* 
fini cbe lo ÌDfcIhvaiio , Io che baOò a tiflabi- 
lire per .molti asni avnure la ficureiM 
del commemo. La Corte NM nuneb dì 
compenfarlo com* n merìtau , dichiarandolo 
Luqgoteaente-Geiitrale delle roldaterdic dell' 
impero ; ed i di lui USiiiali ottennero arch* 
elfi impieghi rìguardevoli , proporzioaati al 
loro grado, ed al irterito dei ferviij da loro 
prillati. Nugioto , che li era diUinto pib 
di tutti gli alt ti nel combattimeato invale > 
fu altrtil licoltnato di ricompeorc e di gis> 
KÌe. Una cosi fegnalata vittoria afficurb la 
pace fopra il mare; ma Ja gocm centimiam 
a deiblare i paeG entro terra delle provincie 
dell'impero. 

Tagolto t perveruto all' apice della graik 
dezza , poffcdeva immenfi tefoti ; a padrone 
d'un gran oumero di legni montati dt per* 
Ione ioteramentc fagrificate ai fuoi imereflì, 
era gìk divenuto troppo potente per cflere 
delìderate da tutti t paniti. U Principe di 
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DELLA CINA XXr. DINAS. « 
FOM nuli» aveva trikuo-o ai quanto poteva 
contribuire ad inifurlo a folteiwre ì Tuoi interclfi . ^fJ^ 
Subito d»po eh' ebbe prefo poKeffo deji Tre- Mjng 
no Imperiale di Nan-king, nOB inucò d'in- id» , 
naiMrb alla digniti il PÌ . ma iCdcgDÒ dì°Hr); 
dare in moglie al dì luì figlio wu Pria- **'"*^ 
cipeft del f<» ' lerrindo prodigi. 

BiBiite U fue libcrdirà fopn tutta la di luì 
ftoiìglii. aveva creato Luogotenente-Qenerale 
delle truppe dell' impera Tinoovio , dì luì 

Qiicita profuGonc di benefit) produffc un 
effetto che non i fe non tropp» ordinario; 
■ccefe Tempre piti l' ambinone di Tagoli», 
c lo refe ingrato a fegoo, ch'ei divenne tradi- 
tore del fuo benefattore, c della fua patria. 
Seppe perù ricuoprire la fui perfidia fatto 
il velo della di llimul adone la pnifoDda; 
prevedeva l'immÌDente rovina della dinafiia 
dei MiN«, e l'antipatia naturale dei Cì- 
nefi ^li ftanieri ; quindi formò fin d* allora 
il progetto <U fottoporgli agli ftrantert me- 

Con quella mira, e con quella d'ingtid' 
dirfi , dieile ordine a Tinnnvio , ed a Tinta* 
gio di Ufciarc cke i Tartari paflàffera trin- 
ami la mente il fiume Kìang; e fi rìtùb nella 
proviada del Feu-kìeo, dove fi pof« alla 
tefta d'un partito, il quale pioclarak Imp» 
ndorc de)la Ctna il PlÌKÌpe di Tang. Sìo< 
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— — come, fra tutti i Principi dei M,nc, quefts 
Bha'^cr P''" Cucceflione nel Tro* 

Alili" Ti'g''''" 8'"='"*' ^^'^ 8'i altri avrebbe- 

ì6i° '° ri-^urafo di ricono fcerlo ; e fi al'pttWTt 
CA; ;/sfl.cl)c nel volctlo punire della dì lui ufurp»jio« 
""S'^'Te, fi diUruggelTero reciprocamente. 

Il Principe di Tang incominciò dal far 
pubblicare il fuo avvenimento al Trono , prì> 
mieramente nella provincia del Fou-kÌcd; e 
quindi iMgli altri pacG della Qna ■ Il prima 
atto di foTnnitì, eh' ci efcrcitò, fi) quello 
Raccordare un general perdono a tutti ■ de- 
linquenti. Il Principe di Tling^kiang nella 
provincia del Kauang-(i , e quella di Lou 
tiel Tchè-Ktang furono,! primi , ad opporfi al- 
le di lui pretenfioni , ed a prendere 1' uno e 
l'altro il titolo di Protettori dell'impero. U 
Principe di Lou, follecitato dai Grandi del- 
la fua Corte a farli proclamare Imperadorc, 
loro rifpore , che reftjvano tuttavia molti 
Principi della famiglia Imperiale dei Ming , 
che poffedevano dìverfe ricche e potenti 
Provincie, merci la fola unione delle quali 
potevano foftenere la loro vacillante ditta- 
It'i: che birognavi incominciane dal difcac- 
ciar« Io ftranierQ dalla Cina; e che quello 
che ne aveUe s,wU la gloria , faivbbe flato 
il folo che avefle meritati la Corona , Il di lui 
difìnterilie chiuiè la bocca ai di liù corti- 
gìuà, i fuali non ofarona ìnliAeie roaggior- 
gasa- 
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nitnte ; ^■1-''" Frin.ipe accettò anche con 
ripugnanza il 'itolo di Protettore dell' impero . g;,^ 

Mentre i P.incipi della famiglia dei M.nc (Vl^g 
procuravano d' efJuderlì reciprocamente dal is^j 
Trono, i Tartari continuavano a ""q^'^^^S* 
le Provincie che fi erano tuttavia cooferva- * , 
te feJeli sì loro primi padroni . Dopo la pre> 
fa d'Hang-t^hiou , ei|Mtile dell» piti»iiida 
del Tchè-Kiang, elfi divirera le lorà trappa 
io tre differenti corpi : l'uno fu inviato Del» 
]■ provincia del Kiang-G : il fecondo fu delti' 
nato a foggic^are il rimanente del pacfe «lei 
Kiang nan che non fi era ancora foggettato 
alla loro obbedìenzaj e fu ini[àegalo il ter- 
zo nel tcrmiiiue h con^uìAa delk piovia> 
da del Tcht^KÌaiig. 

L' armata fpcdita Del Kiai^>fi riportò i 
pib grandi vantaggi '^"P^' Nan-tchang, ca- 
pitale della provincia: Chou'i-tchÈou , e Lìn- 
RÌ^ng li fotlomirero da fé fleOe .* il Comin* 
dante delle foldatefche, che fi trovavano ta 
Ouan-ngani non afpettò che i Tartari foflérs 
arrivati per dichiararfi in loro, hvore; co* 
Jlui fece privare di vita i Mandarini di let- 
tere che ricufarono di feguire il foo efen* 
|iio. Celingo (a), Governatore del popolo di 
Yuen-tchèou , fece da priocìpio gli opportuni 
preparativi per dìfenderC , colla fperaDia che gli 
fofTc giunto un foccorfo die afpcttan dalla 
pio* 

(aj Li-ftì-biig. 
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EEiL' P™^'"'" Hou kcuang . e che gli eri di. 
»Ra cr. P™"**^" ti"' flcnerale Ontafio (i) : ma 
j^^^i^^ cffcndogli minwto quello foecorfo, ei reflò 
,6«° viitinw del fiM telo; la ciM b piela tf 
C*J-Msffalto, >i & trocìAito, • ttiRÌ gli lìoinoA 
" furono pafTati « fil xtì Tpxli . «illò lì Taf 
tari prefentarri davsati le mura delle altit 
città di qucftì proTÌncia , perchè gli abitanti ne 
■vefbrD tero aperte le porte; atcnni Man* 
darini , che ricufarono dì riconofcere la loro 
autoriii , pagarono coli» vita h fcdel'i che 
Takvino eonrcrvare ail' loMeriat 'fàmielia dei 
Mino. 

Il PrÌBcipe dì Tang, effenJo (lato av»ifa- 
to che ì Tartari avevano fpeditQ un uarpo 
di foldatefehc nel Kiang-fi, provincia che Io 
dveva riconorciuto io qualità d' Imperadore 
della Cina, radunò le Tue falda terthe , e a» 
diede il comando ad uno dei fuoi Minìfirit 
chiamato Nantegio fb). Qitcft' Ufliiiale, ce. 
lebre per 1' eftenrioDe delle fue c^ntiioot , 
buon matematico , eccellente interprete dei 
lìhrì <laffici, prinòpilmettte àeU'ì-kiag io- 
pra il qjale aveva &ttì molti Commentarj , 
era itato ionalNto al ' dottorato nel lecondo 
anno di Tin-i,i ; e le di lui buone qualità gli 
procut-arono il porto di Minifiro nella Corte 
di Fou-kien: icj poco verfaro nell'arte con- 
cernente la guerra, ei non era in ilfato di di- 



fìin. 

(a) Ouang-tcbMjiuin. (bj Baang-umcbitu . 
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fiiniucrfi ntlU carica di Geoerale . Avendo ,■ 
preft U flrid» d' Ouel-tchiou per paffjire "^1-^°^^^^ 
Ja provincia del Kiang-naQ, incantrù , nel ^j^g 
dipartimento di Vou-yuen-hÌen , il ftcoado ,4^, 
corpo dtll' efercito dei Tartari, e fece le ne ff'^'f'f' 
ceflirie difpofiiioni per attaccarlo; ma ebbe" 
]> difgraxia d' elTere battuto , e di rimaner 
trucidtto od eiiKpo.di battaglia. 

II terzo cnrpo d'armata, che i Tarta^ 
■veviBO nella provìncia del Tc)it-KÌaii| , ri* 
fortk mì principi vaotaggj non meno conG- 
dtnUli 'di quelli che avevano riportati gli 
«Ini àu . Dopo la prcb d' Hang.tchiou , 
marciò calla maggiore fpediteaxt polfibile per 
varcare il TGcn-tang-kiang , uno dei fùii 
grandi e dei piii larghi fiumi che Ti trovano 
«eir impero della Cini . Le truppe Cinafi 
«rana baftjote mente forti per opporglilì ; ma 
ì Tartari intpiravano loro un cosi gran ter^ 
rore, che alla loia villa d'alcuni di quelli dì- 
lUccamenii, l'armata Cinefe prefe la fugai 
e fi di£p& in un momento. I Mamtfi fi 
diedero «I ìnfeguirla: ma la mtdcfiroa D era 
Avilà in m gran nuinero di piccole partite , 
«bc é incamminarono tutte per diverle Ilra- 
it- talché i Tartari, non (spenda più verfo 
ian doTsflero incamminare , dcCderono dall' 
iol^iirle • S* iuaoltrarono allora verfa 
- Cltaa>bti)g, dv lì irrefe lenza fare la mi* 
^na reGftMia;' ed «ffi vi tennero un Con> 
St.édh Cm T. XXXIl. G » 
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• 7fìg1io,ildi cui refultito Tu d'obbligarci 

''^^^ Cinefi a tagliarli t capelli illa nadiera Ttv 
Aling""'^' ed ad addottare l'abito dì qutlta 
' iit^f zione ; i Maactjì riguardavano ^utft' crpcdìcs- 
Chi!fo<- tf come il mezzo il piti lienM di diliiiigiw> 
*'*"^"-re i Cincfi ch'erano del loro partito da ^uik 
li che rìculà*aM di fottometlCTlì al loro 
dominio. Si (mfcriffe erprefTamtnte ta pena 
ili morte contro chiunque non ti foffe ira* 
vcdiatameme uaifbrmata alia dccilioDe del 
Con(lglie,ch'eflI fecero pubblicare da per tutto. 

Qued' ordine irritò talmente ì Cincli, cho 
i roedcfimi , cangiati ìmprovvìlàmente u 
uomini diflereoti, diedero tutti dì ina>o ni- 
le armii « gìuratono di vendicare l'oltr^ 
gio fatto alla loro naiione. Il Princìpt A 
X.OU, proSitando con fomma abilità di que- 
lli primi moti di dirperazione , radnnk fotta 
'k fne bandiere tutti i malcontenti che gli fi 
prefentatono , « non trafcurò d' infianimar» 
tnaxgionnente il loro ardore; cesi lì vidde bea 
prillo alla teda d'una numerora amata, «4 
in iftato di marciare contro i Demiu . I 
Tartari, avvertili di quelli movimenti) ab* 
bandonarono Chao hing dove lì trovavaoa 
accampati \ e s' innaltrarono ad incontrare ì 
nemici , perfuari che ne avrebber» ottenuta 
una facile e Gcura vittoria, anzi felidtandofi 
(T dlcTlì km prrfèmsM w> mnw 
Inle (fi tctmiiMn ia mpe 1> eoa; 
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DELLACIN& XXI. DINAS, ff 
pulita A\ tut» ìf>. pio»ÌKÌ«. Ma ìmpa/aMina 
licH predo ■ loro ^e.tk'è un tratto d'inipr«-^°*'^_ 
rfmza afttaim fona rìguirda i prtgìudìij , Ming' 
c gli aTi dei popoli; i CioèG . «be t»m avc> ,«4, 
nno dimoftrat* fin allora ^uafì alcun ombra di C^'-'/w 
valore coarro ocmiei ch'erano andid a rea- ^ 
dtrG padrmii ilei loro inpcN, furono trufeo- 
vati ìfflprDVviraDMDte hi iltrettani bldatt 
finti, di valore e d'intrepideiza , per difinden 
foMt* dù ler* capelli. 

n lara Gnarale , coaofcenA) guanto inr* 
portava M*. blciare intiepidirà il loro ar. 
Arra, gU candaflb cantro i^ nemica. H con, 
bitriainttai dorò per piii di tre ore; ed i Tar. 
tari bccre. prodigj di valore : ma i Cioelì , 
tfarportatt da iuta fpedc di rabbia, li av- 
«•MaroBo fopra di loro con tut impeto fom. 
aw t che la faperìorìti , in cui G vedevaóe , 
■nmaitò anclie nig^rmeate. La ftrage fii 
amUlc: f»ii della meli dfi ■enu<n riniaia 
«ccìfa fopra ìl camp* di battaglia ; e l' al- 
tra, obbligata, a fuggire precipitofamente, ab* 
hindMò Chao>hiog , e tutto il paefe Ctuato 
ti Meuogioma dal Tficn.tane-kiang • I Ci- 
Bcfi gl* incaliatoo» colla fpada alle reni fìn a 
quello fiume, in cui nè peri anche no 
nuneio, Dell' aliollar& per attraTerfarlo. I nw 
delim brebbcro flati interamente difcacciati 
4il.KIaif4iB, fa feffn* flati ìnreguiti pffe 
•|m* M } €SuA osa olttepafl'aioiio i co'n> 
G t «ni 
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■ fini degli Stati del Principe dì Lou ; c ic ne 
tornsroro, tnoafaiitì , in Chao hìng ai u» 

j^,i,„'nunziare ■ quello Prìncipe, fi tra ^lùvi 
trisferito, la lotb gloriafa *ittorÌA , celU fpe- 

C*i- r/ou- rarn di rictveine la ricompeofi. 

"rf'wj". Mentre la provincia del Tcbi-KÌang fcmx 
leva il giogo dei Tartari, Tagolìo attendcn 
• (bbilire fcmpre pii il fiio cniiila ia (pel* 
h ^ Ftti'Iueo, e la>o(av« fbrdsinniM di* 
cTeaiueK del progetto , «he tmm fimiat* 
liMgo timpo indietro, di profilare della 
GofUnMsime , is ad fi trovavi l' impero , per 
forvenre gradatanuDte fin al Trono. Ftr- 
fitafo che i CìmG avrebbero fonpre oppofla 
■lu rìpugnann iavincifaile alb prcienGoBi d 
qiialun^DC &raigli« diverià ìa quella de 
M.Ns , riTalvl di farri foSitiùre il fuo figlio ; 
e m fpertva un efica tanto pik facile , quan- 
ta che quello gievinc, oltre all'eflcre d'una 
figura nobile e macflofa , ed all' avere ua 
inerito veramente fiiperiore, apparteneva già 
In gualche tnaaiera • quella ango&a (mlÌ* 
glia , iMrcè il fila niatri«B«s «ella Prìnfi- 
pefTa , che il Pr)acìpe di Fou gli aveva MCtn- 
dita in moglie. 

Il Principe di Tang, ch'era «febìtore a 
Tagciio del titolo d'Imperadore , che egli 
continuava a portare , non aveva alcun figlio 
che pqtelé luaxdci^li : Tagolio, abobafr dell' 
mtoòA che gli pracwaruo «di» di !«> Corte 
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It tue ìhmhÀ ricchezze, e Mia fuperìortti -— ' '• 
dcff ifctiideiift che aveva acquìflato fspra 
r aninio del Prìacipe , ioconiinciò a non far ™* 
piir miftero delle fue prctcnlìoni ; e propofe 
al Principe fleflb d' addottare il Tuo figlio, e 
da^lì il noinc dì Tclm.t$bing-kvtig , ifttaa-icba[-il. 
4o che per mnw di quefl' adoEisne , e d'an 
nsB» che amfondcra in qualcbe maniera il 
fi* figli* coi PrÌDcipi della famiglia dei 
MiNB a I quali foli appirteDCva il dritto 
di portarlo, farebbe venato a capo primiera* 
mente di &rlo riconefcerc fucctSbre del Prin- 
dpe di Tang nella provincia del Fou-fcicD > 
M,io feguito di farlo falire fopra il Trono 
dcll'iaipero. Il Prinipe non aveva avuraeo* 
raggio di rifpoQdere a tal propofìsione ; ma 
ì doneftici del pal»^ , che ne furono illrui> 
ti, BuuiféftaraM il loro fd^no, e ne diede- 
ro anilò n Granili dclk Corte, ì quali far- 
nurodo fiibito imm 1^ fegreta per vendicarli 
della temtrità di Ttgolìo . QueÒa era già ia 
pmefalo di pobh licarG , allorché il mcdefinw , 
cAodoac flato prevomio, venne a capo di 
derine oaa tetnpelta, ch'ei non lì aedeva in 
Ulatodi poter difpreizare; ed ebbe l'abiliti di 
placare i Grandi , e di dar laro a credere 
che rinuDiìava intcrameiite ai Tuoi progetti ; 
ciò non citante, cangiò il nome del fuo figlio 
in quello di Tigonio {Tching-tcbìng-ktng) • 
Mei priocìpi» dell' anno fégueote i6^6^ 
0 3 avcn» 
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, «vendo il Prìncipe di Tai^ dtcbianu II ti* 
IsxiL folucioiie , che tvenffiprtfa, di parre ia am* 
j^-^g'pigDk duecfcrciti, I'hdo nella provincii del 
Tchi-KÌang per br fronte alle fòrie del Pria- 
Hu(- cipe di Lou, c l'almi in quclU del Kìan^li 
V-t- per npporlì *llc intnprtft dei Tartari , Ta> 
goKo ne nominò ài propria autorità 1 GcM* 
nli, e gli Uflimli: ma il Principe gli fa- 
ce fapire , che voleva comandare io perTou 
contro i Tartari ; ed in conregaenu furono 
fpediri gli ordini ai Mandarini delle cittì , 
per le ^utli ci doveva ptffarc, che G prepa- 
nfTero • riceverlo frcoado la dì lui dignitl p 
Tagolio, che aveva altre mire, fi oppo> 
fe alla di luì parteau , e fece rìvocare {li 
•rdinì fuddctii. 

All' abufo dell'autorità Tagotia aecoppii 
ben prello il tradìmeoto . Dirperato , per eHei^li 
rìufcìto vano il difegno di fare adottare il Tuo 
figlia, non mancò di cercare l'occaGone dì 
vendicarli. In cònfeguenca leg* una ftrettn 
■miciiìa con Cenoto (aj , Geacrale del Prin* 
dpe di Lou , ed allorcbi credi d' aver ridot* 
te le cofe «1 punto in cui ci le defiderava, 
fece dire al Generale medeGmo, che akuni 
difguni da efló fofferti lo avevano alTalut»» 
mente determinato a diflaccarG dagl' intercG 
del Principe di Tang : che le fiÙBdi il Priocip» 
diLnu, di lui padrone, pcrfUUm tttttrà 



DigflizBdtiy Google 



SELLA CINA m DINAS. i«} . 
iSftgfia i'bmixnti all' inpero, à pMevioT- - 



fopN le mifure che G dovcvAno 'prendere"^*^' 
Bclk cìreoDaioe attutì; • che^ per aoo br , 
lutan ■IcuB lòfpetto del vera rooriro M 
a ÌM tÌ^^, birvgoan prcttdcFB il preteOo 
di *fCT mnm di ^imIgIk iffirc colla (n 
Cam, « comparii*) , riveffito del titolo d' In< 
Tii» predò U nineìpe di Taig. Il Gene- . 



«■ Tarn» di tal* fpccie} c pant inawUa. 
tuime per pifire in. Foa.teUoa. 

Secome la Coite di Los non rÌcoì»rcen 
il Prìncipe di Tang come Imperadore , eosX 
V Icviato , nell' udienti che n' ebbe , non gli 
diede te non il tìtolo Tolito a darG h Prin- 
àfi dell' iniMra. Il Principe di Tai^, picca* 
to I ìa difcacdò dal!» Ih prelcniB ; ed onli< 
ni dit&A cDodottaiauuprigioiw, carico A 
CMOM . T^olìo mn manck d* accarme in- 
medittimente al palaxw per intercedere in di 
lid &Tore: na il Piiiidpe h iaeforakile; ed 
ordinò ancora che G ficeffe morire nella pri- 
^OM ( foaotUDqne MooGgie (a) , yno dà 
Crandl del prfm*Hdine, gli avelTc rapprefentato , 
A'dCuda CUnìs anico di Tagolìo , era cofa 





inportava incraprendero 



04 



poi. 



104 STCniA eENCIIAUI 
— ; — peTwolofa ffgofttN ^dP oMm. TibbBb • 
ìnrormito della fnnefta marte dell* Ambafcù* 
4^^"* dote di Lou, BRilò ad irrìgirne il «davert 
delle fue lagrime: diede mille ttlU per fn* 
chi-ilm-\o feppcilire onorevolmente ; e pieno di rifenti* 
"^'V'"- mento, efdamò centro quella barbarie» prole* 
itnAo ad alta voce le fegucst! paiole : „ O via 
„ amico , io vi proAstto folennemeBte , ckc 
„ vendicherò la voftra morte fopra ) barbari 
„ che vi hanno aflaflinato . Se difTenfco dì 
„ lavarmi le mani nel loro fangue , fidatevi 
di me; troverò ben predo la maniera di t0> 
„ Bllere all'autore della voRra morte una vì- 
„ ta, di cui egli cosi poco merita di godere. „ 
Qucfle voci , pronuBiiate roll" accento d* un 
profondo e feroce dolore , fecero fremere quel 
che lo afeoltarono ; Tagolio fì ritirò fop'a le lue 
navi , accompagnato dai luoi pib fedeli partigia- 
ni , e colli ferma rifoluiioDC di dìllruggei« il 
Principe di Tang, e di vendicare il fuo annc»> 
La ooiizia ddla naorta dì Ccaiào eccitò 
un dolore vìviffimo nell' animo del Mncipe 
di Lou, il quale mandò fubìta nào dei Taol 
Uffiziali a chiedere al Prineipc di Tang qual 
delitto aveva commefTo il fuo Ambafciatare , 
perchi e{li fi roITc lafciato trafportaie all' eo 
ceffo di violare a dì luì riguardo i dritti i 
^ fagro&nti. Il Primàpa di Tug rioH*^ 
calle pih cMtefi ntHOte Oiciiii» (■) ( 

cn 

(a) Ka-iM-k/Hg. 
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DELLA CIÌJA XXI. DINAS. 105 
•M il nome dell' lovùto ) > e gli refe eliraor- — '■■ 
«finirj onori . NomÌDà nel mcdcfìmo tempo ^^'■^ 
X.ai^eimÌB (a), uno dciCenrori dell'impero,"^*^'' 
fao Ambafciatore al Principe di Laos e gli 
diede illrnzioni particolari , ed una lettera ,cii'/«»- 
hi cni annuHiiava al Prìncipe medcGma, clie"^£'''- 
ilonaTRKio egli alcun figlio per fuccederglì , la 
neninaTi fuo erede , e Tuo fuccelTore nel Tro- 
m Imperiale . „ I nollri ìntereffi ( f^gìun* 
t, gcTi ) dÌTea|«weoiiiaBÌ; ood'io fpcm che 
„ i n«Arì cuori lefleraum fimprc uniti . Lft 
ù noRra iirtcllìgeiia fcambievole può , «Uà fo- 
M la , lare la ooflra ficurezia : fendiamoci dì 
n tutte il rcAo ; ed attendiamo di csncerto 
u ■ riparare le dìfgraiie della nolira ftmi' 
H gli». „ TcmCD^D pcr& che quella tifpoll* 
lU Mh abbaftam fetftEKuite , «onfegnò 
«MtSMBfla t«tìt a LoB|mdfr , con mtìttt di 
ftnw ima pmdeat* ^ArihuÌMM agli UStkli 
ed ri Toldati det Piiaàftt ad «ggettodi pre- 
venirgli in Tuo hvoK , qualòrik il loro pi- 
drone aveffe mnfcrvi» fualcbc rìfeatiaicnta 
aratro d' cflb i 

I dae Inviari ptrtirom ÌDGesuperìlTcbì- 
xhng; na appena cbe liiraiia grànd lispra 
le frontiere di qucSi prnrlncia , Fasvango , 
dw ^ a^ettan, dia dAi f una partita di 
M&ftIclH, iì amta fgfn Longennio e fa- 
fn ^BcUl «ht iwifmmwiM il di lui Te* 

, (4 iM-tMnfjnm, 
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IO* STORtA SENERAI^ 
. guito , »* impadronì delle loro fpcglit , 
c« ■s™"'^ (juirtiere a veruno . „ Quefte 

JVlingi. "0" filo (dicevi egli) fe ncn le prì- 
1646 « ""i^'* della vendetta , che farò dell' at- 
^i»^""-" ''"^ Pfintipe <*i Tang 

'„ cantra Cennio, Inviato del mìe padrooc. 

I Tirtarì cagionarono ben preDo ioquietil* 
£ai Ktfgìori al Prin<:]'pe dì Lou . Egli da> 
vera ifpettairi di vedergli tornirà nella Tua 
prorÌDcit con nuove foldatelche ( eoa feru 
pib confiderabili • pure viveva in una Gcura- 
u ed ia un'inazione, che Tartbbero fiate ap* 
pena perdonabili fe ÌI medafino noo aieflt 
dovuto tenere tot' alcuna da quella acfflìca 
Bizioae. Io fatti, i Tartari nulla trafcunt* 
nno per porli in iHata di riparare le lora 
perdite. Il difprezio , che i medeGmì aveva* 
no dimoflrato verfo ì CìmG i era Ibto la fola 
cagiooe dell'ulti ma loro disfatta : onde , nel prio> 
cipio delta quarti Liuu di quella anno, ri* 
Gonipirvcro con un nuincnWb cferdto , • 
con una gnofla irtlgliaila ; « 1^ inaoltraroM 
ael mìglin ordÌDe paffilule verib il gnm 

I CineG, ahe avevano rìacquiftato il 
raggio dopo la completa vittoria riportata to' 
pra I netnid , dimoftraviBo , Dell' oppafta ri- 
va dal fione • un oMTtgna «be &cm dia- 
ramente aooofixrt U ribliinoDe, Ìr coi era- 
MB ( di coBtnlUi al v^anAoMa il piff 
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DFLL A CINA XtT. DINAS. i«7 
I^|to{ ed il laro ardore era ancora foUeDU* . J 

to •bJla fperanu d'edere Tilidamcnteroccorlì. 

In fttd, Tigolio, avend» fiputo che i Tar-*|J^jJ^"* 

lui G prcpara*aDo «d invadere conun forni- 
Albi! crereita gli Stati del Prìncipe di Lou,cì(-.'/m>> 
«n entrata nel &ue per 1' imboccatura del«*^*"* 
Tfinftang'xiugi ed «ra liTaiito fin ad Hang- 
tcliioii, luegs dm i Tartari daveTao* tni'. 
tare ÌI giudo per andare ad attaccare 1' ar> 
MMta CincEt, accampata in m laag» affai «i< 
«ino wfe il Meiiogiomo . 

Li flotta di Tagolio , Tcbbeoe molto nu> 

ncrola e beo armata , parve che non af cflc 
intimoriti ì Tartari, i quali G dirpofero eoo 
on incredibil ardore a teotare il pafliigìo fud- 
detto ; ed ìnniiBiocìaroDO dall' attaccare la 
flotta, pcrìiiaG, cka fcfblTe loro riurcito d'al> 
lontanarla , arrafabaro ottenuto l' ìnteoro • Le 
fl «Tvidntoao Sa per tre volte : ma furano 
fimprc rirpiniì con una così gran perdita dal- ■ 
la loro parte, che abbandonannio finalmeot* 
riropidà; e rifalirooo per il fiume, colla lu* 
finga di trovarla gnadabile in qualche Gto. 
Siccome però i tre attacchi fiiddetti «rano lo- 
ro coftati un gran mnero di Ibldui , toù cffi 
chiamarono nuove partite di truppe , colle 
quali prcTere la Ilnd* dell' Ooeft verfo Fon- 
jang; e riJUiraoa In al dipartimento <B 
Ìr$i>*tdièoB, don i i wi i w » U grado dcfido» 
im. Avendo nioCB 11 &nw , udmno col- 
b 
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let STORIA GENERALI 
\ U loro ordinsri» celerità » prcfcntirfi tlmad 
•«"■i, Chao-liing, wfidfnM della Corte del Prlidpa 
'Mintr • ^"''^ ""^eTito pei- "mpo per 

foftrarfi il pericolo d' effer fjtto prigionìtra • 
cii-'/w-^^ di lui capitale foUcnne per alcuni giorni' 
ttàmfti,i\ffedìo; m» i Tartari l'atticetroDo con t»' 
ti vivacità, cbe la prefcr» d'affalto, e fectm, 

10 Mia biffa fopra toni gli abitanti. 
Fanvaogo, Qeiienle delle truppe dd PtM' 

eìp« A Lw, fin allora ceUntiflimo per gl'w- 
tereffi del fuo padrane, e M^lTeTÌo (>), ch'ett 
ittte facccffivamente Minilira di Stato dei Prin- 
cipi di Fou e dì LoD, avendo veduti gli 
Cari del Tcfai-kiaog in procinto d'cffere inte* 
ramente rovinati , congiurirono ìnGeme d' U' 
reitare da fc nelli il lor* padrone , e di colf 
regnarlo ai Tartiri, ad oggetto di falvare in tat 
guifa lalorofamiglia, e dicenrefvateilarohù* 

11 Prirtcìpe però , elTendo fiato fegretamente 
vcrtito della loro perfidia, t'ÙBbaicò prMt»> 
mente, in compagtiia d'un piecol HHoiera <K 
fuJditi fedeli , e fì ritirò aeli' ifola dì Tchìou- 
chio , abbandonando ai Tartari un paefe 
eh' ci non «a pik in iflato dì poter Imo «lì- 

Dopo k picfa dì Ch>«-Mng , i Atee^C 
divilérà il lo» efercito in tre corpi . U prì> 
ino & rpedits vcrfo OueD>tc}ièea , iòpts il 
Udo dd mnre: il fecondo cUi «dìiN'^rMii 



^ BELLA CINA XXI.DINAS. lof 
dcHi padrone di Kiu-tchfani ; «1 il tcrio, di ■ , 
porre rafledio davanti Ktn-hM . Effi neve- 
no compofla qucfl' ultiin* divìlioiie delle pìk^j„2 
fcelte truppe, perfuaG , che Tafenio (a), il • 
quale G era ritirato nella piazza fuiidctta, ùCUtftm 
bnbbe difero fin agli ultimi cRremi . £glì/*^''*< 
il iiRÌ( non ifmentì 1' opìnioite che lì ave- 
va dU -di lui valore . Qaello Mandariao , orìgi* 
ama della fieffa Kin-hoa, era flato fatto Dot* 
tBR del prin'or^ae nel quarantc lìmo-quarto 
nro d'ÀMf/'i a contribuì molto ad cfliif 
pera k ribrilione di Lengivio e di Conte* 
vio BcUa pmriacia del Chaa*toig: quindi 
gli fii dato per rlcompcnlà r im|Hego d' Af- 
Mbra dd Prtfidenfe del Trihuiale della guap- 
il Vrincìpe di Fra lo Mminfe in fegù- 
to TraGdcBtC dell* RtSa Tribunale in Naa* 
lutig ; e finalmente «gli cferdt^ con «guai 
riputauonc, forte il Frìncìpe di Lou, laca« 
rie» di Miniltro di Stato . Alla notisia del» 
la pfcTa di Ghao-Iiing , durato con ragione 
in timara par Kivlua, fiu patria, vi fi pò» 
t6 iamediatameDte , e la difirfe ftr pii nefi 
contro ! Tartari, che l' attaetavano con una 
fpéeie dì fitrore. La piazza, trovandoli fgian* ' 
Iellata in tutti i Iati per le brecde apertevi 
dagli alTedianti, fit prefa in un aflalta gene* 
nle; e gli abitanti, e la guarnigione divaa- 
ncro TÌttiBie della loro nfiOtua > Il valon* 
t» 
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II* trORIA eSNERAU 

' , Ib Tarmici vedradolt fiu pnritin piWt alU 
J^*'^^ ftro«« d« viKiton , ap^ccò il fiwco alla fiu 
j^jQodlà, e fi Icppcia io meno «He fianne. 
,tf4i n còrpo dei Tartari , di'm iaim a pM* 
C«4/MPit l'aflTed» davanti Kio^hiMi ffpcriiBvn- 
' "'^•"•d molte difficolti , nòn anodo ìnHntrate fe 
tiaN iftradc fsofttkv predpiij per i ^uali do* 
poEcn coBiium , fe non con un' ipt^HÌta pe- 
na , i *iweri , e la groBa artiglieria . TaDgO> 
pio (a) , Principe del quarto ordine fotta il 
Rtola d' T-Mg.fiKfffi che canRodan «Ut 
pinzi fuddrtta, non nancàva uè d* aUliA, 
ni di coraggio; ma bob godeva della fidiicw 
dei faldati , dai quali non era amato . Nel 
fecondo giorno dell* airedio , Ciatìgio (bj, 
uno dei primari U'^zì'^li i poilolì alj^ teda di 
~ Molti altri , aprì le porte ai Tutarì , i qua* 
K fi cootentaroDO di ht morìrt ^nelli cht 
tforarono colle armi io mano, come nA» 
tnTti i Mandarini d'armi e dì lettera, «d 
eccezione dei perfidi che avevano tradita in 
'loro favore la propria patria; Tangopio fu 
b prima vittima , ch'clB l^griRcarono. 

Il corpo delle milizie, che aveva avut* IW 
dine di marciare lungo ìl mare Terfo Ohcrv 
tchiou , non incontrò alcun' occaGoBe di bae> 
terfi. Tatti i- Cìnefi di quello pacfe fi btto* 
mirerà, al di lui avvicinarfi, e fi taglia nM - 
\ capelli nella forma prefcrìtta dai vincitori; 

pure 

(a) TAmig-pmt/, (b) Tfk-tmg i» . 
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fare alcuof Uudirini fi contentaroiia piut- , 
tato di perder U loro «ita , che Gonrei>virla 
fetta tal conduioDe. Vancioio (a), J^jng* 
lio (b), e Finvingo furono ì primi ■ rott<^ 
Metterli alìi potenu del Tartari; ed il ImCJ^f/W*» 
«fimiùo fi ttiffe dietto U mottttddÌRc. Maf. 
ftyìo, Minillro del Principe di Lou, fe ne 
fuggi regrctamentc io un mopeftero di Bonzi 
foprt le montagae di Tal-tchiou : ma i Tar- 
tari, iniatì ad ìif^uitlo , avendolo ragj^un- 
t», 1* amltaroM; • fecondo gli ordini dei 
yialt eniM incaricati , Io privaraav di vita. 

Qpcfta parte del Tcfai-kiang,di ed iTar- 
tari fi eraso refi padroni , era atttecaU alk 
yroTÌDcia del Fou-kìen per mezzo d'alcuna 
Montagne inacceffibilt, fiiorchi in due goU 
pene di prccipiij orribili; quindi una pie* 
•olìffima truppa di felda^ àmbbe potuto 
fccUneotc difenderle il pafle contro qualun* 
fna patente e oumerora amata. Ma il 
Vrincipe di Tang , a «ui il titolo d'Impera- 
dote piìi oon ftr»i»a fe non d'un vano ww» 
(t, era cod mal fervito, fpedatncnte qnaiH 
do fu abbandonato da Tagolio, che 1 
Tartari, dopo la conquiOa del Tchì-KÌing, 
«vendo fpedito « &r la fcopert» per cfami- 
nate le le gale fuddette arano cudodite , e 
MB avendovi trovato anche un loldato, fc 
ce refe» padmni fénia afodrar la fciibla, 
*^ Quan- 
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~ Quando fi fparfe la »oce eh' effi fi trai» fai 
fi! in pofTcffo di quelli imporlinti paffi, il 
jyijjg' terrore divenne univerfate. Il popolo, i fol- 
<liiì DwtleGmì , tutti fi crederono perduti , e 
CAm/w-G dirperfera con ttnn ultritì ron quanti 
wi.V^-fuol ftrl» un» timid* SKaggik all' ivyicinirfi 
i' un furìoHi c faaulicD Lupo : molti Man- 
darini ptflarow *l Cirviuo dei Taruri,- ed 
*ltti fpedirow » iferitt» b loro fommiffio- 
M , delle quali cBéndone (late iotercetate piEi 
«li ditgcnto , furono mandate quelle al Principe di 
Tang. _ ^ 

Avendo tante deferiìoni lafciato il Pri"a« 
ft di Lou fens'alcuaa tifforfa, egli convocA 
lui'taemUM di tutti i Ua«darìai( dì- 
àùuu loro che «nuuian lU* ÌBpKO>, bfiayUK 
&3G , che collo Iccndere da te ftdb lUa Aata 
di femplice Particolare , il farebbe pili hàh 
mente pollo al coperto dal furore dei Tarta- 
ri , ed avrebbe almeno falvata la ì ita . Effendofi 
latto recare le dugento baimiffiais (rafegnateglì 
dai fuoi cortigiani , c figilIaW». d^Toma c»| 
figitlo del Mandarino cbe l'ivera (btCoTcrit- 
ta , loro dille r „ Voi rat avete imaluto al 
„ Trono Imperiale; ed io altro non ho dr- 
„ fiderato con pìU ardore che dì regnare nel 
„ cuore dei miei fuddici: quello l flato il 
„ mio unico vota fio dal principia del nn 
n r^Do. Sperancha UvaÒra idosù. «vicb* 
n bc. >iutàtt> a pacificare k liubolciiK , dalle 
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DELLA CINA XXT. DINAS, i ■} 

quali l'impero er» CDBtìmia mente «gÌw(o; , 
„ doveva io forfè cercare in altri die in voi 
^ foceorC e coufolaiiosc ^ Ma leamarezu ed JVÌÌiuf' 
„ I mninarìchi continui hanno awtlcnita la 
„ nn «ita; non ho guftaro lopra il Tr*ao 
^ «( li dolceiu che un Fcìacìpe ha drìtf 
„ dì pramettcrG faticando per la feliciti dei 
M luoi popoli < nè veraw dei piccarì likf 
f, Tati alta coadicione privata. 

„ Qunda avete ilcpolìuta netk wtie n» 
0 w r«noritk iu prema , è tata il «»• 
„ km dif^} QieU* fena Aibfaio dì pontf 
„ in Iflm di Rfbfcilm k IpIcnioR 
f, mia frnfglia, * di lonpcrc il gmg» -mk 
n S"g""^'° a cui i Tartari iotMpNndnaan « 

fottoporre 1« pmvincìe ddl'iMpeiv; or ba 
f, lutw il luegn dì tnsm, cIm pb nao ati 
f, tndìm capKC d' adonpir* mA ■giorni» 
ty 'ndne. Qjiellì fieffi, che 4)mm* d' cffcre 

raiii faddìti , « cbe fuCflono ancMBeBt* 
n nrrct i mmÌ kmefìE]., mi tradilcono vii- 
„ «mie 1 Fib «fi di^otft convensiani obbH- 
„ gn«rk a kréA i «ìei nemici , ch'io ponga 
M ^ («Mo à voSri occhj , fono una prov« 

ìn^^ìk iKcìècfaelio detto : quelle fommif> 
„ %aA fi trovau tuttavia fìgillate : ho ricu- 
^ Oto -é'sinrle ; « veglio che ii dìeno ìns 

IMcbminante olle fiamme in vollra prefm- 
„ n. Altro non farei che aecrercere il mia 
^ nmnurira, fé <crcaf& di conofceie i na> 



Digitized by GoOglC 



ti4 STORIA GENERALE 

■■ . ', i» mi dcgl' ìngrtti che mi abbiiadoiuna. ** 
fcKLL 1] Prìncipe di Ting era d' altft (Utura , e 
^Mina^*^^"'* o'**''''^'* dimoflrav» nd volto, To- 
Uif ^ " "l"^'* ') "''^^^ barba, una pia- 
cevoi dolcaiia* a riuniva con uno fpirita 
penetrante un carattere riflcflo , e cedumi 
malta aultri . Sobrio fìi ad afteoerG dall' 
Ilio del vino a cui rinanziò dal momeoto 
in cui fa Demioito linpcradore, evitò alnxat 
tutte le reti, che fi cercò di teodcF^li a Rmm 
di-fcdnrlo per mezzo delle attrattive delle 
Velie dmoe, che gli furono prefentate; ci di> 
ccn i doveri d'I governo dod gli per* 
immvaiw dì fagrificare alcun momcnta ali* 
volurtli. Generofo e liberale verfo quelli che 
fi- dilliaguevano cai l*ro merito , ma ul 
tempo fteflo troppo fevera nel punire t de* 
lifti , fì rovini a mativo d'un' ambizione ÌU 
limitata, ed inopportuna nelle circoftanze mU 
Je filali allora tffo li trovava. Il fuo orgf^lìo 
gli tiab addAlTo il rirenlimenta di tutti gli 
altiì hincii» , a CBgÌDDe della Tua oftiMaioM 
BOB voler rinunziare al titolo d'Impeni> 
dwei «d attendere, iafieme con cffi, al ri? 
Itabilìmento della famiglia dei Mins • 

Soprqgiunfe allora la notiaia in Fan-' 
tchìou , che t Tartari erano entrati nella pto» 
vincìa, e clw gii ^ incami Davano vcrfolaG»> 
^tale. Le tm^ CÌdcS (iiggiviDa ìmund 
t Iota > « BM t&na^ "f poùf* • ^<>M|S 
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T?e (i), irpettoK-Geofrile , giovine dì ven- ~ 
tì-cìnque anni, ■vendo voluto spparre qualche 
idìftenzi, A) Atto prigioniero; e ptefert la 
■arte ai vantaggj «nfidénbili cbe i Tamri 
git oV'ivano per impegiiari* « fottomettctfi 
■1 toro dominio. 

Da che Tagoiìo aveva tlibiDdoiiati gl'in* 
tercffi del Principe di Tang , aon era rima- 
Aa preflb di queft'ultìmo alcuna perfona cai 
pace di dargli cmGglj opportuii nelle htatì 
drcsflanxe, iwlle quali ci G trovtn. Aves* 
A> &|nHD , che Ka»KU«i refiften alle fcr- 
W riunite M Tartari , entrò in timore cho 
i medeSmi bob S vdgeffeto improvviramea- 
fe contro d'tflb: in vece perà di radunare 
tatti i fnoi fudditi fedeli , e di prcpararfi a 
diEmdcre i fnot^ Stati , gli abbandonò alla lo> 
n difcmione; e parti in fretta per Kin> 
teUoiit nel venttGmo- primo giorno dell'ot- 
tava Luna , accompagnato da un aflai picco* 
lo numero dei Tuoi ■ 

Quando fii giunta in Tchun*tchiDg , (a 
avvertirò cbe i Tartari «rino in procinto 
di r^iunprlo: quefU notìzia Tpaveacò tal^ 
■ente queliti quali -cocaponevano il di lei fe- 
gnita, che yiafi tatti lo abbandaBaroon; ed 
egli, montato Tubito e cavalla , fuggi a briglia 
fciolti verfe Tlng^tchlM, per paflàrc Della 
provincia del Kiang-fì , 

H « X.Ta^ 
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" , I Tarttrl giunfero , io f«(tì , io TchuaE 
t«iA^ telitBg, poco dopo ch'«i oc fii «(cita; ed 
. J^ifja NlUroM Vaociaie, FuivMi|ft, • Fawwl i a, ì 
tti» fwlit dopo cftifi loro fottonefli, gU o«» 

^*MW «MModauti < Vuoiqie tm*6 U 

n di prìvirfi di vi» ; ma ^ «Itri {orooo 

tatti dccapitMÌ co-M ribelli . 

. I Mmià teppe» in Yen-piog, ohe il Fri». 

tipe di Taif cri b^giw wTo TÌDC>teliiM; 

■d fttlMdimocim fpediroap W diltMcaBea- 

•t di cmUvii f^t carmeli tiktr». 11 M»> 
fi «a BwllD larettits; ^luodi 11 41- 

- IbctuoeMa nott potk rt^tn^tila (t om n 

- Tìì^rMou, e lo far|>i«re od mwnnto idc> 
Mam in cui «gli (i credeva Gniro. Vtdcf 
«lofi ntU'impoffibiìità di poter fuggire, fi pfe- 
«ipitb io un wiuo io tui peri mifvabilHKB' 

.te; la PrÌKÌpiaà, di lui mof^, fa atnRa- 
« c GOMdotta ia Fm^Uou, 4oTe Ìh 'df 
«apìtati . 

Frattanto referùto Tartaro «re»* conti- 
Duita la faa tirada ¥«rib la cantale della 
' ^*incia cbs gli aprì le fue patte . Gli Uf- 
filiali t'impadronirono del palauo, dove fi 
. CoMtBtaroiio 4* pnvar di vita quelli che go- 
rienin anj^ionBeote ddia cenfidcoz* del 
.|Wneipe, e d' i«»(«droi)it6 del tdbro. 

Da Fiiu>tdìèou ì Tartari paSiraBO io 
' (iatn-tchèou, oSeiviado naa cM «Atta di< 
Icifiiiit, che fa pniUlo il bcdu^maoto 
fatta 
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fetta pepe graviSmc ; ed i Coldit) md «om« 
aifem il rainin* inUt» . U defirfcris 
(■•ddgMrft H oMfidisu a l'sSmo dei P^'a^ùb 

diTerìs d> eh'cA fin- aUm I» 

aun ; m ftcm mante ìm SùntncUm fé 
MB B feb Sint^ia ^(«^ 

State, e che riti»* eoa un'eftlut* 
mAbikIÌ pifTare fot» udoiDiaìo ftruiiero. 

Neth decima Lhm , cfii ntruoao U 
Tchug-tchìou , dove Ti|^ «* 

C awicinaTa eoa mw uMMaCi -letM* U 
Vrincipa AA», dw owuiètva «11' «fare!» 
Tamro , non era io iftit» d* «ttactavlo e 
piKbè Boa av(M barche da guerra, e pti^ 
thi la ripataaioiic di Tagotia gli dava tropo 
I» bffÒAom . titnate fi trovava ia uà 
gwrfbahuariit «a* riurfa a Km^ (bK . 
■aa Al fik >%uad(«ali aUiHifr « Sìmb* 
liUaa, mmem ddk ftcfe Tagolio; « lo ia* 
•crieò d'aodarfl a parlar^, aJ a prometter* 
|li il (ìgillB di Graa-Governalorc e di Ge> 
Mr^ffinw, oltre al conuBdo della di lui 
•atta die gli lÌKeU» flato kfoiata. Pitaa* 
^, fa avA Mna #d4*iufi tal gmu 
itittaaa.wrtfcfce «nppvaiflfcUM», ad artak 
k (rpoBa la lefla • «otte la fin fanii^ al 
tifetttiiHnta dei Tartari , già troppo pattali 
« troppa formidabili : ^nindi egli aecettò ria> 
H ) cari» 

^) TJi»tig-tì-h»S' . (b) Kffi-tcbeng. 
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, cuico' e ricevuto di Tagolìo con dimottmSai 
ni di gnad' amicìsù, Inlìng* fingolarmentc 
Ming''* ^' anibiEioae, «Ilorchè gli aDenniiò le 
vutaggiofe ed enoreroli prop^iioai che ^ 
erano fatte dal Priocìpe. 

Sedotto da tali oScrte , ci raduni Topra il 
Aio It^rto i Tuoi Ufficiali , ed i Tuoi congiui>- 
ti , i gitali furono tutti dì feotiBicnto di non do- 
verli accettare le offerte del Prjpdpe; ed ìn- 
pìcgarooo fin le pr^bìere e le lagrime pct 
dilTuadcrIo, poneiidoglì Totto gli occhj cib 
che doveva temere dai Tartari allorcbi bT- 
le Rato io loro potere , e ti^iuDgead^i 
die colle fole fuc forae era in ìllato di teirciu 
gli in dovere. Tagolio però, in cni il cor^ 
1^9 egu^liava l'ambùioDe, oon lì lafciA ioa 
timorìre dal quadro fpaveotevolc dei pericos 
li, ai quali poteva efporìo niu troppo beila 
fiducis Delle promeOe dei Tartari. Fio d> 
^ttcl momeoto, ci concepì il pn^rto di 6r 
pffare la Gonna nella fin bmi^ia; e ti- 
guardava l'accafioaciche gli cn piefeotata , co- 
me Il mesn il |nb Ecnro d'cfegoirlo. Quìa» 
di rirpofe alle rìnofiranee Entcgli dai fnoi 
coDgiuati col feguente proverbio:,. Nelle ac* 
„ que divenute torbide per la terapefb S 
pefcanoi pib groffipcfd." Effcodalì dipoi 
£iito arrecare inchionm , catta, c peoBclfi^ 
IcriRe la iui ibmmiffione ,ck coaTeguòa FitOB» 
ga. Uguale, dal catfo fi», gli kfabil figOin 
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" felle ivevi ordine di prefentargli ; t (e ne "" 7 
ternò preffo il Principe ftili , che foddi. ■ 
Atto del biWD cfito del Trattito, fi P'*' Min» 
te in muda per iacimnrinailì Tcrib Fon* 
tcbèon , d'onde >ven penfiiro dt tornare ig 

Nel qutrfo giorno della decimi LuM, } 
Tartari fi re fero final men le padroni della tini 
diKia-tcbiou nella provincia del Kiang-fi,do« 
po averla tenuta aflcdiata per lo fpazìo di quaS 
' ^ttre nefi . Niun' altra piana era loro cola* 
la tanto fangue e tante fiticlie , efleodo la 
BKdcfiD» difefa da un cenfiderabìl nnmero di 
Tilonli, deteralnati a feppcllirri Totto le di 
lei rovine , puttoflo che abbandonarla al 
nemico. Nel iecondo mefe dell' atTcdio, gli 
UfiliiaU Tirtiri, difpcrando di riufcire nel. 
k loro intrapreim , convocarono am Coolì* 
! glio, e propofero d* abbandonarla; ma molti 
Ti lì oppofero con calore . „ Finora ( cofloro 
„ difleto ) i Dollri crcrciti fono {lati da per 
„ tutto ntnriolì^ fc Don (i riefce d'impidro> 
I, nlrd di ^ndtt pi»», noi nTviviamo il 
n coraggio dei Cioefi, e perdiamo tutta la ri> 
„ putaiione cke atti»» acqui(hi(a in ttnre ■ 
„ gloriofe rpediiìoiù . GaardiamoGi ancora dal 
n far trarpimre al di fiiorì ciò- che ferve et> 
M tualnente di materia alle noflre deliberaiio- 
H ni . Chlcdiano piuttolta euovc partire di 
f, tnippt .per rìpaiarc le pctdit^ clw abbiaM 
H 4 „ fot 
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, „ (oBut* : Ueiuna (pedirci mbiimiì fih ttmi 
» ri dì ^«lli che kbbUmo fuori ■■ipitptì 
^Unò' " V^'^' alTcdio ; e vtdmna ken prcfla che 
» la fortuna coroncrì U noflra pcrrmrani* nel 
tt BSD abbindonart un' intraprefa che iaMrdb 
Il la gloria àe\\^ noftra naiioae, ft qucftì aon 
M vwl perdere bi un nanento il tutto dcl- 
„ le Tue Eitidie , e l'oner* della fue irmi. „ 
I Genmii Mmafi, cedendo a ^fto fe»t»< 
Mento, chiefcro nnovc 'lailiiìe , «d ww mi> 
glìorc ariiglierta. Quando quefto foccorf* fa 
(ìuats, iacomiacUcone ii anavo ■ batterti» 
piiEia eoa piii vigere; c Wa pnOo aprì* 
rono la Etreccìa Ìb fìk lueglii . Allori diidc* 
re molti affliti -nviffimi, che gli affediati fe. 
flenaero con' lux forprcDdente ÌDtrepideciaj 
w* p<'ii non a*Hi4a foaSi ultÌBÌ ri pdvcna 
Kk dardii nt altre imi (int k pìcwi* 
k (dabU p«r rifyry i smM da f 
Intani» alla bfècda, b àitk fii pnb tal» 
ialto oeUa ^iwita Lwa delle ftcfle aa». | 
Tartari , eccitati dalla lera perdite alk Tt» 
detta, ^Suooo lutti |^ abitavi a il di 
ipada. 

Mell'indidm Lom, T^plls lece «ria * 
• ^ ìocaMDiieft nrfe Ftm-tMenvfat . bi" 
SMnnto ci» il IhÌMipe Mi eia in quella 
«itd, aliatcò ia tara , laTdaado la latta 
fn l'iMoii ia UB parta Sem d od fi «« 
nfa padnM (ptwmisM ite ^ UuM tW 
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htlUSe per togl)M'c> «che ad «fo d'un rr»* ' ^ 
dìoMBM, il pcaTiiro d'tmntare »1U Tua llber. dell 

e fi pertè, piene della pib gran fida- 'J^.*'-' 
mi in Ftwtchioa. II Peìlì lo ricevi con 
diowftnxiDm cllrMTdiurie d'onore, e lo trat- * * 
tfr, per t« fpazio di tre gtorn!, con tutta 1* 
SM^tleenza ufal* dai Tartari ■ ma fotto prc< 
teff» di ftfgli oiwre, la fece aecosipagfMrc 
ia per lutM da una aumerofa guardia . Ta« 
golió MB fefpettò Te non d'una parte dei di* 
fegoì del Principe Mattitfe : credi che giteli» 
cerafie d'afficurarlì della Tua fedeltà , non po- 
t«ado immaginarli, ch'elicndo io piena libcrift 
tatti i fiioi Uffiziali e tutta la ftu annata 
iBvalci fi (oAc ofato attentare contro la fui 
parfona ; quindi G aftenne dal dimodrarc la 
niniffla brprcfa par vedcHi oflervato con tatt^ 
attenzione, e trattò fempre UlRiiali dcUk 
guardia che Io feguivano coma parfone che !• 
t^ompagoavaao per fatali More . 

Il Principe continui, dal canto Tuo, ad 
ufàrgli le médefÌTne attenzioni^ e fenza lafcia- 
re trafpirare in alcuni maniera il dircgno che 
aveva gììl foricato d'affieurarH della di lui 
perfona e di condurlo in Pi-KÌng , léce tutti 
gli opportuni preparativi per queRo viaggio . 
Confidò {blamente il fuo f^reto agli Ufficia- 
li della guardia eh avev* dati a Tagolio, e 
difpefe tHtta> eoo» Te areffe dovuto Tornare 
■Ili lU».«lla ofiMli biUttts . 

Nel 
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i^io àell» di lui partenu , cOendofi 
«*' ' Mandarini d' armi e di let'ere portad 

Wing' nwipliiBentarlo, Tagolio vi andò ia lon 
iM n)mp>gnia. Il Principe allora gli dtffe, tlw 
1> Corte avevi tinta Sin» dal dì lui merìta* 
«fpetWM per ricolmarlo d'oneri; e 
«n'ai lo inviuva ad iccompagoarvelo . Tigolio, 
affettando di prendere quell'invito per un fem. 
plice complimento, rifiwfe, che farebbe p«r etto 
una gran fortuoa accoinpfi|nire ua Principe 
coi! gloriaro, e prefentarri fotto i di lui liu 
fpiij alla Corte per offrire al loro augufte 
padrone la Tua perfona ed i Tuoi fcrvii}: bu 
cbe le circoDanze fì opponevano all' cfecauo- 
DI i un progetto , che dovevi luGagirlo per 
' tutti i riguardi; e che, in altre, la fui flotta, 
■on effendo prevenuta del 'favore che G voler» 
&i^Ii , farebbe rimifta in una fomma inquietu- 
dine. St^giunfe, che fe il Principe G (offe 
campìacciuta di differire per alcuni giorni , eì . 
fi farebbe poriat» a prevenìroela , ed a dare ì 
fuoi ordini. Il Priacipe Tartaro gli rifpofCf 
che nao pateva trattcaerlì per 4in foto momeni 
to; e gli diffe apertaiaente nel medclìmo tem- 
po , che aveva ricevuti ordini precilì di codi 
durlo con cflo. Tagolio fentt allori le con- 
feguenze dell' imprudenza che aveva commcffii 
ne II' abbandonarli alla difcrecione dei Tartari : 
ma tu Ibnato a mirciare dietro it Vnaàftt 
ftn'aver potuto, dir kttìI* ai ùm della fiu 
pah 
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fartaU' con ttnt' attcniione tn egVì olfer- ■ 
Tt». P»rtl adanque per Pi-kiag , obbligato °"'^* 

tndiae ioMmo alla lòcM eh* ri avrtIAt iof jf.^ 
Goatrata . 

Qu«fh BOtiiìi polè 1d colhf ia dom la fi 
lui flotta : i Capi fpiqinm Aibito le vele 
per critirc dì «idere nelle maai ià Tartari; 
ài non oflante, riroIveroM di aan commette- 
re alena U0 d'oftilitk, e d'irpcttare che la 
Cotta di Pè<rà| pannettelTe al Uro Ammi* 
nglb aaterc a r^iangergli. Le loro fpe^ 
nnze per* rtnrciraiio vane ; dopo avere arpetta* 
tm per pib muù , duranti i quali cffi fcerfero le 
Ipl^SS^ rema cagioDarvi alcua danno, il figlio 
a Tagolia feppet per mezzo d^li emiffarj 
da cflb rpediti ia. Pè-KÌag , che il Ino padre 
ara «BcrvaM coi taa^attaiùaM, che non fi 
yoten fpeiiN d^aì fi Uhenflè dalla fchiavi. 
tii in cui li trovava. Allora Ttgooio (a)» 
non aliada piti alena riguarda e col cnofC 
pieno di rendetra, Q dichiarò nemico impla- 
cabile dei Mautffi, devaftò le loro fpiagge, 
t fece loro una guen^ pib cfwdclc di guaste 
i nedefiiù ne aTctaw bReantc per conqui- 
ftm rbopera. 

Frattanto la morte del Prìncipe dì Tang , 
« la perdita delle proviocie dà Foo-kÌbb a 
del KiaDg>fi MG tetano '"lyprt r iHDf 
pite; 

(aj Ttkiiiitebing-kmi. 
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"~~7 B"'"; S'' PfMKÌpì dell'Impaci)! fimi* 

^^'^ gli* dei Mimo, <d i Grawti della CorM, 
^-jjJ cIm G tranvuK) allora ori HauMg-Mag e boI 
,11^ KMMB9-6, p«RÌatMw fnUa a mùmm m' 
fiicecflÒM al Prinàpe nono. SiccsM fm^ 
«WcMio canfahm |MMtall»- i fiui partiwU» 
li iatercffi cba pariti dilU diaJVii , coA 
i mwMaii se nduAra al colnM h difgra» 
ùf) a uà WFrctMreoo U ravìna «ella lom 
diffmfionìì nel tenpo raediEMa i%tui (bra- 
mo rìutiirfi fme nppwfi al fMnidabiI o«nu> 
co che loro difpntiva, o pìMtoAa «ha nfsr» 
pavi loro per fanipre lo fcettn Imptrialc. t 
rrìodiM di TcbiM, d- Y , e (H Leaa, dìnB 
in differenti paniti, ddiberatono per molti 
giotai, ialìeae cai loro Ufficiali. Tciua ef- 
ferG potali acfordare ùMma alla fialt» i' un 
AkoAi* Dtll' iiapm. In ^wAa fcillMniii« 
IfaA 11 MKÌp» di Tda^fo^^p», fradU» 
del fnaàfc dì Tmg , A' aieadofi lafant» 
per nara Mila proviacia dal Vau^UaV, aw 
andito a cerearfi un afU* nel Kaaafi|-taag ; 
e h di luì preténu KrraìaA le diSira», a ite* 
tA in fuo f^ore miti ì paatili . fu ^ ad u an 
^ proclaaata fclrwaranali Imptradw* (W- 
la Cina , e G affretti a porG a poMb M- 
TrMw> 'didnanrda ^ l'aan* S^tmtt A 
Goaiaià par il prioM 4à fa» mbm, fan» il 

NaL Impo oudeiìaM in cui k coTa ernia 
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ìm t»Ie finta in Kniuag tchèou , Mpitile del 7 

KouM^-roog, il Viceri dd K-iuaeg fi , <lii>- 

Gffecio (e) (i), «d il T/mg-tm, 0»**MÌng ' 
veni Govertiatsre-G«Kraic Teovifio 4> 
GMotfto coi dtie Prelìdenri del Tiibiàkle 41 
ftiem, Cinlio (cj c Longemi* (il), te- 
niamo il progetto di deferire rìnpcro ad un 
•Itm PrìacifKdeih famiglia dei Ming . Qucdi 
pao Miadortnt E raduMronn in aR'aflciribtM, 
«M Boki alni , In Ctfa «hi Viceré Ciccio , il 
^Mh* ftàndtc i pnntao ■U'ckHo- 

<Mr6 di fatmààt Ia««, ^ il PiÌKÌpe dì 
Ymg-mùg , «tteCi la fua aafcln effendo nipo- 
te dell' inpmdoK CiBfoaio, e le Tue qualità 
fcribnlì, ntritm «fcBcre preferita ■ tutti 
ÌH «ttrì fVÌM>|>ì dello (l^lb (ns»* dei 
iCim ; fa ùtti, ì fafff%\ fi «MtMM tatti 
1k favore. Gli bi iiuiodì ìbmUì ItlUl* 
feletiDe deputtùoiw per dargli faute dal* 
k di luì elezìooe* e gl'Inviati iiicoinÌi)cÌB> 
roBD a falutarlo , in qualitl di loro Impera' 
dare e di loro padrone. Qu*fto Principe pre- 
b poMT» dd Tino, od quarto giotM della 
étéim LwM, m flKfé fnmt «k feSc fe> 
«te r UhllMiaM M Ikbdp « Tàm.- 

(a) jCrtwtó-Ai. (e) ì^m A<% 

(b) Tr«f-i(M»ef '(^M . (d) Lifmg^t»», 
(0 QmDo ntva abbnccUta la Relieione Ctt> 

«4 1 ««|u>to feto il owM Timn^k, 
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7uea-ag3o in Kauang-tchftou : namini Tra* 
villo, Citalio, e Ctflecio per fuoi MìniRii 
'di Slato: dickiarA od ncdtfimo tempo di 
ma wtkn «Aiimm altra titola dw qndU 
di Re, o <B PrìBcipa 4ì AmI; <d ordini) 
dx gli amii del fw ngno SèSmi» dilUatì col 

BOOM di ttng'llt. 

QLKfla Pridcipe, the VÌ ert lailato d« 
Ou-tchèoit, aveva &tto pa l'addiefro Tor- 
diBuia Tua reUenza in Tcfiao-tcUoa Bella 
pnriada del Kouai^-to^, dm tnm 1« 
fot Corte. Da qBeft'iildMa cittk «gli ffoh. 
Pi^sbìo (a), Cenfore dcH' impera , a dar 
parte al Prìncipe di Tchun'yuen>f^io detta 
fua clcvaiione al Trono- Sofcago, Mìniftro 
di ^uefto Principe che aveva cantrìbuicr pib it 
ego' altra alla di luì elezione, tece aircftuv 
ed ucddcrePoganie: radunò nel mcdefino tem» 
fa la foldatefebiedeUo Stato ; ed apprcflò i DeceCi 
farj prepantivi per dichiarare la guerrra d 
Priacipe di Kouil, il quale, dal aanto fuo^ 
non mancò di porre fped ita mente io piedi 
un efercito, di cui confidò il coniando ■ 
Lingevio (b). Queflo Cenerola , avendo tro- 
vate in Chan-roul le tnippe del Priocìpe di 
Tchu-yuea-Dgao , diede loro una battagli^,' 
che tiufcì nell'una • nell'altra parte oltreiDOa 
do ringuinofa ; ina l'armat» aetnica fa qmfi 
interamente tagliata io pezzi. Vna tal vitto* 
ria 

(0 i 0») 
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ria fortificò eonlìdcrabilfneors il partito del ~ " 
Principe fiiddetta , e deterroin6 ^uiG tutti ì "^^^ 
paen psdi mIU provìncia iti Koumg-tong a {Aiat 
dicbiuard in di lui favore. if^* 

Qpcfts Principo li chiiouvi, dil nome 
Mia Tua famiglia, Thccvìo (a); ed en il 
^varfo dei iiglj di Tuntiaió (bj. Principe 
ài K'^ikI • Dipota dell' Imperadorc Ctnfanio. 
Gli fit dattt, nei fuoi primi anni, il titolo di 
Ttwgmmìaffmiéngi mici lo caogiò in ^utllft 
fi Koucl. 

- Ndia daodadni Luaa, Lìncagìo fc), Uffi* 
KÌale Ctnefe, che paflito al leiviiio dei Tar» 
tari ( era pervenuto al grado di LiK^oteoen* 
te-Generale, fi prefcotò, alla tetta d'un groff* 
corpo dì milifie , davanti ICoiung>tcfaÌou , ed 
ifprb ua eeil gran terrore, cbc ninno ebbe l*af 
dire dì dìTputargli V ingreRb nclU cìttft . 
SCTcado caduti nella di lui mani i tre Prìnci- 
pi di Tcbtou , d' V , a di , ei gli fa* 
se privare tutti dì vita: allora molti dei lo* 
ro USiiali paflarooo ad arruolarli fotto le 
bandiere Tartare ; ma altri Tceirero piuttoHo 
d'ucciderli, che (ottametterfi al loro dominio. 
Sofengo , Mioìftro del Principe di Tchu> 
ynì>^w , fii uno dei pimi , che ricusò di fo- 
pravTÌvere al fuo Sovrano. 
11 Generale Lioet^o, vedendol] gii padto> 
«« 

. (a) Tibuftmftfiè. (t) li-uKnfmf* 
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~ ne di Kouing-tcbitM , fUm& bene di ditidcK 
^ le fue truppe in due corpi , 1' uno dei i)uali 



Ming 



defUob od andare a &r la cao^fta di N«a- 
tdno; e l'altro odUb (aiifiderd>ik,dKG»> 
^ Mb, s'ioaoltrb nrio Chw-Uog 
ftt attaccBC il Piiacipe di Koud. L' mi- 
mico Angemo (i) , in coi il Principe a««a 
un'intera fiducia, ne concepì on cotì gnn^ 
fpaTento , che férfuafe al Tuo pidronc d' iiftà- 
TC dt Cha»U^, ad a ririprfi wH* l'OaA 
per potQ in tal gaifa a! coperto dalfanEOb{« 
lo rimufli— i « Jc iOw», btte A Gifido 
perdiK^Um il 4«n Mw^e M pmtet «d 
rifotnwBo, Hg f óiwo aflbtMMnwto.iniriU. 

B Prioeì^AKaaei.M modo 4m 
Aio le «« «1 timido oonG^li» Ml^'Ci 

da <»i»4iit> dna la " 
ciim Lmm ; ed onMf tal f 




: 41 Hiaint* 
TcavìSo fi tnnan >> Tcbio-fci, « Oanti* 
nb (b) in TCn-tcliteu . 

Il Generale dei Tartari , vedeado tfce noa 
C prcfeatara akm per ^rpotarBlì il tecm» , 
éiyiSt ino efierdto in trecor^ bnIi» cop- 
Cdmbili, tbe fpcA t piantare V tM wé » <*h 
vanti le tre citA A Km Itbèoii « 41 Lai- 
tcbèou, e di Lìen-tchiou ; ed «gli , poftofi 
)Ua t«fìa d'una quarta divifioiie compofta del^ 
le 
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la tnigliori fuc trupoe , «' inooltrù »erfo Ou- ^ 
tchiou, pioiiofto per vedere fc fi tentava di 
difender quefli eittà, tbe colJ'ìde* di rea- J^'j"' 
derfeee pidraM. Al di lai awìcÌDarrt peri, . it^^ 
il Prìncipe di KoBcI M «fcl con una fomiiu 
preci pi tKiane , « fi tticdB ilh fiiga; quefP 
evalione detemiiDÒ LÌDca^ td- attaccare fer-i 
malmeote la fUit*, ed a dtde m aflaltb.Il 
Priacipe *Ì aveva lalciato Afelio (a). Viocri del 
KMiang*fi; ma qudhi, ahbarruto dal timore, 
«enavnda avMa libarti dì poter fiig^re, abb»> 
'^Mft il partita del Tuo Sdithm, e palaò io ^Ils 
dei Tartari. Lincog» entrò allora nella àtik, 
k ne pore in poITcflo, e di li Tpcdl uno dei 
fuoi Ufficiali a readerG padrone di Vuei* 

Nrlla feconda Luna dell'aoiia fteffo, il 
Principe di KoHtt giunlè in Kowl-lui, ajAm 
tale deUa pmiDcia del Keuaa^ G; • nDotiaè 
Gipoaio (b) per Mroiftro di Stato. Cucet 
■fio fc) I indicando che \\itRt capitale potcN 
k lar reGRenu, e che non dovrfle temere la 
forte alla quale erano foggiacdute le altre 
i^tià riUvè di ùrri fabbricare un pabizo 

E' aUtaiioM 4ti rtìiuipt, che àmtò a fiC> 
ri la reGticMa dalla fiu Corto, 
n KGaìftro di Stato Teavìfio S trovava al* 

st.Mi^aH»T.xxxn.- i im 
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lora accampifo in Tchiniti, itU teft» dell* 
ehrcho del Prìncipe di Kouri. Gli Ufliiiali 
^^ji^ dell' armata Tartara , non avendogli »cduw ft- 
re alcun ino«ÌTneoto per andare a foccorrew 
Cliao-hinc! ed Ou-tcdèou, n perruafcro che 
non farebbe (law forfè jmpoffibile guadagnw- 
lo, e determinarlo a paffare nel loro partito; 
msben prefto fi di finga no arano di queft" erro- 
re. Tenvifto riEettò lon tanto difptejzo le 
yropofiiioai che gli fursn» fatte , eh' «ffi ivend» 
rìfoluTo d' «ttaccarlo con tutte 1« loro for- 
se , s' Ìnnoltr»roi» cosi per cune 
«er acqua , e Io raggiunfero in viciaaiMi 
del fiume Siì-sianj. Gli cfcrciti vennero al- 
le isani; e l'aaione fa fofteriLta dall'una e 
dall' alrra parte con un ardore incredibile , che 
tenne per lungo tempo indecifa la vitto- 
ria: ma effeodo Bato colpii» it uo dardo ed 
uccìfo il Miniftro TentiGo, 1' Uffiuale cbo 
comandava fott* dì luì, non ìflìmando lene 
di continuare 11 combat timen» , fece ubi riti- 
rata tanto gloriofa quanto poteva elTctlo la 
Beffa vittoria . 

Lincoglo, vedendoG gih padrone di tutt» 
1s provìncia del Kouang-toDg. Ssce le oppor- 
tune difpo6KÌoni per paffire «rfo KoueH». 
L'eunuco Ai^enio , effendo fiato awrtìto del- 
la di lui marcii, ed «ntnto in timore di 
qulclie forprcTa dallt parte dei Tartari , dif- 
fe ^uuM fcppe per indiare il Principe ad 
■ tifei? 
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ufcirc da quella piaaii. Il fedelo Ciffecio non _ 
fi oppofe; m» io pregò a tritteaerfì al di 
^uà di Tfuen-tchÈou , ed a laluargU l'in, ^mg' 
carica di difendere Kouci-lìn . Salenio (»), it^y 
Takmfo Uffiziale che mcts condotto il Prìn- 
cipe £ Kauil ÌD Tliicn>icbloii , ebbe ordine 
di tornare indietro. 1 foldati, eh' ci conduce* 
va in foccorfa di Koutì lin, Icbbene oon avef' 
fero avute altre armi che le loro fciable , 
avendo ÌDCootrito un corpo di Tartari, lo 
atttccaioiw con un impeto tale , che Io leom 
fiffero, ed eatnrano tiìon&nti nella |HKxa^ 
ed cflendone ufcid, pochi giorni dopo, loa 
un confiderabil rinforzo dato toro da Cìfle» 
ciò, alValimno con tanta vivacità L ncogioj 
che lo ridulfero alla necellì'i d' andare ad a»> 
camparfi in un lurgo molto lontano . 

Nella quarta Luna, il Principe di Kpur'j, 
die aveva conrìnuaca la Tua marcia fin ad OU' 
lung-tchiou , ne fece patcìre Lenginio (bj , con 
ordine di portar fi prontamente a foccorrare 
Kniiti-Iin.' ma Lincogio, informalo l'ho quell* 
Uffiziale non andava d'accordo ni con CjlTc- 
cie ni con Salenio , e perfuafo che la loro 
difTenlione avrebbe potuto facilitargli la pra» 
la della cittì , vi fi avvicinò ; ed andò ad ac^ 
camparli preflb le mura della mcdelima . Cìl* 
fecio comandò ad una parte delU guarnigione 
dì fare una farcita , fotto gli ordini di Salenio J 
Il s fpo 

(aj Tfwtk». (bj Utm eiimi-yn, 
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~ " « fpedi mi mcdefimo tempo Timacio (a} eoi!* 
"^'■^ artiglieria , e con ordine di fare fepra Ìl nemica 
JUing"" «Mtinuo; mentre Silcoio l'avrebbe 

i*ir *"**^"' iwll'olt» fut*- ^ batterie di Ti* 
mcio luKNw ww^^ue esB testo boan efilo 
die sbarigliarwaa Ì aemìd , e gli fotkto in nn 
ellremo dirordine, dì cui Salcoio protictaado, 
fi avventi loro addaflb, ed uccife ^ii di vcn- 
ti-R]ìIa uomini. La toro rtofifirm , io Toftanu , 
fb geneile, e fa di lui vittoria conpleta. 
- Mentre i QaA ftraùoenM « eùcere , 
ufd dalla monMgM Li-mwlug «n ' 
vo corpo di Tartari; quello eri m rinforaa 
fpedito d» Lincogi» , per porgli in iftato d'a& 
fi-ettare l'afTedio di Kaut&lin. Timacio , in* 
Danzi a cui il inedclima fi prefentò , inco- 
nggito dilla viatoria che aveva riportata fo- 
^ra Salenio, t'innoltrò •tditameote ad incon* 
trarlo. Io attaccb, lo ditféce , e lo incaM 
per pili di dieci /f . I Tartari , dopo averi 
(btertc perdite coti confìderabili, non ebbero 
piti csriggìs dì prefeiitarfi daraiiti la ^asu 
£ Koucl-lin . 

II Principe dì Kmel ebbe in Ou-king , 
dove fi trovava, la notizia d'un* così in* 
portaetG vittoria, di cui fu debitore 
prudenza ed all'abiliti di Cilletio . Il ribel- 
la Saginio (k), rientrato finaloiente in dove* 
te, tuidb ad oficirgli le Tue trappc per a;u> 
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tirlo a difcacciare i Tartari dilla Cina ; ti J 
il Priacipe gli coofer) una della piii riguar- 
inoli cirìchc ddla ftw Corte . Mine 
- I Tartwì'i pace tnczn a pndot btn» 
gli* cMM parila di Ktu^Mia* lcrì0im> ia^ 
Pì-kiflg per «vere ua wton rìnforao di trup* 
pc, le quali direflcra ta loro marcia verro 
l'HoB-pi, ch'età faito la loro ubbidicnia; C 
gìunfero, nella retcìma Luna , in Tbang-cha, 
d'onde I coDriauaiido la loro Arada per Paa- 
kii^, indMOM a drhian ia Ou-lbÌMg* U 
nÒBcipt, cbe BOB fi arpettava 4'eiera atue> 
cato da una nuova armata, (tig^i tà andb 
a rifugiare in TGng-te!itou , larciando i Gi- 
ponio, fuo MiniUro dì Stato , la cura d'ar- 
rellare , fe foffe fiato poffibile , i progreffi dei 
nemici • Gipoiiia fece quanto poteva fare ub 
Abilito Melifia» , effèndo giunto fio a fa- 
grtficM in fermio del fuo Principe U prò* 0 
pria v!la> Lcaginio però non ebbe il corag- 
gio d'imitare un coil bell'crcmpio; ma fcoi.' 
anche afpettare che i Tartari fi foffcro pre- 
fentati davanti h piazta di cui il Principe 
gli aveva confidata la difefa , ne ufcl p» 
antot a forvila nel loco partitOi a par aji^ 
fargli ad ìmp^raairfi della ànk. Frattaato 
il Pnoc^ di Koael, non crcdudo d'cgar 
ficnre In Tling-tchiou , l'abbandonò di duo* 
vo per pafin ia Lieou-fchiou . 
JLa C^nalau nttoria di Koutl-lia ravvivi 
li fX- 
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, talmente il coraggio nei kàelì ■! pirdto del 
DELL Principg^ j'^gj fecero leve di ttup* 

Alinil ' 6'' •"''«™» • r»ggMii^er!o in 
Lìeon-tcbèoB , gli litri , lèu* aDche aTpett 
tare i di hii ■rdiiiìi iotraprelero • fettDDe^ 
tcre alla di lui ubbidìenea la cittì di Kouai^ 
tchtou . Quelli aitimi avevan» slh loro te> 
Ila Tonlagio {a) uno dei Mioiftri di Stata 
del Prìncipe, il Ceorore dell'ìmpcio Tipa» 
nio (b), e Tangivìo (c) antica Aflisflore del- 
la gnerra; ma qwlli Capi prebio <oA mak 
le lors mifure, cke farono diahtd, epetiro* 
no tatti '. 

Il Tfing-teu , ovvero Governatore- Gene- 
rale Cigento (d), Gontonnio(i) Pri«cipe ov- 
vero Hill» di Nan-ngan , e Gonvìlio (fj , W 
d'Y>rehang, frppero combinarr alTai meglio il 
Joro piano* i]uando furono informati che il 
Principe di Kouct era in Lieou-rchìau , e fi 
trovava troppo debole per potere Tpcrare & 
refìnere alle (orza dei Tartari , gli conduffer 
ro alcune partire di truppe per ajutarlo a di< 
feaderfì in cafo di qualu-que attacco. 

I Tartari , quando giunfe loro la notilis 
che nella (ùazta Suddetta fi trovava un eoa* 
fiderabil numero di milizie, cangiarono la Io* 
IO marcia ; ma pareva che le piti grandi dì« 
fgra. 

(a) TchU-isi e64aiig . fd) He-tin^-k'aa . . 
(S) Tehin'pavg-ftn . (e) Ha rmg icbmg. 
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/grazie dovtffero effere 1" appiOMggio d' un 7* 
Principe degno certamente d'una miglior far- 
tuni. Dopo ch'« fi fu liberato dai timori f^' 
che gU dava la vicinanza dei aemict, ì di 
luì proprj Tudditi lo porcro in nuove ìnquietudi- 
m, a motivo d'una fediziMie, lacuale maacò 
poco che non gli fofle rìurdta fatale, e che 
r obbligò ad nfcire cwi predpitazione ila 
Lieou-tchèOH per anlaK a ritinilì in Sìang» 

Qjieft' emozione ebbe origine da una dì> 
fputa ìoforta fra Tatninio (a) Mandarino mili* 
tare, e Loncimio (b) riguardevole Uffizi ale dì 
lettere , i quali avevano, ciafcuno un gran nu< 
mero di partigiani. EfTendofì il fuoco dclU 
divifionc fparfo beo prcDo per tutta la cittì , 
ì due partiti corfero alte armi, vennero alle 
mani, e molti vi perderono la vita. Inva> 
DO , per calmare il difordine, c'interpofe l'au* 
toritò del Principe; i pili fedizioG, per di* 
fpenfarfi dall' ubbidire , fi diedero ad efdamare 
ch'erano (oggetti ai Tartari, e che pib non 
ricoRor«vano l'autoritì de! Priacìpe diKouel. 
Effendofi quefte voci raddoppiate , e giunte 
agli orccchj del Principe, ei credi d'efTere 
tradito, e prefe la riroluzione d'abbandonai* 
Licou-tch^QU ; ma appena elle ne fu ufcito, ' 
la tratiquillità vi fi riflibill da fe fteiTa . ■ 

Nella desima Luna , il Tft»g-m Na- 
1 4 gon- 

(a) Tan-m'in-kf • (b) Liag-ubi-min. 
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gonnio (a), ch« fi trovava al ferriti» in 
Tartari, giuafe con UH elcrciio dai pacfì d«l 
Nord, e fece U con^a di TrK»-KbèoH. 
'^f Gli Vàtka M PriKipt <ti Koutl, i pik 
ffltinri fri I )i»U cnu» T^ici»-(k)i Skle> 
ufo ; QoMonmò , e Oentlù , iifeir«i» tiriti» 
ÌB caihptgna ; nggiiinfcre , c fconfiflim mtt- 
nmeote Niigoonio, il qu^le pori appesa fal> 
varli dal 'e loro inaili; e Io ìnleguìroM ptf 
il tratto di pìii di ire^eoto , facendo «nt 
grande tirile delle di lui truppe. 

Nella duodecimi Luna , il nincip* 41 
Xouel, vcdnda che i faci aAri cangìavaM 
■fpetto, e cVei ma doveva pili temere ì 
pericoli paflàd , parA da Siang-tcbAon , e tof 
tò In K4ae^lìn , ' dove Qffixto lo ricevi 
con una foinnia magoificenia , ad oggetto 
d" infpirare rifpetto al popolo, e di rifvegliar« 
ne h fidada . 11 Principe) P*' rieompenfar* 
i di luì fervìij ed il di Ini zelo dei quali 
aveva avute coti, {oncgabili prove , Io no> 
mÌDÒ' fvo Prìmo-MTniflro . 
^— Nella feconda Luna ddl'anno ló^S , giun- 
fé , qnabdO meno il afpetrava , la notìzia , che 
la vanguardia dei Tartari era arrivata ÌB 
Ling-tchutn . Il Principe dì K .ud ne fit tal- 
lente atterrito, che immaginando che non ci 
feffe un momento da perdere per porre la fw 
vita in licnro , era in procinto d' ufcirc dal- 
la 
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li città, •UorcU Ciflccia gli pofe lòrto gli ■ * . 
oeeh) tùB raata tot» il ioti*, cht avrebbe ^ 
fatto a Te ftcffo con um coti piccipìtara ri- 
tirata , che ne ottenne li parala di diffinire , 
almeno fin al giorno fluente , a preMdere la 
rifoluiiooc che farebbe ftata giudicata la piìi 
favia. CiA un oftattt« «gK M «fcìfegreta. 
mente . ctret la BenanMtt km* àm 1* 
aveffe fapoto CUfado.* t prtft la fcada A' 
Nsn-niDg-fea . 

L' armata Tartara conattdata di Mi^^ 
lio (a) , avendo fapnto ^ il fmàfc m ■ 
foggito , e che non aveva laftiat* tt Moa UM- 
^bole guarnigione per difnidere Koud-liit- 
andb a prcfiotarfi davanti la peata M Noid* 
e fece tutto le ^ffoCEÌOBÌ per ifcila' 
ti. Il v^orofo Ciflecio era, in btti, i» 
^Ita piatta eoa pachi Ibldati ; ma i G<Be> 
nerati Cìgento , Salenìo , c Tivanoo (b), 
avvertiti del Hhgno dei nemici , prefero così 
bene le loro mifore, che giimfero im dì lid 
roccerfo, qnafi nel medeRmo tempo in cui i 
Tartari fi preparavano ad attaccarlo, Qflecio 
fece loro fapere , che penfava a tentare una for* 
tifa , e che perciò gli avvertiva ad cflere pronti 
ad attaccare il nemico nell'altra parte. In 
fatti, allo fpunnr dei giiomo fegneate, (uro* 
ùa elfi avvifni , die la gnanùgirme a'iu»lM< 
va vèrfoil ampodà Tartari; fodUtre Ca> 

(a) £br«f<M*. 2UNMà««V 
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~ " , nerali allora fi pofero fubìto alla teda delle 
loro truppe , e fi avventarono improvvila» 
j^^^„' mente fopra ■ nemici. I Tartari, trovandoft 
t<4l >" iiKiw > àue fuochi * ed in poco 
tenpo difordìuri , c poftì in' rotti , dopo 
aver ^rduti ndt'utone dieci o dodici milk 
nomini, tornarono a paflare ìl fiume io tanto 
difordinc , che le ne annegarono almeno aU 
tretCaoti. I Cinefi , oRinati nel dar loro die- 
tro) ne fecero anche un gran macello^ tal* 
ehi la loro armata fu qiuC intcrameote diltrut' 
ta. n Principe di Konel Tpcdl allora a Offe* 
ciò nn figlilo d'oro quadnto;onore che non 
lì accordi fe non a! Principi • 

Il primo giorno della quarta Luna fu di- 
ftÌDtò con un nuovo motivo di gioja anche piU 
fcnCbile al Frincipe fuddetto ; h di lui legittima 
moglie (i) diede alla luce uo figlio (i) in 
Nao-nii^-fou , dove li era ritirata la Corte . 

In quell'anno fembrtva, che la fortuna d 
foSe riconciliata col Principe di Kouc'i ; 
ciafcuna Luna era l'epoca di qualche a»Ye- 
nimento felice. Nella terza, le di lui trup* 
pe avevano riportata una conCderabil vitto* 
ria: nella quarta, la naicita d'un figlio ricol- 
mò tutti i di lui voti - e nella fella ( eì vid- 
de fottomelTe alla fua obbedienza le piii bel- 
le Provincie che fi trovavano nell' impero, < 
che 

(i) Elli en Cnfliana . 

{t) Qwfto la battmaro cai name dì C^Wów- 
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die gli turona àiK ijt potere , p»rte da Lia- , 
cogìo Comandiotc delle truppe Tartare nd^^ ^ 
K(ni*i^>mng. e parte da OtaMÌo (a) Co- l^/^^Jlà 
mandante, o T't§a per i Manccfì nel Kiaag>fi ■ 
Quell'ulti mo Uifizialc Cincfe, ckc da princi- 
pio aveva fervilo Cotto Tagolio, era in fi" 
guito palTitB nel partito d« Mancijt , dai 
quali aveva ricevuta in rìcompenra la carica 
luddetta di Titau , ovvero di Comandantf 
Generale delh foldatefcbe nella provìncia dei 

Or quello Titta, che aveva per nemico dì- 
cbiarat» l' irpettor -Generale delle milide delli 
provincia mcdelìna , nella perTuaCone che il 
Aio contraddittore avefTe fcritto contro d'efTs 
alla Carte di Ffc-KÌng , colt'ìdea d! ht confe- 
rire il fflo impiego a Gintanio (b), di hà 
intimo amico ed Ufficiale pieno d'efpaieDÙi' 
e di vainre, ma odiato da effo non mei» 
dello Hello irpettore; quindi ad altra noli 
pCDiò che alla maniera di disfarfene a ^u»- 
kn^uc presso . Prefa tal rìbluzìone, fi fervi 
j uno dn fuoi Uffiiiali , chiamato Gatenoio (c)« 
Homo accorto e furbo in cui ^li aveva 
una particolar confidenza , il quale prePe con 
tanta efatcezza le Aie mifure per aflallinarc 
Gintanio, che niuno poti accnfarlo d' elTera 
fiato autore di tal omicidio. Ghuìo ne ì» 

(a) Km-tU!n.hg«. (c) Omiv*M^- ' 

(b) QiMiig ti ttèmg, 
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- ricamptrsò csl conltrìrgli il «nuda isììc 

^ truppe etic ft troTiraoo in Kiciftchang , 

Miiig P'^*" • ^* 8^ bdlirtva U maoien dì dr pe- 
lira Hcbe k ficffii Ifpcttorc eh* vi hccva 
l'ordiMrii fin reGckH* ; ed nn mi orrtU* 
le pn^erta fa cCrgaito ìn poclri giorai . 

Due afliiffiUMCDtì di ni saltira doveva- 
M Mcefftriimwte eccitire gravi rumori . Non 
vi <n chi igDonfb 1' odio irsplauUUe Ae 
ngnava fn fiqlU due MMKttrìai, ed U Tt- 
SM lÌMMetM; quindi egli, per preteniN ìa 
cw J i y wMi • U ÌBqùetiidiid che pmbilnU 
awote TwcblMn derivile . da tali aticauti «. 
foaah- il dilagoa d'abbuidanaK il ferviiio 
T$ttKÌ, « di piffara nel partito dei Piia- 
tipe.di bMl) 1*'^ cfegul con tanta prudcnaa 
<d setorMoatcha avcBdo.dopo la morte dei 
àte ManiiriM fUddattii refa pubblica la fua 
fiUnioM ia tiitic le città della provinm 
del KiiDg-fii %Kfte.fi dtchiataraDo general- 
mente io favore del Principe della dinaftia 
d«i M NG , ai fccczi^ae della fòla Kaa» 
tchiou , U quale ricut& di bgun l'Ata§i» 
delle altre. 

LiBR^t avead» coafulbn pet 1 Taf - 
tm la praviBua del Koiiai)g*toi^ , e riport» 
K tnolte «ittvrie fepra k lòUatelchc del Prin- 
cipe di Koutli fi lufiagivi . «1» gl'ìmpof 
taan fèrviij da eflo peftati gli avrebbero 
pmcMnti Ja «rica di Tfiwg^tm, ovvero di 
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6o»erratort Generale dell» proviacia fuddeN ^ 

f.; mi U C«ne H Pi-kiog gli preferì «Itri^^"""^^ 
cMCorteiti . Piccato egli per wderfi dria^Q 
adk (m fpmMe, ptefe la rifolutionc fin da 
^ iwinfn f ■hSti-'--||- i Tartari, • di 
rkamlèctc J'jatoiità del PrÌBdp« di KwkI; 
ed affettBada di mdciv anclw danwrola 
4. fili fua dtferzionc , raamlò ad intimare 
1' ordine «Ue nulÌEÌe di Kouai^tdiioR di 
ttonrG mI giono fcgaaila beoaraiatc in una 
|tatu kaà iM» dttk, dov'ci era Iblito ai 
«fcr cl or l c . ' Siecom' craso %A fwrli pih 
nefi di eh* aoB cn fiato iato ioanÙMAnt» 

Udo , quando li neddÌR» fan» nAnut* 
inviò ad inìtw il WDM T>f w a fo» - 

tarvifi, 

n TVènfrfM vi andò fabito, * a'ÌaM>I* 
t>ò mio dove n« nmltìmdioe d' Ufi* 
siali , e di foldui circondava il S«Krii« 
Taddetto, Ìl ^uala, pnadcndo m'iria di fìe> 
teiza, e d'autorità; „ E' adunque ( gli dif» 
„ fe , aitando ta voce ) un difegno formato dil 
„ Tartari di tu perire di roif^ia e di fa> 
M m t v^loiofi , di' dfoagcm giornalmen* 
„ te li pi^a vita in toro fcrviuo^ Ee- 
„ «>, loMi nefi , da che le 

„ truppe oo* hn»ttlM»tipendÌB; a<h> <'ob> 
„ bUmo volgerci per nerbi t Forfè alla Cor» 
» tedì Fè-Uagl Farfeam^ Tei. da Cor. 
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„ te Sttt egualmente colpevoli; 4-po il trat- 
•ka ck. « temente a cui ci w re fotropodi . a'rem» 
Alingx tuttiwa la fìmplicÌT& di continuare i fet- 
i£4Ì ji virvi ? L'onore , che ho dì tomandare a qkM> 
„ IH valorofi Tolda ti . m'impone l'ofcbbgawtH 
„ ne di fonentre i loro iotereffi, e di Tea* 
„ dicargli dell' ìngiuftiiia che loro fi fa ;ml 
„ chi ci fa anrera qucH'ingiuflizia ? I Tirta» 
„ ri, git ufurpatori del noUro impero* Noi 
„ fcuotiamo oggi ti loro odiofo giogo . Vìva 
„ i) ooftrovero padrone, il Prìncipe di Koueiì 
M Vìva il noftro legittima Imperadore! „ Nel 
proauniiare ^uefìe ultime parole , ei li taglià 
Il treccia dei capelli , cbe portavi dietra 
la tefla alla maniera Tartan; c tati* le 
truppe r^uiroDo il di luì cfeniuo : dopo di 
«he, il Tfmg-teufu privato dì vita. Lincogia 
rientrò immediatamente nella cittì; ed efiea* 
deli impadronito del tcforo della provincia^ 
lo diOribiti ai Tuoi faldati. Spedi in feguito 
in Nou>tchtou un corriere per dare avvìfo a 
Cemoaio (a) , Victrk della previncia del 
Kouang'fi , di dò cbe aveva fatto, ed a dirgli 
di tener pronto un Toecorfo, io cafo dì qna> 
Innque bifogno; mafividde ben pr«ftoinìfta> 
to di farne a meno . L* relazioae di quanto 
era accaduto, da eflb iodrÌEMta ■ ratti- i Go« 
vernatori della provincia per giunifictre la ftu 
condotta , baAà ad eccitare una gcnorale ri* 

(a) ttU'iitH'teitKf. l 
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volmìone: gli Uffiii»li. =d » folJ»!» ^ T 
dicUararono «pettarnente in favore del Prin- 
cipe di K«m3; « fi tagliirouo le loro trecce j^^^- 
per dìmaftnre cha riouiniamio in lai gni£i 
■1 domina Tartws . 

Anduulafi U fiducia del Principe fcmpn 
piti accrefcendo, ^li ibbardooà h provinci» 
del KouBRB-tODg , e tornò in Chao-hing, do- 
ire il Svnerale Lincogio vi gìunfe nel mede- 
fimo tempo, e lo rÌEOMM>e folco ne urente Im» 
peridon ddh Gm. Il Prinrìpc lo crcòCoi»-' 
te fotta il tàtob» ^ athlm>-k»»l, ed uxmr- 
dò a tutri i dì lui Uffiziali ricompenfe propor- 
zionate ti loro Merito, ed al loro grado. 

Giunfc io quelto medcfìma tempo una no- 
tiiia non men intereffante . Nella provincia 
del Fou-luen, un ìb-tbang, il quale aveva 
abbracciato lo flato di Bou», dopoavcr lon- 
garaeue fèrvitooon diftìiiùoBe, aveva ultìm» 
mente formato, in Eitoi del Principe, un con- 
fiderabil partito , e fi era fofto ù poflcffo di 
moltt cittì; mentre Ttgonio, iglio dì Ta- 
golio, aveva foltopofte tutte It l^gge 'eli* 
provincia medcGma • 

Un anno intero di pfofpMÌA, clw fi «an» 
npdunente ruccedute le HM alla altre, fem> 
brava die 8nuBzia6è al hbcipe di Koueloa 
tranquillo e pili felice ddlìoe per il tem- 
po avvenire; ma la ferluni fi Rancò benpto 
fto di liiTtiirlo. a ScBual TarUro, tIieco< 
mandai 
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~ "", mandar] odU piaviiida M Tcbi-siug, Ttc 
uf'ci ^ iÀnBHs Alfa rivoliaìoM se- 

Ui„„' caduta m1 F«i-fcica , fi iffrenA a ndiMara 
te Gm Mp^ f« wl«« U' bccorTa di qu» 
fta praviMia. Sutfabe fltfa iaprefa affai 
die d Bono Tcwllr vari i di M tifegni, 
«'d G feffc data il peafiei* di &r cuftedìre te 
fnntien : nu oca apaCD «aicaMwta mi fÌM- 
tomatrcn aUme pai» cb« i l^ri «ft«> 
dcnm ccM OM femna oftfBatiwK, trafcoi* 
« eUadtrae ■ paS; «d il OaMnllCw^ , 

«olla nai^Ma Ipadltcua raÓUìi uà «orpo 
di Udati a aavalto , che ìmrM il Boato in 
Kìra-aÌDg . 

fi Camawbnte Tartan avna da priaeipia 
fiMato di prandtr la pwu d'aOalta; ma fi 



«tm fatta gik per Inig* tempa la gnem , 
vi aveva ac^uiltita nna gran cognitione «d 
rf pci t er n a; ^uiodi 6 àifefe con un'inmpiilei- 
sa c con hb* itHelligcBu ittrsordiniria . Il 
Tartare pcrdè un nunem tosi coafidcribitc 
•iti firn, cke G vidde ridotto alla Beccffirìdi 
na^are le fne. prima dìfpolìuoBi; c credi dì 
4>T«rfi cMteiitan di tener la piaaza Uoccaia 
ém^t gH Me giimn il riafem , che Tafc 
va dter partÌM di n>luif ^ fubite cbe vi 
< fieppe k dcito nUUioM . 
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L* flITcdio durava da (ei mefi indietro • e , 
Della piazza gii s' incoi» iaci ava ■ tcniire la 
pCDCirìa dei vìveri- il Bonzo temeva quindi Ming 
la maocanu delle provvìfioni pib eh* tutti iSifi 
gli afoni dei nemici, giudicando, dopo tutto 
dò ch'era accaduto, cbe farebbe loio flato 
impollibile f<^rzar1o. Ciò non olla n te , allor* 
che vidde che i mcdelimi facevano ufo dell' 
artiglic'ii , incominciò a difpcrare dì poter 
lufigmente re'iHere. Nn mancò eontutloci£i 
di difendere per pili d' un altro niefe- e U 
di luì fermena cnflò un nuoicia prodigiofodi 
foldati agli alTedianti : ma avendo il canncne 
apei'Fa in più luop.hi la breccia ', i Tartan 
diedero un affalro , e lo contii.ufl'ono , per il 
tratto di [re giorni fcnia interrom pimento e 
con tanto vigore, che li piazza fu fuperata. 
11 Bonzo rimafe uccifo fopra la Wcccìa , do« 
po aver fatti prodigi di valore ; ed i Tartto 
ri rovefciaiono la citt^ da capo a fiindo , C 
vi pofcro tutto a ferro ed a fuoco. 
, La prefa di KÌeo-nÌng , e la mori* del Boti- 
ao fuddetfo eccitarono un cos\ gran terrore 
nel di lui partito , che quello li d^fllpò bea 
predo da fe Enedefimo , non elTendofi trovato 
tt» quelli, che fi erano faNati, veruno il 
quale aveffe voluto dichiararfcne il Capo, ed 
jBiaricscii uci comanuo . i igonio rjchum* 
fopra le navi quelli, fra i Tuoi, che aveva 
fitto sbarcare in terra ; quindi furono vedi» 
X/. MU Gina T. XXXIL K te 
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t* in poclit ^otBÌ le montagne le piii deferte 

ricoperte dì poprfi , che ^ H fpivcnto , erano 

>"A CI. , „ '.Il _„.<: nriim ridila rru. 




•«Tvi ioeonttitaU mioìina,refitten», in pof- 
feffo di qutBapiotineiajeU toh, che riufcl 
loro piii difficile, fa ^«lU-di caloure il ter- 
rore dei popoli, e d'ìnduqU-a toriUK nelle 
cit'.ì che quelli ivenDB abbaBdooite. 

Le armi di Citannia non fiinw» ]^it for- 
tunate nella provincia , del KUsgJi . £gli «ve. 
va pado in piedi un conGdcrabil' efercito, 
coir idea d' andite a formare 1' affedio di 
Kan-tchèou, la quale ricusava dì dichiaratfi 

10 fao favore ; fpcdiiione , che fii la cagione 
principale della perdila di due Generali , ed. 

11 prÌBcipia della- diigtaue. dal Friacipe - di 
Boncl. _ 

Citainto > io vece d' incammiurà Tcrb- 
Kan-tchiou , come da prnici^o lì era pnopo* 
Ho , e' innaltrò iacontrv all' annata Tartan, 
colla ferma rifoluiione-d'attaacarla (-di dar* 



ce^, allk-'tiSa d'no-nrpo dì treata>mi2a 
nwnid , antci&'Varlo-KlD^liiaB , e fi' ma> 
■a^ift per impcgoait II Governatore «iella aie> 
defima a IbmtÌRe il gìegn dal Tartari . Sic- 
cane la ^raigiene era affai debaie, e tÌ fi^ 
flm t^etmdfr u» ftecorlb diUt parte ^el 



lebatiaglia , nel tempo fMdclÌBO, iacuiLin* 



Fon- 
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Fru-Rien, così ìi Govet'mtore luddctto prò , 
curò di teatre » badi il Generale del Prin 
cip* per mezzo di conferenze , (ìiuttKita che J^mg 
gli foflc giunto quello rinforzo • *nti arrivò ij^^ 
a fegno di fargli dire, ch'egli era gii pron- 
to a porre in di lui potere Is puzza , ech'efl* 
poteva andarci prenderne poflelTo . Liacogio, 
non diffidando della buona-fede del Governa* 
(ore, (ì avvicinò alla cittk, e ne trovò ■ per* - 
te le porte ; ciò non oltjiittf, teca entrarvi la 
Tue truppe in buon orditlff e bea vmite . 
Qucìa prccsuiione fu peT eflir t»opp» felise; 
perocché , «(Trn-Jo appena entrata la mnì dei 
fuoi nella cittì , i Tartari , giunti dal Foim 
xien, ed appoftati prevotti va rasate in imbo* 
fcata, gli' Ti avventaronct addoffW da tutte le 
parti , e 'o caricarono con un fomnia vigor* • 
Lincogio non fi perdè di coraggio : i di lui 
foldati , che' marciavano in buon ordine , fi 
ftrinfero nelle loro file ; ed' avendo voltata 
fàccia , rodenaero 1' impeto del primo urto 
con un'intrepidezza forprendente . Effcndo i 
combittenti divenuti furiali , lì viddero fcor- 
rere per le (trade di Kan>tchèau torrenti A 
fangue. Lìncogio ebbe l'abiliti dì liberarli; 
ma le di lui truppe, urcitc da un cosi caN 
tìvo pafTo , mormorsvano apertamente contro 
di lui, rimproverandogli d'averle ragrifìcatrf 
per lòverchia ocdulità. 
Citaaniai. febbene mcA battuti jAti voKH 
K K i Taf- 
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; T.-.rr:iri di Nan-niiin, Ti trovava nondimeno 

in una fitiiulone nr,n'"m-^no critica di quella 
Aline''' ^'"^"B'^j licconie credeva i mcdelìmi 
iS^g fuori ài flato di ricomparire tanto prello odU 
provincia del KÌang-(i, ed iixlcboliti per le 
perdite da tfli fatte nelle vitloric eh' egli 
aveva ripor'ate fopra di loro, ripigliò la fua 
prima idea d'andare a conquiflare Kan-tchèoui 
nel che commife un irrìparabil errore. S'cgii 
fi folTe maotenutD alla riioluiione d' attac- 
cargli, il terrore gli aveva arviliti in maniera, 
che qualora aveflè prefa a drittata la flrada di 
Nan-kìng, avrebbe &tto dichiarare in Tuo fx> 
Tore tutta la provincia , e fi farebbe trovato nel 
ufo di prk non dover temere le forze riuni< 
le dei Mance/!, La aì lui tentenza, e va- 
Tiaiioni lafciarono adunque ai nemici tutto il 
tempo dì rimetterli dalla loro prima coUcr- 
BBzione ; e diedero ancora al diilaccamcn- 
to, ch'era partito da P£-king , il tempo di 
portarli a raggiungere, davanti Nan-KÌng, le 
truppe che lo afpettavano , cer paltare , infìe« 
ine no eRb, nel Kian;; li , Citannio , avvertito 
dell* loro marcia e del loro difegno , parti 
precipita fa mente da Km-tchiou, dov'era ap- 
pena arrivato; ed avendo larciato a Lincogio 
la cura di continuare 1' afledio , fi portò in 
traccia deiTartarì, impaciente d'incontrargli, 
non rofpettando, che il loto eTercito fofTe 
tanto ferte e tanto aunerafo fiuato ttct- 
livaiieite lo erB> 
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I di II acca menti , clic fpdi a farne la fconcr- — — — 
fa, riferirono che il medefimo era corìipono 
dì cento-cinquanta mila uomini ; ed egli allo- 
ra^ Bvcodo amofciutD che farebbe ftata una 
fomma imprudenza dargli batraglia , G con> 
tentò d' andarlo moleftando , e di tenerli fili- 
le difefe, prudente condotta che fi pentì ben 
prello d'avere abbandonita. I nemici, non 
avendo potuto impegnarlo ad un'adone ge- 
nerale, decamparono, e prefero la fi rada Kao' 
ichang, ficcivio in apparenia tutte le difpo- 
lliioni cóme Te avelléra voluta porvi l'afTcdio. 
Citannio volò in roecorfo di quefia piazza , 
e vi fi rincbiufe colla maggior parte delle fuc 
truppe, I nemici, applaudendofi del buon efi- 
to del loro (Irattsgemma , la iovefiitonn in 
tutti i lati, ed ufarono tutte le neceffari* 
precauzioni per impedire eh' ci fi falvalfe , 
Quello Generale non idctte allora mollo ad 
avvederlì dell' errore che aveva commcffo , e 
della neceflìtì di fare gli aitimi sforzi per libe- 
rarS dal pcricolofo Hata in cui fi età imprn. 
deatemente impegnato . 

Il Comandante Tartaro iacomÌDCi6 dal da> 
te replicati alTalci, i qaalì però ad altro non 
fcrvirono che a fargli Gonoò:ere , che tutti ì 
fuoi tenutivi farebbero riufciti inutili per im- 
padronirfi della piazza a brz' aperta. Avendo 
in confeguenza rifoluto di ridurla per mezza 
dalla fiimc , diedo ordioe che lì fcavaflé 
K 3 un 
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- un largo e profondo foflato , c di tratto in 
tratto alcuni fortini, nei quali pole altret- 
"'tanti diltaccamenti, io numero fufficiente p«r 
difcDdergli -ciHitro k Ibrtite degli aflèdwti. 

CiuDoio ci»aE>be [nii clw mùi de fé il 
Uvoro intraprefo <Ui nemici feflie flato coif 
^tto a fine , rgli era ìrriparabilincnte perdu- 
to ; quindi non dlflimulò ai (uoi foldatì il 
pericolo che loro fi minacciava, foggiungendo 
che non potevano fperare lai vesta fuorcbi 
loro valore. iDconggiti dal di luì difcor» 
Jb ed efem^, dfi fcceip usa .fosfiti, utaa» 
Mrono ì lavoranti, ne ucGÌfam qd -gran nu- 
mera , e ricolmarono il feUaro . 1 Tartari ne 
-coBMpirono un coti gran terrore e I p vento , 
che qualunque volta vedevano avvicinar!! gli 
«ITediati , lì davaao alla fuga , ed interrcim'- 
^vaao i loro lavori. Cibimi», parfiiafo che 
avrebbe potuto profittate di qiRfti primi -vaa- 
ttfjj per liberaci dal perìcoto , fcelfe ■ pib 
'valorofì ed ì :piU rifoluti Fra i fuoi foldati ■ 
« gli condulTe contro il nemico, ne! momen* 
to (he giudicò efTere il più favorevole al (ua 
■dìfegno. Eflì rovelciaroDO al prioio urto un 
corpo Goofiderabile di Tartari , eh* s' ìdi»1* 
<tnva loro ineontro; Giaonie, avendo allora 
paffam il foflato , fi ttedè Scuro ; e già lì 
' lidiwt • d* cfler bori d'opù pericolo, ma 
vidilc UM anon pantt* & neniici che coiw 
-len ad"«tt>GCMlo . VolcDdola egli evitaret 
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non trovò mwio pii» Ecnra di quello <U frap- "" 
;::irre fra «fio e quefla nuovo corpo d'cferci- 
(o un fiume che ùomt* ^uivi ttcino ; ma ^Inj 
nel volerlo paflare, cadde e perì nelle acque. ' 
Quefto Geuerale aveva lifciato Gatennio oela 
la piazia per coniimiare a dirinderla, promet- 
tendogli dì tornare (pedi (amen te a foccorrerlo: 
ma i Tartari , che non ne avevano alcun timo* 
'te , incominciarono di nuovo ) loro attacchi ^ e 
mi terso ^omo, fe ne impadronirooo. Trat- 
titOBO Gatcauo came rìliclle t -od cbfcci» h 
'cruddtk ^ .palbre gli ibìUBtì « ^1 ài fpadt; 
cTcm^ di rcvcrltk , il gitale eedtò un coti 
gran terrore nella. provincia del KiiDg-fi , che 
tutti fi aArettaroBo ■ pafEire fotto la laro ub* 
bidicu». 

Il Ocoenle Linc^io termÌBi ìnfélicemente 
• i bai iffMBÌ ■Milo Rcflo (fune di marte 
•con cui«ra |il pcrit» U Talorafo Otannia. 
'D(^-avcr veduto che gli erano riurcìiì tau 
tutti i tentativi che fia allora aveva fatti per 
impadronirlì di Kan-tcbiou, ci prefc fioalmeate 
la riToIuitone d'abiiandonare l'afTedio, e di 
paflare colla maggiore rpeditezza poffibìle ii 
accanpatri in Sìo-foi^; ma avtndo avuta la 
diCgrazia di perdere per illrada fib della 
ti dei fuot foldali , gli altri , fcoraggitì « 
-valcootenti della dì luì condotta , proruppero 
-in aperte moiBWraztom, e lì diedero a de- 
'fcrtne -il tnppe dall'armata. Hatrato ^li 
K 4 quia- 
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— 7 qiiirJi in dirperaiionf , e ved;niofi ndlo Rei- 
^'■jj, lo tcm^o opareffo da tante dilgraiie , fi lu- 
lin" fingò <li rinvenire nel vino qualche follìcvo 
al dolore , che lo divorava ; quiadi radunà 
DO certo numero dei tuoi UAùialì, e fi ab* 
bandorò , ìnlienie con loro , ad ecccffi tali, 
che gli fecero perdere interamente la ragione. 
Erano p.'ì molti giorni da che cadeva una 
dirottiTimì pi()|;sia, ed allora la medcfìmi 
(i raddoppiò più che mai ; quindi i di lui 
foldatì , entrati in timore di non rimane, 
re rommcrfi, lo crnrirfcrs a decampare fui 
fatto, per liScrarlì in tal Ruifa dal pericolo da 
cui eraro minazciati ; e lena arche arpettarc 
che folTe diffi.ìata h di lui ubriachezza, !o 
collocarono, come meglio poterono, (opra un 
cavallo , e fi pofcro immediatamente in cam- 
tnino. Obbligato e|;li , in una coti difordim- 
ta marcia, a poffare un Corrente, fii trafpor- 
tato, inlierne col cavalla , dalia rapidità 
delle acque ■ e Don lì feppe che (ì era 
unegato fe non tre giorni dopo , allorcht 
le ne vìdde il cadavere galleggiare fòjira U 
iìuine. 

Gli affari del Principe, d'allori in poi, 
altro più non furono che una ferie continui 
dì perdite, e di dilgrsiic ; la morte dei <Sn 
Talorofi Grnfrali nei quali aveva egli fein' 
pre fondate le fue migliori fperanze , fii bea 
pKfta feguiu dftUa perdita di tutti i piefi 
Ucri- 
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Meridionali podi nella provincia dtlV Hou- ~~ — ~- 
Kouang, dei quali aveva confidata tutta la '^^^^ 
cuftodia a Cigeoto . Q.iiefla provincia, *(■ ^\\^rr' 
fendo collocata nd centro dell' impero, era 
lìguardata come una di quelle della piti grand' 
importanza ; quindi i Tartari tentarono tut- 
te le maniere poflibili pei' renderfene pa- 
dreni . Allorché nella Corte di Pè-kìng fi 
ebbe la norÌ7,Ìa, che quella dell' Ho-nan fi 
era già dichiarata in favore del Principe di 
Koui-i, vi fi pcrsb immediatamentt a fpedir- 
vi un conTidi-Tabil corpo di foldatefchc, che 
Ci andò per ilìrada Tempre pìU rinforzando, 
merci r unione delle guarnigioni che lì tr» 
vavano nella parte dell' Hou-kouaog gii fotTO* 
mella al domìnio Tartaro ; e tutte quelle truppe , 
riunite , marciarono a drittura verfo Tchang* 
cha . Cigento , avendo conofciuto cbe non era 
in ìflato di potcrf] difendere contro forze così 
fortnidabiii e così fuperiori alle lue, fi ap- 
pigliò al partilo di cedere per allora, e di 
rilirarfi vcrfo Sisrg-tan ; ma avendo quivi 
radunate tutte le miliiie che guarnivano le 
vicinanze, lì determinò ad opporli alle in. 
traprcfe dei nemici , ed 3 dar loro battaglia . 
La fortuna però non fcconJù la di lui intre- 
pida rifoluiione; dopo aver avuto il (iifpia- 
fxre di vede» fconfittì i Tuoi , pcrdè egli 
ftelTo la vita nel conbattiraento . Qu^ 
disfatu 11 fraflè dietra la perdita dì tnt» il 
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"""Tpaefe, che gA fi rn fottomeflo al Principe 

j^„gil doninio ilei Timri Kaitttjì. 
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DELLA CINA 



VIGESIMA-SECONDA 
DINASTIA 

GLI T S I JI G 

CU NT ICIO, in Cine/e CHUN-TC^. 

(') '■'gMtdaMi», gii 
(J« f «iJ da lei mcfi lodietm , come So- ">«'■•■ 

J_ vrani dell'impero dtUi Cina,"'^'^*^ 

t'll«S3«9'iì affumevano il titolo . Quc- 'J lii^g 
Mf^—ii^V Ili Tartari, febbece foffero d'un [«49 
antim in y w M le «ftreoumcMe .laverò , •£ 
cmm fttA ima >Bge £ tntMte colle piii '*^* 
dolù ounicre gueUÌ che fi tUblvenno di 

(0 Sriibna G* n<* inpofllbil* U Ibib w- 
tiaitca della «UniAii attadninuc t^MOta ik|[| 
TiiNS, aiMlo «ha k ■ajiflBii arni 4o?*ca*r 



DigJized by GoOgle 



JTORIA GENERALE 

' , paffjrc volont,' riamente folto Ìl l»ra domi- 
^^f^^^nio. Ciò non oliente, non venivano maglio 
lling* "P° guatl^grrarfi i cuori ilei loro nuovi 



lU parte di (tona fin ■!! anno lójf, epgca lu lui i 
Vriaci^ della IkmiglU fwldetn dei Mino perderò- 
■0 •Siine I* IpetmtM di porer ilacquinire lo icet- 
tra |iì perduta. Il P, IW«V/d fi fervi dei di lui 
feritti i e qrando fa efaurita qatfta forgenre i ricorfe 

laiione delle guerre che l' Impcrsdote (C;W , O 
K«j-A; ) Csraio , f.ce al Ka/aan rftgU f/cW. Qa=li« 
Memorie, ra ceni le di quattro Mininri di /Ijto , e 
da fertanta Mandrini, fra Cine C e AWfjì.p'cfi dij 
Tribonile degli Hin-lin e dai Doitoil del prim 
ordine, fono fisfe nelle due lingue, vale a dire, 
Cinefe e Tartan j e contengono tutte le piìi <le«»- . 
glÌMB notizie leUtive alU fpedizione coatto e'> 
f Jmuì , ed m compandia degli ■Itti tweaimeB- 
li dell' Imptndot* Camio fin all'anno qnaiantefi- 
Q» del di lai npiD .Qnell'iltaniìiato Principe Tollt 
llecderle egli ftelTo .- vi iggianre noi Pteb^OM • 
■fan piacete ; ed «vendale hiie ftanpare fno ^- 
laUO ntll' anno qmrantetino-fctlìnio del (ao goveiy 
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DELLA CINA XXIf. DINAS. 157 

Tudditì; non lì vedevano in tutto l'impero , 
fe non ribellioni contìnue, molte delle qujH 
farebbero fiate più che fufficicnti a dilcac- fjjDg* 

■lilli fui Corte , col proibir efprffr^mcTile ad ognn- c'*™- 

te , il P. dt Melili venne a ctpo di procurirG uro 
di quefli trcmplarl , di col ticavb i dct(agl).> 
cbe ci dì , conctracDtì U T^dl^OD* esatto gtl EVni- 
ti, in eli Cunia miraìb la g»tSàat , ti ac^niAb 

Cib cht Io florico Mifllaniria dice intorno all' 
ifoli Farmafii, chiinaii dai Cinefi Toy , ì prf 
io dil Tcii-ciu , ovvero Mtmotie Smtuhe di qn». 
fìe ifole , raccolte, per oiàir.e iti nitdeCut Cf 
mio, dai più abili leiicrati dflla provincia ilei Fon- 
Hitn. Il Dottore SugeBriìo gli fommìnillrk il mm- 
piirento della floria del famofa corraco Tagollo, s 
del di lui fiBlisTieonnio.il siiiledÌK3cci(i.BÌi Oba- 
ded dalle ifole Fero<s/i , e Te ne foimb un piìncipa- 
to indipendenit , che l' Imperadore Caniio tolfc al 
Principe Taviiiio ( Tay-vaa), di lai nipote. Dopa 

stncnfarfi della v(rità'*dEÌ ftni che riporta folla 
de df^M aliti, il P. de M^ilU , giunro nell'an- 

dii'Jl u|(i;-i ìn:.ì,tì [fKoo dolio llt^i. Sjmit, 

quali fciiffero fono gli occh; e per ordina dì qiiello 
Monarca, ariflero cercato d'adalarlo noidincno, 
cITendo illon li menord dri Atti eh'efi laccotleto 
tnppo recente, ci piernme , che quando fi pubbli- 
dieiì U noria «neniica d«ll* dintflia degli Tsinc 
quelli non vuiifì dilU pitiéntc Bei fatti cfeDaiali. 
' Scori* della diaiOii iiBuat* fati Tenpre aiol- 
■to inteielTantt t mollo atile, a motivo che fk co> 
Dofetic pi paitlceUmm* la Tatuila. Quelli v« 
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. dargli dille terre della Cina , fc i diSèren- 
ti partiti che fi andavano fucccffi vanente 
■jjj^J formando, aveflero feputo tcgolaffl con altret- 
,649" 

Cinir- inrahl paefl. fitniii al Word id al Nord- 

uéi. OikD della Cini, lima totll ibitali da popoli ISh< 
taaiiì, cbt non- G orcnpano fi aon nll'atteva» 
i befllinii ; e ekt qoaaianqne Don ^Uno IbflBlor- 
nl finì , ha noEidfnMno ciilcna' di loto il proprio 
' •nanìera ne! detcrminati Mndnl''. Dtvilì ÌU' tre di^ 
ttreoti naiioai, dilllDIt coi nomi di JUm^w, KnU 
f^f, tS BHttifÙ^^tmitu» tMtl COIM diftindenti 
* Oftuda ( TtbMhkifMa), ed bnM i^oro H«, 
nba-diir, RVptrdwIari, alh teflaiM »rp*t(ivo 
govenro . Xlm «oltr cMcnni di ^fle naiiani en 
cOmpuAi di' ntoltt fori<i!l (' Mrt ; , o SmJiirr.- 
^ Eirmi- ne sveglio' qnartto ; i KMnf, fettr ; ed 
ì AltiT^uif qnaiaisii-Bave , che Camio lidDlTc a qiia> 
lant'-otlo , e pOfe Tolte* il conundo d' alrtettaod 
TtiBctpt, vaStlli dell'intpm ddlt Cinr. 

l'iUhÓw-fl fbtnmiftrti «Tinroaio, ftnndó IM< 
pndorerdetU dliafliar dlfll TtiH«S itt mirano la 
Imo Atn *an qwllr dei IMmnjJ'pef toglien l'ìm- 
pmal'MiiT*: t Mj^E riconobbero agoalmMtl 
U loro dominio ; nu gli SUuii pnfeio t* armi p«t' 



Wnintlnoe brigkt cellS«r*dlno ( Tr> ->utag rMm ì , 
(00 nipoie , che divideva con effo l'auroriiì fupre- 



mtdEfimo Hi», ptefènndo l' indipcndenu ai vao* 
ti^ che avtehba pomo intarre da aa commercio 
coHa'GMii otb dil^rtizart la potena dell' Impiia- 
tèn tìiMò, t fi- tb» aMeOt Un gmm (ke il 
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tuta intelUfeiiM « c«i»nU», \v»ato fi ili- 
BMlInnnQ. zcUnti p«r riacquilb" U lon^^^ 
libarti. Tiìne 
Le 1H9 

fw fiit, ti fgìì rartcnncro con n>' IntctpUemri Cìm^ 
nVUlitì, le qmli iovtma fir cmofeett d Ino nenl- »tf . 
ci, liMa le rotnme cli'eni profadrA • 1* pn^U 
cli« (oOtiroDD, iiwDio riefct didicilt ro^ogin nnlitK 
lioni che combatu per tiiftadEK 11 pfoptU libenk . 

Qnefle ree nazieai hinno ftaeflc ilcnni titoli oii*> 
rifili , f™ i quali quello «li T<7-«i chi 3 di li difcen- 
demi dei PtÌDcipi migaii, EInti, • TeUfftii mm 
il due prime delle hizìodì medcliin(| come uch* 
qtielU dei KtUtfi , non Io iccordieo f* aon d 
Principi che godono dì qnilct* intMltì i • di <]wt> 
che ginriMizione. I {radi di iiK Prlndpt foM 
cbe dininti per mezzo di tìtoli putieoluli cmh d 
quelli d'/fM, diT^H*r«<7«. di TWA ' 
di Tért/hg ìi'OKpitiÌ,t iì Itffim! ^tltw<t <lu- 
no il none di »/« li KiKÌ^ ch'intMM net 
COnGRllo dt Suto. 

I ninnyi, id elnDBÌ»'dii OìatG àxì quii ha»* 
prefe quelle diAioitonf, Una» threil differtoii fra 
i loro Principi , cbiinuBdo^ Hb) aTraro Inpc- 
ridorì, T^Kt-Mwej, lUwMMaK, f/jlt, • 

Knf ; e diftiagaeiKlivIi «Itwd «M"(inti>rc'di mIm- 
r4> e (M^t eone frtviim wllaMbm 
MTonwXXXI: 

I TMaA-fOM; iMlfe'dé«M'«lla-5tm A Fel' 
fpnri ad OiappMt, e -«He lAdh dov'éfi ueqoi. 

I Sacerdoti di qatlb Setti, cogeitt nflli Ctoi fat- 
to 11 nome d* fÀ-ci«iv • (otto qaeHò dt Lóm 
tntn II Tartirìa j formiiw «ni fpecii dF pmcfebi . 

II qadefHM ricwnn» A Bonoi CapO,1<ma il n» 
iM di TmIm^-^mu,, » od nbbidifcMMtatd gH aM. 
Un* tei dlgDitì fiipTtnm m lu-iimlH thn fakofdn»* 

coM quelle f Néoacw, ttTnWVi l'T^ 
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tio STORIA GENERALE 
Le tutboieBU non eaao ancora ben feda* 
DELL te nelle quattro provìncie dell' Hou<koiui^, 
'"■del Ktaag-fi, del Fou-itien , e del Kou»ng- 
toi^.^^uando fi vidde infoi^ere nel Chen-lì 
^J~; un pirrito tanta più formidabile , quanto che 
,ieiì. i.Taitui non avevano in queSa provincia un 
nùmero troppo conlìderjbile di milizie; la 
Maggior parte delle loro forse era occupati 
nel tenere io dovere le cittì nuova' 
filiale . La provincia fuddecta 



liMU, S Tehnfi, ■ li ' Stri/l . Elfi' tItoim lq' co- 
motti «KM g[i H^iangi e fibbeof fi nnìfiirmiiio 
■ 4atRÌ Inrorno al domma della metempricori , dilTc- 
nfcDno nandimtna rìgniido alla doitiina , ed >ll> 
maniera di 'cib.rfi e di vefiiifi . I loro abili, d'un», 
flcffi di fera gialla o rpfTa , fi fomigliano aiolrifTinia 
nttla farma a quelli che t nnOrl pinoci rogliona da- 
re <irdiii.ri=nieh« agli Apifli^fi . 

NelTin™ A, dell" Era CrlUiana , follo I' Im- 
petadore Mini lì, declnio-otu. p Monaiea della dl- 
aaftia degli Han , s' introdaDe nella Cini la S tta di 
Jiì' G veda ilToow VII[.p>f|- 1)7 )• 1 Mongoik, 
-qauJa eonniDuoM l'imptio, vi condatTno con 
•di i loro £*mi(,1 qui), uttlb lorsDglio, la liceo-, 
za con cai vinvaia , ed il troppa credito cke are- 
nno K^ilitat forano le principali cagioni dilla 
cadati della km dinallia. Qu^Oi Sena, ^ c[n: a 
M Tm-[ii^ cha la precedi , humo (empie fino i>t 
KUCgioT numero dt proreliii iVa il pup-to die in i 
telleril' , t qu4i| elTendoli T'iveme dìctiiaraif con molu 
(òna contro d' elA , hanno confuioramente di- 
lEta la dollrina di Ceafaihf cbe pati efler tigaafda> 
t> cone U lelifioM Mli« e nitnnle éà £in«& . 
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DELLA CINA XXII. EHNA5. itf i 
n «duio fe WM alla violenti; e o" era fta» / 
ogiene !■ poca intcliigcnu dei MaixIarÌDi, ball 
i 9nlÌ, in vcu d'unire le loro forze pcr'j-fìnl' 
•^iM-G ftl Mmico comiiM, fi mno, per lo 
contrario, rìfi^ìali in pacfi loataoi. Kffi , Càm- 
ignorando tuttavia che il Priuipc di KoucI '*^* 
«a (tato oeIJe provineìc HeridioDali rì«Hw> 
làato [mperadore della Cina, ftlmarono bene 
di esfcarG afili ficurì » dove aveffero potuto 
viiere al coperto dagfioTulti dti Tartari, e4 
alpettiR in tempo piii bvorevale al rillabi- 
fimam deU' impero . EITeodofi perft aanoìali 
di rimaoMni occulti, ed avendo avute oott» 
xit ficure che i popoli, i quali non paté» 
Tarn piegar la fronte fotta il governo dei 
Tartari , ria» arpcttavano , per ribellarli , Te rsm 
che G fefié prcfaotata loro un' occafione di 
fiirlo iropanemeMC) tàMverooo A fpicgar la 
banAcra , a fbnnarono un cfereito che po* 
leva afcendere al nuaern di circa trenta ai< 
h uomini , 

Prima d'dcire ia campagna, afi fccer» 
pubblicate centro i Tartari un MamfeRo, il 
cui gli dìpìgaevako coi p ih odìofi colori , e nos 
tra rcura vaa» d' addurre tutti Motivi capaci d'ir, 
rtare contro qucAi ururpatori hi oaiione Cine- 
fe, e d' infìamnutme l'ardore per tncoraggirla a 
tiacquillare la propria libertll . 

Quando i Mant^ fi erano i^adMUti di 
ywlla proviocia , tutte, k ùtiè, miltnilii A 

StMU Citu T. XXXIL h tw 
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i5i : STORIA GENERALE 
, teirore che fpaniJcvano le loro armi , fi erano 
jffreitatB a fottometterfi . ,Efli Ufdarono in 
•r/l cisfcLM di quelle che piffarono foHo il 
■1*49 dominio, la (leffa ^amigione e lo fteffo 

CjK«- Govamtoie, eccerio che jn .Si-ngiD'fou , co* 
pitale della provincìi mcdcfimi , in cui fta- 
biliroDo UQ Govetnetore . Tartan 



truppe . Il MitufoRo pubbli etto contro di loro 
féce an'iropteffioae geMntle. negli aoimi ilei 
-C^nefi^ i ^ali feffrivino nitti nnlvolcntitti 
di (KiIAU Swiiarì^-. quindi i :6*««natori 

-delle c<ttb( ULieccezioDC di quelle delU capi- 
iole, apricaao le lem porte agl'I sforgcu ti • 
B'tnìfura <:he qusfli fi prefcntavan»; (□ ton- 
'feguenza la deferaìou fu univtrfale. 

- ' Il Generale Mancete temi di non vederli 
■togliere la ftcfTa capitale; e non trarcurù.d* 
'inviare corrieri dietro corrieri alla Coite di Pè. 
bing , per elporle lo flato . degli aSatt, e per 
pregarla 3 mandargli fpeditamenie qualche Ibe- 
Corfo. Nel tempo medcGmo, per dubbio che 
quefto foccorfo gii faflè giunto troppo tardi , 
non avendo faputo ìinmagiDare, per alTicurarQ 
iti polTeRb della cittì, crpediente migliore 
di quella di ilìsfirlì degli abitanti , Ìotkò 
l'orribil progetto di fargli trucidar tutti; e la 
avrebbe «eiTamniie efcgaìto, feil viceré della 
prorinda , effendone flato nvifato opportuiu- 

- «eme ; non (ó!Sb acearlb, accompagnato dai 

- ■ ■■' prin* 
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principali cittadini, i gettarfi al dt luj< pie* , , 
di. chicdtndo quamcre, ed aflicurahdelo'deHl j.^. 
fedclrì e dell' ni. Iiidiertla degli altri, Tfing 

GÌ' lnfo''gcnti , ref;rj una volta parfroni dì i.jy 
tutte le cilli (Itila provincia, ad altro pià C-ut- 
penfarotio che a ftìrtnare l'affedio della capu 
tal< •' Era tuttavia -Gcgl grande il terrore ■ei> 
girato gentfralnieAta dal nome Tartvo, cfije 
tin' ccn'pO dì feli tre ihìIb uomini' rìnthiufi 
■téli cittì luddetn ffinbr6 ai Cioelì UH 
efcrcito formidabile; in conrcgneOEi. i ncide* 
lìmi accrebbero 1t loro fot» d'un.' infiniti (iì 
perfone che I3(;eolfero' fcnt» fcdta;-ci>lU. tu- 
fi figa che If fiiperipritL dd' nuiHMa^-ivreblN 
sldteH» (Mididrìtl r aeodcì . ll.Geiwrale 
Tarttro-f»« in btri', ptÌKÌ^et fpiTeatfAi 
•Ad .vedoriMB éotl' gnu imliitixKMT a; cu 
'lMaiM.'flgK attera 4b -c^ f^vffom •ù.mm 
-Maibgu^UM -moka ^Me.- Ciò iKni 
••Siatet 4M -folle niAuntU brc rcrperìcnu 
& il valore com^»iKlevftia <fli alla lupcrÌBritk 
«lei DiuDero ; ntoào adunque offervato un corpo 
nemico Teporata dal iella dell' efercito, fece 
ufdce iaacdìatBOitnte .usa fMtìta di mille 
•Ibldali a maUoi di cui Utit H.mamào. 'id 
juo.ideì fau, UAsdali.&Aulb pM ili.valoM ■ 
jper dì%nav.<là TuMrl, le tnippe ,^d(tte 
:erHo«onpofNi)ù pÌi.i»rag^Qfi a^iptti gg- 
:gMnrtti. foldtti ddl' armata unticai ed un 
^ccÌB'.di corpo di lifena. dcQuuto. ad. accar> 

.ju- , .'Li fcn, ' 
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"■pite. poffibik . QiKllo'totpo Ji vJoma , 
!: i remiti: «cdft loro ii» gr» pp«»«,jl .<l^, 
■ mini , foie g" '"e'.' ,"*" r"™" 

^ id Mtrjrvi precipiiofawM- Que»» pic- 
„h perdi!» tttìtó »ao.i mipotti di Idegp» 
B di fiirore nell' ■■inw del Qenerile Tittiro^ 

e lo d.iomi«i. "J ippiali'-' 'H f 

del Pagello di lire fe"»»'= <•>•' tf' 
ri. Voi f.pet.:(diK.lli "1 Virai ) . eb< • 
vofiti Cioefcdt» «W» che 1 oc«- 

j &tó'ai'»eiit»i.ci»p«» - ';">';".°" 

„ m to» lapnl..iCi,<>«» l"". cbe >bbi>. 
„ ino vedot» in que»» pwvinda, n. fc po". 
„ *e incontralhbiU; volete forfè .«feat» 

fitlTo e me al pericolo di divaw-- HlBlfl^ 
' del loro indino.» ! E' «Mi»!»»- «rf« 
J reteo., . dir. im efcmpi" "'""''..f 
' ollStariH ■! c*>vir« !• Welil, ■ J "b. 
„ bidieitta elte ti devono - Prime d'efeguiro 
^ tanti orriblH affiffinamenti ( nfpofe «oa fei>. 
„ niMza il Viceri ), efaniiniaO» ■Imew» 4 

feogue freddo in qi»! roaoiera pottem»^ 
^liufiifeargii; E die *i«i d«vie«« .Wme« 
^« lU perfine , elle quali ebbUmo- #à Uh 
M le't^tfe' le àmi ofienfivé? Alte» "» "A 
^ rj|>|VóniVdalIe la» pKè, el* U *%enà»r 
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„ PC R cui le ridiiciimo, e che ■pub trafpor- ,!1 

„ tarlc ultime Violeme; ^usl rifoluijo-^^ ^, 

„ ne potreDe illora pruifcre-, non cflcDdo.fo* Tiìrìg'. 

r, ftenato fe non tm-. ~fl»rpa Jli Iti* nÌ>» 

„ h <Domni, cbe contpOagiBiia.wti !b TiÀra: Cy 

„ ^naiiiigtDiw ? Io polla iwnirta kfikunni ..t, 

^ della loro Fedeltà ; la» k pbrtate le agli 

^ enrcmii farete voi fleflo rìrponrabile delle 

fi fatili eonreguesEei che dovranno ccrtarnen*. 

n te riruItariiE? Del reflo, non ci t cofapiti 

„ ftàìt del hn un'efpcrienza del Imo allEnD: 

„ li trovano molti , fra e Hi , che hatado ferfilb. 

„ nelle guerre precedenti ; farmiamoiii un cer- 

» po, e ferviamocene control rìbelli; dall» 

n condotta , che oflerveremo che ì medeGmi 

„' tefraMò nella ptiou fbrttta contro i no- 

j^^dri- nettici , tonofixremo fin à <[ual le- 

ft ^ iipt WH lft fifep. aiéB>;.tora ,fcdtltt. « 

' Il QMMlét tìnhndo alle dì Int rigiant; 
ftgul qucflo conlìglio; e fcnia perder tempo, 
fece intimar l'ordine agli abitanti che ave* 
«ano fcrvito selle milizie di pnrtarfi acN 
la pinza d' armit per piffarvj ,lo nViItt . 
Eflcmtoiifi nel mcdcfima te;iipp tro«MÌ i 
pHacipiti Mandarini , ed èflcDdofi feèltì 'tWijtìi 
mìlt ibUtti, fi dicilera Jora le iiÌdI.; 1 tt^ 
ton Affàtf nittc l'evola^ioni militari; ( B 
Mltfab' tb> gU'. fnte d'tM fi preparlfft ad 
MS Cortili AMAto l:nl)ell|*;^f Jbuena fortt, 
L 3 ' "^iièfli ' 
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; ■^fU .rìportaroap. una fegnaUt» nittorla : 

tffqdind 3tvv<Dtati fopra un corpo di nemici 
'i Ù'Or' ^'"V^^ .imouiKate; d' aomiai Tàuolrì in 
"j.M elBtamnriiaffi«ta(l'«rperìciiia-* di V«> 

-bM, Jb !Hm!JtelqlAÌK«aitiì, « dcMnr»* 

ta Um 'k^ieHflima ,fcin((tfk Al lora^ritoiw 
no, il Generale TartHì^^ tlr!en ialilA l^fÀ 
le mura per ofl«yar< iepA<|4ffi <f ioflub'^a^ 
datti , M fcfe mille. (ulÌQ^lieri cb^v e ^ 
tmnaiò, tri barbaro ^if^B(f^:che'.mv«:£]lnijH 
tov<.f1i ofu.^ tnicidii!«igl£o1iMaBti.,GI''liilb«- 
genti ,^ feou ItTcjkrtì fconggbe^'^io. k' ««■ 
ceflifie dì/polizioni p«r dx un affalto, coli' 
idea, .che g^i abituili .ài qutlL gran citià 
non farebbero ftati più fedeli si Tartari di 
quello che lo furono le^ altre, pime: della 
ptovincia^ m «venda vedato; clic OìM fi 
dichiarava in loro favore, 'ioaaiiiinciwoi^ 
difperare del buon eGto 4clla lUtD làtrspttfat 
. Frattaolo la Corte di Pì-kì^, nel fieov«C 
1? primi rotiiia, fpeditagli ilai Generale Tar- 
taro , intomo alla ribellione inforla , li af-> 
frettò a pesfare ai meni i più pronti d' arrellar- 
se ì progreffi ■ Fece quindi partire iniinediiT»i 
neoK un corpo compoflo di più di venti mi- 
la uominii con ordine di riunire e dì preo» 
dcff. per, igraìU Wie le fotdatefchc eh* È 
pm,tmm, BOU* «hlb pnviade del Chan-tong 
« fkU:U<t^j-jGMttUtff ^ teae foffe forma- 
■V. - -■. to 
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DELLA CINA XXn. DINAS. 1^7 
te un effrcilo di più dì cinquanta mila uo- '— — ' 
mini. Queft' cfercito, appena ihe pofc il 
.-piede kIIb provincia del 1 (^itcn-fi, 61 P'^'^' '} |Ìn^ 
4kw dcIU TiMMilarda 'de iW oniWe fpmit- --,4^1 
' toril-v>k fi mniiitb''Bel-i»U»liifa.«in- c&«- 
IKt-io atiena tutte Ìe> tnip{>e Ai' nbdJi, 
eh' «He atàt itpetnnaa die il mcdcfìma 
■foSe arrivato per abbasdcnar l'aflèdlo di St- 
agan-fou , c per darfi alla fuga ; ma la cavalle- 
n> .Tartan marciò' lom dietro tmn linfk 
%dttezuvclirìit.psdll giwat li taggiiafei 
-I' ribeUr, «tiMdoft . iUm». -irripflHbìUnentt 
perduti , £^bandiimM '£ fc ficffi « fi"di^ 
^parono in un nomento ; ia confeguen» 1« 
citrìjClie gli avcviDO ric«vuti cosi faciline^ 
Belle loro mura , toraarono calla fleffa --in 
«Irà fetta ì'iMàiìmzi dei Tartari. o 
I. £lIìindofi' appena diiSpata la ribelltona 
liella provincia del Chen-fi , fc ne vidde ìit> 
forgere un' altra nei paefì Stitentrionili dì 
quella del Chan-G- e quella fcmbrava tanto 
piit formidabile quanto che il Generale Ci- 
nefe, che fe n'era dickiarato il Capo, ave* 
va avuta l'abiliià quafi d'Impegnate i 
goui 3 potrincl^fuo p«tim.' - 
Eirundo il giovÌBe - Impendlite -TlHBW 
giunta all'anno dccinko^uarto ^If érit Tari 4 
Principi, <li Ini zìi. Rimarono allora- efpe> 
diente 4i' dargli in moglie una Principe'flì 
JIAMjnv, ad oggetto di Mà' 
L4 
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""' "■ colarft miq giorni enr« con loro; ed uno d«I 
DSLL Pri^ipi MaiKtfi fa incarkan) di porlarS a 
■ lìintt'"''"' foleooeinMte la doosandt. Qucft Am- 
'- Vtt» l'*''"*"*^ fi poli M VHgr* *' t«§°'«» ^ w 
' ob» mntMfo « knìlaaee aoittgff» ; . « per 
*^ Ta^MBg, dovadBsdofi tntttBote.pcr^iMliibe 
tempo t le perfMe , cke compODevano il 
A lui regxito, per 1* maggior parte ftoliile 
ff Ubercìne, (ì diedero in preda. ad pgBÌ fpc> 
ek di dtlbrdiiie • i' nceflb. Mentre la figlia 
-'fnwM.^ ripnrdtwli dttidini Mi «en* 
•■étìttt Mia fa»' famiglìi nlU . fiilìtt ce^ 
■!jrante esb del Tuo mova .fpolo, ttk, 
fenza rirpAtHC ì dritti i pili {tgrofiinti della 
Innira « delle finti , la fhapparoao dalle 
bnecii dei di lei congiuDii , c la rapirono; 
fpecie dì delìttsiiKi mai cvranalo «Uà Gaa , 
' Cbe^ ^ fr«iiMt d' in f 4i . «kpn tuU 
-yieUi eh» l'ttdlmiu». . > 

Gabwo fa), GoTenattm jétOa dttkt-BMBf 
dò a farne i fuoi lamenti al Principe Mn'ìi'ftt 
ma il fasguinoro oltraggio foSètio da un'iitcra 
&miglia fu riguardato da ^ucd' Arobaiciitote 
come una galante avventura ; ed io tal MDO> 
re ei rifpare ai lamenti che gli fiunaO'lv 
drizzati. 11 Goveniatore fi traaféri ÌB.|Mrlo> 
Da prelTo del Principe, e gli pariir «ni,abt> 
te fermetia e vÌTadtil,c£gm»daglL-i'flMMB 
miti dell' attentate di ou cUtdtva flnUaia» 
.-. ili 
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DELLA. CIMA XXKBWAS. f4f 
«■ il Principe luft colla ftd« «ri» ài 1<8BÌ«- ■ , 
: rcxu e di fcbema i nn*i luirui {sttisK 
dtl Govcnunn. <2Mft> , trtfforv» M..^- -||inr 
pel» e Ulo; (diSBa, «bhMMfU AiMÌ-, 

1 ^iMitim- tWli cinfc i^iMiriB «li rintnit 
. alla VMtfctti, ne «lA «n sa mero confide»** 
kilt, fi pofealh taf» tetti, e fece man 
fopri ^snti T«(MÌ incootii : talché «on . fi 
■ ftflvò Olii* finti* b: mo U felò PriDcipt 

- 4a noMltov OTTO «lì*- U. f iiiwi^iw « 

aiin hpn m bMw»; (TumJk mxhnie 
. tjitro d'una cord* che gli fi] pUKUnti • ed 
i do trovato ■ pii dcUe mura uncanllo fcOM 
; fella e fenza Eiriglia, vi montò (opn,t àf^ 
, - gli6 iir tri guira la firadi di Ft-KMg. 
I : rll'dQwvmatore, avendo cnpafatló luhitv oht 
mn ribelliaoi aperta castra i Tdttad «ra 
l'ianiU -ridòrra captce di porlo al cSpem 
dal' toro rirentimeniti, prefe l'cfpedìeiitB ili 
pobUkare un M^niredo, io coi dipinfe «di 
. Colori i più vivi l'attentato eammeffo DdW 
: tittl di Tal toog ; paflando in fluito a par. 

- lare della naxione iSaneift, ftce del di lei 

- carìttere e coftumi il pife odìor» rì^t- 
' to; e termiod , iovitando patedomcDK i 

' ncG ad unirli con cfi per fottrarfi al' gid^ 
-..MI» tiramli , « ptr SSsMsàin ^1 ■fitfpttòti 
«al loft) imsam. 
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17P .STORIA GENERALE 

'MIL* Qi"*^" Manifcflo produfTe tutto 1' effetto 
»B» CI.*''* Governatote poteva fperarne. Quante 
Tfing P«''<»ie valorore ed intrepide ù trovavano 
X6t9 nelle àue proviacìe del Cbeii>fi e del Cbxnr 
C^- fi accorrerò ■ r^giuagerlp. : egli .le iocor- 
" ' parò celle truppe che ubbidivano allora ai 
fuoi ordini ^ e ne compofe un* armata ab- 
ballanM f»rte per poter luCngarfi lii foflenctri 
contro ì Mancifi , ed anche di riiwrtare fo- 
pra ellì confiderabili vantaggi , qualora i 
Mengous ' io aveflcto foccorro . Ad oggetto, 
d'impegnarvegli, fpedi uno dei fuoi Uffici »lx 
al medelìmo Principe Mtmgm, a coi i M-iy 
c'Jì fi proponevano di chiedere la figlia per 
moglie del loro Imperadore; quelìo Trafrato 
ehbe tutto il buon efito ; il Pi-incipe Mongou 
naa (olamente entrò nella lega , ma arrivai 
anche ■ promeiiere di porli in pcrfona .alla' 
' Tella delle Tue truppe , e di marciare contrà! 
i Mancejt, " ' , 

La lega dei Mingaiis coì Cìneli avrebbe po>. 
tuta vibrare il colpo fatale cantro la potcn-' 
a <Ieì Tartari. Le loro truppe, erano per U 
maggior parte, compofte dì Toldati MoagOuS, 
ì quali Tenia dubbio averebbEro ricufato di 
volgere le loro armi contro i loro compatrioN- 
li : in oltre , il Principe , che il Governato* 
n di TaMong aveva avuta l'abiliti d'impe- 
^an ■ fiifleiiefe'!] Ìiiò partite , W 0 ^ii ' 
{«tctifa'ftlh udoae; quindi 1 ìdMcdì non; 
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DELLA ClN%]ÌXn;6ÌIsfÀS. i^ì- 

ifaiMirQBo pmDtflOienn di forte &tia -, 
•P«r per -sttttrwrftri uò aifegno' là dì'óiroM.L'-v 
clèAi^iiiiM' po(en cagionare la loro totale «^ì 

roviba. ' ^ ■' ' ^""S ■ 

" La One di Fi-Ung, infermata; al ri- 
torno del Tuo Ambafciatore , della follevazio- ttU, 
Dt ài Tai-tong, 0 prepari a farne una ela- 
morofi vcndttta • ma fi diede anche maggior 
premura di Tpedirc una cnova ambafciau 
al Principe Mangeu . L' Inviato fa incarì» 
catò di prefeota^i a]c«DÌ doni d' un' edraor- 
dìnaria ma^ificÉDia , c dì prendere una Ora- 
di affitto differente dalla ^na , per portarG 
neMuogo desinato. 

Ammeffo aH'udiinia del Principe" Moii^b i 
ei gli fece primieramente un (uinoto ractonto 
dell' inaura Ange nella petfona dei Tartari 
ìn,.T,sÌ-K»à ( i." ,^ÌrpwÌM del dritto il più 
fagrofiato dcRé natìoni , e del carattere d'Am. 
fcaC«atore di cui era decorato il Principe 
Mihcefe , nulla trsicorando di quanto credè 
proprio a pcrfuadjriili , che una tal'ini^inHa' 
era, comune a lui flelTo; e chiufe il fuo di.' 
fcorfo col chtedeiglf la Printipeffi per mo-, 
glie , dell' Jmperadoi*, faa, padrone. Il, Pria. 
à^e .Mmgtu pam da principio irrifolulo ed 
imbàraiiato Ù nrpolb dov;ra dai^ 
gli, » motivo delt'.ìiiip^iio c{>e,.|iveya ^ 
prefo col .Govemitore' Gt^fe^ iax i^pa^ 
dóni, che fi Vidde' Erilliin ùm» gli mifkf 
lo 
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- rr» StORIA 8EN5R\tE " ' . 
— ' ■ lo tnfftto ben prsflo di tariadecifioi^i Aie» 
^'■^ cord* ■duRquc Ik fu» f^lia, dieVwwndo ' nel 
^j"'nied«fimo tempo At non credeva di poter 
«jutire colle Tue truppe ì Manttji , ad «gget* 
Ci-— ta di MD vnriare U parola che aveva giì 
diti «1 Gonnuton di Tiì-tong, e promet* 
tendo d'operare un' tTatta neutrali'à "eli* , 
affare attuale delle due Daiioni; quella, iti 
fatti, fu la foa Dabil rifolu^ione, dt cai 
diede svrifs al Governatore Gode . 
■ -Cdanfo aia fi fttdè di car^^ per «de^tt 
Maura. il fMcorb «he afpettavf dai JtS»^ ' 
pm. U fi. troTava. allori «Ila tcRa 
dopato CMipofto di ccnro mila uomini , tuN'' 
ti'VdOKiG^cd agguerriti ch'erano anditi ài ' 
unriaifi folto le di lui bandiere per dividei' 5 
re BOB effo la gloria di liberare la loro patrìa.^'^ 
<j!icne di lui truppe rifoUeioM ùuntniainetitr^ 
Ài dargli il titolo di Principe d*|&)*'* e 
rttert Alfimpen; titolo, cb* «gli ..reModò 'l»; ' 
dichiarazione fattane, voleva forvUent'e coiii: 
fermare Bnittanto che Q foffe trovato un Prin- ' 
tipe della dìnaflia dei MiNC degno di fali- 
rc fapra il Trono Imperiale. 1 Mmi^i non 
nufieirono di ri^rrere ben ptello ài nKui t'. 
aiti cfficKt per irreliaK i jprc^ffi ddk ci» 
b«Uioiie;efitceto partire di Fi-fcìogun tnnli*'. 
derabil fferdto: ma Ìl frctcfo.PtirKipéd'Hai),' 
che fé Io ■rpettava'^ ^jedcL ben, (rèfto' a 'ta^"_ 
nofcere che poffedeva tutti i niùti'iinéiiiut'' 
in nn gran Cantano. 



OifiiMzed by Coogle 



DELL*CIN*Xxn.DINAS. IJJ 

Dopo dttrfi iruur.to ck= 1' .mlM oe.l- —-7 
m io .0. di».... poto cooSd.™bil= ■i..l-„°",|;, 
U fu»» Mdunò «ni grin qowcìtà di «rei, -jj-jn*. 
fopra i «uali «lloci alcuni ciniwt ciiicht t ,4^, 
mitraglia, «cofflodwido ■ eiafwia pn»» un» 
miccia dìfpofti in maniera, elw quelli,» '«i' . 
qiiali atevano online di dar fi»» ad «K 
fcgno convenuto , avcffcro avat» il lei^ i 
d'allootanarG dil pericolo, prima dclL'i^tnWH 
ne. Zffendo tutto flato preparai», ed ioni, 
ricperti io maniera da efcr eredui «ra 
■inali al Irafpono del bajaglic, egU nfcl dalle 
fue lioee, e « pofe io «>rcU per andare in- 
contro ai nemid . I r,«u>, at««n «.1 ~- : 
dee. la temeriti M Oeimle aoieo. S H»- 
„f„ . dargli balttglJi; 
«eco, 1 Cinic li ritiranwo difordlnatiili». 
te e lafcwrono tutto indietro. Alloi* 1 ne- 
mici, pcrruaS che avrebbero vinto eoo tutta 
facilili Miai' 'ì>' tossi-"" '"''T 
•li, incominciar.no dall' avventarù fopra v 
falri; ma efcd.li in loell'ifl.nte medeC». 
appiccato il fuoco ai e«mom che vi erano 
o*olli, moltiffiruì f.» " /"'r'", ' 
rim. li Principe i'HiB, profittando de U 
So eoll.rn..io.= , gli carici. . 1 P»'- ■.» 
», e sl'incale' per lo fpario 4 venti V; 
K di «"* tnilnTBtari iii»fc» troei4aH 
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A74 i «■'"ORTA GENFH\LE 
'r*T7"*f'°* IJoa cosi fegnahu littorìj proHccìò 
«»rcH.°' P"""!* d'HJti tanra ripuraiione , che i 
Tiiig '^'"'!' :''"'"''^'""" '"f" P*"" ttell'-im- 
pero a fervire fotta le dì .lui bipilicKj ed 
C^n- egli, non dubitando che i. nemici nm itefr 
fcro.pronTamente fpedite contro d'efla nimre 
iforre , fece tutti gli oppottuni preparativi 
per mettcrfi in illato di beo riceverle. 

In fatti , appena che lii giunti nella Corte 
di Pi-king h notizia deUa pertìt* della bit- 
raglia, C diedeto gii ordiiù per femvi; uù' 
annata doppiamente più numerere delIavlK^ 
ma , la ^ale fi pofe immediatamente in tnat» 
Ct(\, e «"iDcawnunfc verfo Tui-tong. H Ptin- 
tipe d'H-«q..che S trovava allora alla- teftj» 
<r un- ekrdto di pìii di ce nto-cin quanta mila 
uoniiri) s* innoltrò ad incontrare i nemici 
fin ad un luogo lontano dalla cittk piii diecik 
ne di ; e fubito che fe gii vìdde a front 
te, fenzi dar loro il tempo di riconofcerfì , 
^ti Ecce caricare con un- impeto eflremo, ne 
uccife pih di venti mi|a , ed. obbligò gli air 
tei a falvarfi.col prenderla fuga. 
_ La perdita di quella feconda battaglia fCM 
/e in un'eftrema coflcrnaiione l9,,Cor!te. di 
Pi-klng; in fatti, uno fsintaggio dì..C>l'.«|^ 
tura era espace dì rovinare intera«Mt«-.^U 
«iliirì àà I4»ncrfi: 11 Principe SegtB»|l'C«r 
del ,C(M(ìgIia dì Re^cnu* pt^ I>:rib- 
bùolM'.di marciiK ìa pecfttM,.alIt.teBfc.^ 
■ . ' le 
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DÉLLAClNAintÈDlNAS. i?) . 
le truppe, e non trifeurò veruno dei mttà 
i piti opportuni per alScurarvi del bnon. tùto 
delta Tua fpedimae . Incomiacìò dal~£ir« H x\\tìst 
■ U Dedb Ik rivUlt delA: otto bÉDdierc, e pTf , ^* 
fa da enfcniM Afla' EMdeflme V migOwi ibi- cib*- 
diti , detrai! fònnò' un corpo if cfetdtd di 
pih di celta mila uomini ; ne k<x andate 
altrettanti dalle provincìc vicine , che tim- 
^»Z7Ì> con truppe di nuova leva : fcelfe nel ' 
mitdcSaio tèmpo i pik valorofi ed i piìi efpe- 
iditMflMtl tIMaH ; e parti , fegniio d» va 
ftmrfJhUI'' Mmlta per Ta'Mong , rifolnto ó 
■*'eSÌWi»e'te"ri6rfHóiie, o di peritt. 
' ,n Prisci^- tl* Hao non G Urcìò ittS- 
mttìn t tìgB& Alh fnpenòrìi& ddrirtnats 
«etHica cheivefli evititv^ -rtain tllenfaDt: 
^ %mMtfK! le fol<lAerGli<!C^«li delle ^ 
Il mi%Ìii'Ì>Me'c6iDp(Ai, A AchfaMflìarb 
lit-lÙol>mré;;e'pÌcte Si- td fiducia. fnUtA dta 
l'kmM TartUr*' glóirfe nd fflBfrtW dt TaJ. 
lòng , fi prepari a* andare a prefeotar^ 
la battaglia. 11 Principe Segaoto aveva ra- 
gioni che lo ttattenevano dall' accettare la dif- 
fiJa, e dall' avventurarfi io tm'«ùot« genera- 
le . Ei - conorcevJ il nloTf, e'fabiliitdd 
Principe d' Maa ^ e là perdita dtU} Alt pfccW 
•iaatì battaglie )o iftrrin abbaftanu drila 
KMeffitì la Cut era di Balùlhe'Db nuovo pla- 
no' di coBaoitt-'Vift* il ptogetto di 
'Mcw* tolti' i-MiwiftffiUlt pe; rinchiuderà 
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- " — il Gcncnk Cinefe in una puzza, in cdl 
a«effe potuta riJufte più feeiliMB'* , lacrck 

)«a« armate rinurero acfun^ uMmacnW oteuft- 
KIm»- ti per U tratto di pik A ite ma&, i*i»m 
nel cercare l'octafione di faMtcrS, t' ìl*rx nàf 
■vitarU : talché bob vi fairsno h nm l«8e>er* 
(cH-aniucce , aelle quali i Tartari nportaiO' 
mo Tempre qualche nnuggio; i! Principe, 
m GcMMle, pitfbfm cM fagrificirt pachi M 
Aiw alf ÌMBKVwduR d'tinfckiwe mm h>B> 

Li «MukitU del PrÌKÌpe Tartare parve » 
^So d'Ha* ua cflietto ^1 timore, e del 
faitiineirto dell» pfeprie dtbolwta: quiMK 
8 luSogà t che 1' » ino Bau avrebbe avu- 
t» il congnio ri'aiidara ad attaccarlo in Tai< 
«B«(f; • con qluAa blfa perruarione vi con> 
dUTe it fna dndt», ad oggetto che vi fotti' 
np*raM per bIcum gioni> U Principe Tar< 
mrm , cIn o* ficcva oHcrvare con fomma af- 
MDuone tutti fili ■WaKeDiì , profittò eom 
usa ^rtkolir' abtlitk dt qneft" errore per r*. 
«MMfa la di lui armata, e per cfiioguerc fia 
h laiwiii'i iMlii di lui ribellione. Effendo 
afpM Aot* sllicurato the il fuo Dcnico cm 
«Mio !■ l.l-tong, partì, fcgnito da nula 
k Um ctMlkria , e mutii cor una eOrcm 
tftSm». GiuMB che vi ft, ÌDvellì la pinv 
wà Head» mimiti «mi i wUaoi àà 
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DEL L A CINA XXH. DIN AS. 1 77 
liioghi vicini, ordinò loro dw fcawiffero un ' "~~ 
largo e profondo foffato per il circuita dì piii ^^^"^^ 
di cento ly ; e (cppe infpirare ai medefimi una ^.'j^ng 
cosi grand' attività, che il lavoro fu teruiiw 
to in pochi giorni. Colla ficureiia d'affama* Cfco^". 
reia cifti , e di £ar4icrìrcit Principe d' Han '^'^ 
e. tutto il di lui efercita, fi diede una cura 
particolare di guarnire di corpi di guardia 
qucfla - linea di cìrconvallaiiDoe . Il Generale 
Cinefe . cpnobbe allora U doppio «rrore <Aa 
wm-OHnnuAo'neU-'eSiErflaAiio arnichiudcffi: 
da fe fteflb sella jiaixa,, e tBaggionnmf». 
atiraver trariui^to d'uftime' nel tempo che 
«.giunfero i Tartari. Frattanto non gH ri- 
maneva altre mezzo di liberatfi da tal imha» 
razzo the quello di Tuperare 1' ai^ioe che gU 
lì . opponen) > prefequindi la fita rìrolusioae ; ed 
avendo convocata un' affamblea dù inai ' 
uati , fece laro il Ibgiiciite- dUcorfo :_<■'' b 
M ODO. perderti il tempo, nel diffondermi pei 
.M dìmoltrarvì il pericolo dal quale (iim» 

minacciati t voi la vedete al pari di me: 
„ .il voRrO:. valore può unicamente procurare 
,T la uoltra eomuOe lslv«X4.- il buoneGio dell* 
,1. iroprèla elige sforzi d'intK^dcExa; .ma non 
„ i impoffibile conlì^rlak- Prima dL VitUti. 

con quali nemici dobUamo combattere?. 
,1 Con uomini già indeboliti, Icoraggitl dal 
„.due disfatte , e tiraoroli in maniera d'a»-' 

vcnmrare una teri' anione, che non ci fr-, 
Si.Mln ClaaT. XXXIL M „ Ra*' 
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ift yfoRiA geneR a le 

— ' 7 „ BsTO mai pflibilc impcgnarvcgli . L' tfpe- 
„ diente , ibe in tali [ircoflanie debbia* 

^-Tin"'» P'cn^ere , noa * dubbiofo ; Il 
ìSu" ti Rfii^. periamo almeno colle »rmi ùr 

Cii-/«-„ mano. Nm t forfè miglior eonfiglio 

**^"*'-„ dere eome' perfone piene di valore 1» 
„ nodr* vita , che cadere fcaia glori» fott» 
^ il ferro' dei Tartari ? " Si folievò illor» 
Bèli" afTemblea un bisbiglia univerfale , che 
reanifffiè l'impaiicnu.in cui tutti erano, d» 
marciare contro il nemico. Il Principe d'Hn 
il rallegrò nel vtdere loro prendere un* rif»i 
luiione degna d'cffi; e gli efortft a difporre 
Ip loro foldaterche, pre» enendogli , «he il fuo 
^regao era d' intraprendere , «1 Terger dell' 
aurora del giorbei feguente, a faperare pri- 
mieramente il foffato eh' era flato fcavato 
^i Tartari , ed in feguito a dar loro bat*' 
tàglia . 

In Uttì , Garante appari , nella mattina id 
^omo. Jopo , Aioti delle mura alla teda' 
ÀUe fue truppe, le fchicrb da fe RcITo in 
wfine di battaglia, e nulla trafcurò di quan- 
to poteva comunicare alle medefìme l'ardore' 
the lo infiammava ; mentre i Tartari , dal 
esnto imo , non mancarnn» dì fare i più op-' 
pordioì preparativi per brn riceverlo . 11 
Ptiocipe d' Han lì avventò impetuora mente 
Ibpn quelli che cultbdivand il folbto ; 
UCMI1ÌBÓ6 aÙon un* nkuM fugMÌfUiCS^Ri' 
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ìa eui peri nn mmkio molto conijderabile " 
Suomfà. Finalmeote, dopo un combatti- 
hientn di quattr'or», il Priocipe d' Hjb oh- y ^^^'^ 
bligò i Tartari ad abbandonargli il foffato; 1(4»^ 
e gli. proBttava del buon efìto dei fuoì pri> dum- 
ni sferzi, ^uMidor eflendofi troppo innol' 
trata verfo il nniuGa. coU' idea di rionit* 
\b Tuo tnippei .iii colpita da u <laids> cbe 
gli toUe nel raedcSn» (cinpo b vittoria , e 
I» vita.: f di lui Toldati . che lo viddero pc 
rir«, ciddeto io una a>ù gnn coOcrnaxio- 
M e fpaTCDto, che più non vi (ti per loro 
ia non un generale fconfìtta : quelli , che non 
fi lalvaroDO col darG alla Tuga , fi fotiamiiii- 
to «i Tartari , e fi Fffrirona a paffare nel 
lofo partito i e ^utHi gli rkeTCroDo a brM> 
eia apèrte , contentilGmi di veder terminare 
UKi guerra eh' eia loro coHala un nutner» 
cosi confiderabilc di uomini . Nnn rollerò. efl^~ 
prendere altra vendetta che quella d'abbaodo» 
re al Taccheggio la cittlk di Taì^tong , da 
riguardira come U culla della fediiiooe . ' 

Dspo che furono fcdate le ribellioni g^ 
eccitate nelle quattro proviocì e del Fou-tien^ 
dei Kiirg-fi , del Chen-fi, e del Ch-n-fì , 
i Manctfi fi viddero jacifici poffeffi>rÌ di 
piti di due tersi dell' icnpero j reflavanà 
loro da contjwflan 1« proviade del Stia 
echuen ; del IfìiiMian , éA KóiK&tcUau , dd* 
Kowng-lì, o.dcl Konang-tcH^, che Tole , 
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' 7 potrv.ino forrìijre, h foflsro (late riunite fot- 

t^i^cB ^""'^'P^' '■^8"° vaUiflìmo , capace 

1 lìii" ^* ^'""^^ intraprefe dei Tartari. Ma 
'6^9' Ssè-tchuen, lit piii grande di tolte GÌn< 
Ct"t- qne , & trovava fotte il domioio tirannico 
del ribelle Genanto ; e le altre ^uittro ubbi- 
divano al Principe di Kouet , troppa debole 
per follencrfi contro una potenza tanto conG- 
derabile quanto era quella dei Muna/l . Que- 
lli conquiUator! , che volevano riunire tutto 
l'impero fotto le loro leggi, intraprefero, twl' 
prefcDte anno, a fattanettere il Ssì.tchnen; 
ed a dittruggere la tirannìa fotto ,la qual« 
.gemeva la provìncia medeliina , quaG intera- 
mente rpopolMa,a motivo delle crudeltà inu- 
lte praticate in efla da Genanto . 

Net ultimo unio A' Hmì iì, ovvero Tfoag, 
tehiug che i Tartari contano per ÌI primo 
di CuNTicio, il lìbctle luddetro aveva po- 
fio tutto a fèrro ed a (iioco nella provincia 
dell' Hou-Kouang ; e nella decima Luna dell' 
anno flelTo, era entrato nel Ssi-tchuen . Sicco-< 
me aveva forze molto nunerofe, cosi non tro- 
yh altro argine ai fuoì progreffi che la cittì di ■ 
T^ing-ton , cantale dì quella praviocìa ,cfa'qli 
ìnveftl in tutd i lati; e poco dopo, bte Bp(àccare 
H fuoco a tutti i borglù e villa^ vìgÌdì, • 
gli rìduffe in altrettanti mucch) dì cenere. 
Longanio (a), ahen'erail Viceré , e eh* 
' face*'. 
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ficevi r ordinaria fui refidenia nella fuddet. ^ 

ta città , non potè rimanere fpettifore Indif- 
ferente d'un così btrbaro iocendio- "'^ 'x*]^^ 
do radiuMte tutte le foldatefclM che tuDientò 
ancora di retiate pnle fra gli alntanti , li pò- Ci«v 
fe bUa loro tella, coli* idei di fare Boa viga- '<^> 
rora Tortiti, e di dar battaglia al ribelle. 
Malgrado per6 il valore e 1' efpcrienza di 
.quella Mandarino, era troppo di&ìcile eWà 
fupvalTe un neinica che fi trovava alla teda 
.di dugentontlt uomini, non («tendc^lieneeira 
opporre piti di quaranta mila , dei quali ap- 
pena dieci mila coDofcevano-la guerra e gli 
altri erano cittadini di Tchiog-tou , che per la 
maggior parte, non avevano portate le armi. 
11 Viceré conofceva tJtto lo fvantaggio della 
tiia poCiìonc; ma avendo nn certo numero 
^ foldati. «aloroC e dttermintti ^ foTe ìt Auf 
deUno ' nelle . loco mani, e- gli diftribul fi» le 
. £te, G^la, fiducia che ì medelimi aTrebbero 
comunicato il loro valore ai meno agguerri- 
ti . Profittando allora del momento in cui gli 
vidde incoraggiti, fece dare il fegna ddl' 
. attacco ; e fi gettò impc tuo fa mente fopra i 
ribelli, gli difordinò, ed nccirc loro piti di 
■ venti mila Mdati. Si vedeva ffik vicino al 
. momento cbc avrebbe decifo della vittoiiaf 
: na trafportito dall' ardore del corabattimen- 
;to, e pieno, della cura d'infpirar vigore ai 
fuo) lolèrti, t'innoltrò a tiro d'arco, dove 
SA 3 *> 
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~ , '-fii colpirò da BD dtrdo , che gli «rife k 
bba^m e la TÌttiirii. Lt dì tuf morre fb il fegtio 
1 lins fawBni nnivcrbte delle di lui nappe ; 

tatto cedi innanzi >i iftctlì . BiRÒ a 'G«ia»> 
Gin- to prerentarlì par enrareh TchiBg-Mi, dov' 
M Tagrifica il Tbo furore il FrÌBcìpe di Chm 
^clla Famìglia dei Ming,« noUi d« prin- 
cipali abitanti di quella gran citik; ma per- 
di nell'azione non meno di trenta mila uo- 
mini . Alla viltà del campo di 'battaglia tf 
ninato dei fiioi pti valorofi fbUatl., li e m w 
éa dì nUlft, BM r«rpin<K 1è' MB vewicttt 
contro gli abitanti <G TcUng-toli , cIm coìti* 
'pMMvM» h parte la pili eanfrdcrabile" dell' 
■rmata di Longfnb; -ed era g'A in procinta 
-dì condannare ad eflère pafiati a lit di fpada 
'tutti quelli che fi traviTano nella città, qun> 
do Suganio..(a), il piii riguardevoloifra i ^ 
lui Ufficiali, venne ■ capo di fiddol^l»* 
■ponendogli lotto gli octhj tutto l'odio Ae 
quello tratto d' inumanità gli avrebbe' ti- 
fato addoffo . Quindi egli fi contentò d' ab- 
'taudonare queft' infelice citli al facchtggio, 
' 'nel 4uale i fuoi Toldati fi lafciarocu tn- 
'fportare ti pili otriUli ccceffi , 
' Tnvmdofi - It provincia ttfatto rprov- 
' -veduta ti truppe , n & té -padiMM 
con tutta lààlitk • e pecfe la lirotuiÌMO 
di IbnnarreM un r^ito'. IMilfe tièaqm 
-Im 
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le fue truppe ìn quattro difistenti corpi d'ar- ~"" ,"' 
. mata , dei qucli ronfìdò il comando a ^uat- 
,tn> dei fuoi Uffiiiil^Gewriii : diede a Su- Xling 
.fguùs , il primo .dei GcunJi fuddetli, il j^^g 
.nome £ rmglt^ffing^ , vale a dire, 
.Gtaiimli pttifiMtn Air 9 LKOTimo (a), ">".• 
il fecondo, quello Ai K.itn-fnt >im tfiimz-kiiiii, 
avvito Gntmh eie fiaiilijct fulìdaminte fi 
JW: Litifwo (b), il terzo, ebbe il titolo 
Ai NgMffi-tfiàitg-hkin, tioi, Cintrtli tbi pt?- 

:go fej ,-ehbe -quello Ai ■ Thvft-t^vtfkìitft 
ch'i Jo Iteffii ike Gown/t ùnfiifltitM M 

Pochi gisTRi dopo, dot) nel dì decimo- 
ftflo dslla decima Luna, queflo C»po di ri- 

--belli affunfe il titolo di Sr-auang, che lÌEW- 
ifica Ri dell' Qaijì: diede alla fua pretefa di- 

, ^aflia il .nome di Si-iitn , e quello di Ta' 

, *iim agli iDiii del fuo regno; e fccire per 
;'t*pitale dei fuoi Stati !a cittì di Tching- 
tOQ, che chiamò Si-king- Nomicò in Teguì- 
.la fooi 'MiBÌAn di St^to Vantilìo (d) , e 
Wc^mio (e) ; « creò Tei Generali , affettan- 
do d' imitare in tuttD Ja ferma del goien» 

,.CÌBere. IgHrantc '.e ntnìcó dìcbianto -dn 

. X etterati, erano ì . mèdcGfni.diMnnti 

, M 4 ". itifo 
(a) Liteu-Bucn k! , (dj OtM»{^tt»^i^j 

(c) l^gah/v-ning. 
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■ ;■ getto del dì lui odio, dei di luì d ifp rezzi , 

i^a'^c^,/ -Ielle di lui perlecuzioni . Avendo rifoluto 
'ilìng""" Affiliali, uomo verfato nella 

letteraura, di proporgli qualche rifornia tm- 
€éM*- taggiofa al goveow, «i Io condanni a per- 
™'* dere la vita , inlleme con piii dì dugeato 

altri Letterati , ad oggetto ( diceva ) di j 
liberatG da tali Confìglic-i , i tfusìt non era- I 
no proprj fe non ad eccitare turb^-lenie, ed 1 
ad impedire il buon efito delle miglior! iif I 
traprefe . Avendo effo formato il difegoo 
d'efìerminare nei fuoi Slati tutti quelli che ' 
facevano profeffione di coltivare le rcienie, 
per cfeguire più Gcurametite un cos'i barbara 
progetto, feppe per qualche tempo occultare 
l'odio cbe aveva giurata contro i medelimi - 
- e ' fece pubblicare nella provincia del Sii- 
tchuen r online a tutti quelli, che G appli» 
cavano allo (ìudio , di portarG in Tchii^ 
tou per etTcre quivi efaminati , • pra> 
molB, Tecondo la loro capaciti alle caricbc 
ed agrimpieghi di Mandarini. La fperanu 
d' ottenere tali dignità chiami in Tctvuga 
tOB fin trrnta-due-mìk'tre-cento-dicci CandÌ> 
dati, ch'erano tutti quelli cbe fi trovavano 
nei di lui Sfati, ad ecceiionc d' ua foio, il 
quale pifferi di r manere nella folitudine, ad 
Oggetto che gl'impieghi non lo dinraeffer» i 
■ dalla fua applicauooe alloftudio, il quale fi». i 
BMva tutu U fu.felìcitì e tutu lafita ambi* 



DigilizBdtiyGoOgli' 



DELLA CINA XTETI. DINAS. 185 
EÌoae . Subito che quella moltìiudÌK di Dot , 
*i fu nduoata nel luogo dedioaro all' efame , 
Ceninto gli fece aflslire dai fuoi foldati; e nìng 
fono il pretefto dì punire U diliibbìdicnBa di 1*4, 
^uallo che non iveva ubbidito à fiuH onU* 
ni, comandò ai faldati medeliMi di tir nun 
bafla fopra di loro: talché furono paffatì 
lulti a fil di rpada. Quello moftro oiò ten* 
tare di gniflifìi-are la fui barbarie , publìcan» 
do , cbe fi predava un gran fcrvìito al pubbli» 
co coir elIcriaioaK ina tal ctaffe d* mdiìihi 
cbe ft^ion effcre fempre gli autori prim^ 
pali di tutte le cabale e di tutti i dìfordiià 
che fi commettono negli Stati. 

Più faiigue egli verfava , piU il di lui ca- 
rattere diveniva feroce. Qivorato da ìnquie- 
-tudioi e da fofpettì, oon poteva diffimula- 
«» a fs ficflb £ mcrtran t «fière detr> 
fiato da tutti. H di lù fiirarc fi raddoppì&i 
■tiordit vìMe lo Tpavcato UBÌvcrfale di tpxU 
la gran previncia ; e pib non trevaBdofi co> 
& capace dì madenme gli «cccfii ri rid»[< 
fe io un deferto uno dei paelì i popolad 
ikU* impero. 

Alla pteb di Tcfaì^toN » dopo aver fatto 
frìvare di «ita il PriMipe di Chon che vi 
lì era rìoehiiifo. preCe al ioo fervicìo ! tre 
mila ennudii die fervivano l' infelice Pnnci- 
pe foddnto. Uno, fra ^ftii parlando ai fuoi 
cngpagiii, lo dtiunè per inavvertenza feio- 
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■ ' plicement» col nome di Genanto , fenii dar* 
««"■..B'' "fol*''' Re- Il tiranno, che ne fu infor. 
^ lìng "'^ ''^^ miferabilì fpie da «Ha 

(«49 Dunteoute In gnu .Dusiera, -ngtiudò il de* 
Mm- litto tkJl'euoucB ame fariRBÌffi^k. Convo. 
* GÒ jtianqóe immcdÌHuiKBte ]t truppe cbe 
(bl<va inpcgire Delle fue fìingumaiic efecu* 
uoni^ e poca coDteDto della morte pre- 
tefo reo, fece Jcanaire fottoi fuoi occhj ì Ire 
Mila eunuchi, fuddetti, non rirparmisndoDe Te 
ii«n pochi ffinii thecoaknò ftt il Itnìtìo in* 
ttrno iletla'(ìii:bmiglia< 
' Per un* wstraildidone , la «(uale per altra 
non i fc non apparente, (|ueAo uomo mede- 
lìmo, predominato contieuaiBente di un ca- 
ntiere inc|uieto, fofpettofo, e feroce, dima- 
grava alle lue truppe un'aria aperta, graiio- 
fa, ed affabile. Converfava familiarmente coi 
fuoi Ibldatì, e giungeva da a mangiare .in 
loro compagaia.- geBcrolo e naturalmente li- 
berale , non trafcurava di fomiiii*ìArar lor^ 
tutto CIÒ ckBjai luedefimi piaceva; ed otlefr 
tB*a una femma fioji, allarchì eOì fcmW» 
vano contenti di lui . Ripigliava però bea 
freOo il Suo feroce carattere contro quelli 
«he fi dimoAravano maliacanici e nalconten^ 
ti,' e riguardandogli come perfone delle qu4< 
ti doveva -diffidare , b loro . trifleizi «re 
'f et^ «fio ud vaotitcì £ profcrìdow * e It 
/wMn. JiUra-b«).|fclfa)c&(iut». . , 

Fubn> 
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■ Parlando un giorno, fecondo U fuo cofla- * 
me, ai fdoi foldat:, ne «idde uaa ài cu! Ut- 
li gli altri «ralrivan» il vabre. fàraMW .Iq*^^^^ 
•baiiak par qualche Mmpo; « -.mm iimai a 
dito nelle meu che uni jv^BT» , ^IMt Qìm» 
danòi II 'foldato , lopprefo kI «edeve <ri< 
cMBpcnlitD «osi poao il fuo viloic, Ee «e 
bnDnt& inipruileMCfneate eoo slcoai dei Tuoi 
woipagm. 11 tiraom, ehe m fii kfaniu* 
tO) ficee porre fotta le armi la fue «up; 
fo ; «d aràdana fapmri orca 4m imt» Jio* 
miai Bel numno dei ^iiaU fi IMnm A 
'feldim foMmo , gli fcM paffaM ^ & M 
fpada. . . I 

Attefa la relauaat d' un el^oratope, -At 
W B>-Timig^ ovvero SaterdoK degl' Idoli il 
^le:fodn«il*DBa fornai 1 riputiiioueioTchìflc 
n», 'a*m-pa(blO-d' e0o in una jnanicra fOf 
Xa rìfpettoTa ^àefio tiranno , prendcnda -U 
pKtafto "di --fcia -un gran figrifixio « 'W.jnu»- 
46 adDRfitnrgli dì •portiTfi aUa Oarte, e con 
cffo tutti ,ar>cjiM^ eh« fi tntvwraaa 
eitrii-, ^Bdemi -al -fliiiMao dì juii A duo- 
mila) «he Ckc (acrìGear Miti , ma ^ik ,a 
W4i di cui non '& dava il . bìùido paiilìeKt, 
ma -alla iua erudelWi irtitalB -—t'uiiiuuii 
dat)a''ftte di 'Cpargar-fà^ie. 
" 'Q,nlAe m» -ama fe^aDB Jc ftinuie d4k 
« hii bttliatiei Sgli ipaA. l'jMdiiM^ Iffi. 
«•li, che cuuaknM MUa-dafc Ibttonwft 
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alla fua tirannia, di trattare nella (lefla ma- 
nìfra tutti gli S» cia»£ deiloro rifpettivi di- 
■partimenti; talmente che fe ne contarono pU 
di venti-cinque .mila trucidati nella fola prò- 
viocia dei Sii-tchiKi) . Le donne , ed i fanciul- 
li non erano al coperto dal di lui futotc piii di 
quella che lo fodero flato gli uoroini; le cru* 
deld le pib imiiUte, e le incredibili fe- 
ffiimao il corb del ngaa orrìlute di q^oc- 
flo moftro. 

Alla notizia che 1' eFercìto dei M3«ci/1 
arrivato nella provincia del Chen-fi , e fi di- 
fponeva ad andare ad atticcarlo , ci prefe U ri* 
foluzione d' inviare LoQaio (a) , uno dei Tuoi 
Qqnerali , feguit* da uu coaGderabtle diri* 
fioK di truppe conpofla tutta dì foldati del 
Siè-tchuea , ad impadronirC d'Han-tchong fou, 
eh' è -come la chiave della provìncia mede- 

Quell'Ufficiale entrò , fenz avervi ìncon> 
trata la minima difficolti, nella piazza ; ma 
quando -ri fi tvTicÙMrono ì Tartari , ù la 
vxfeffA ù medefimii e pafsò nel loro parti* 
to. OcDanto, prefo da un furore incredibile 
per tal defenione, giurb la perdita di tutti 
i popoli del Ssè tchuen . I di lui fatcllìii , 
denitori troppo fedeli delle dì lui crudeltà , fì 
fpaHiero iffimediata mente in Tching-tou : fbr- 
zirano le ufe; e titaodooc a fona gli 

tan; . 

(a) iMmf^ieii^. 
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unti) gli caricarono (ti ntcne, e gli ftr*tci« ' ~ ■ 
«trorw fuori dalle mura. U tiruii» volle go> ■ 
dere d'un cosi orribile (pettacola: fi udivaDO *] Jìno' 
ìn-tutti i latiurli di rabbia, t griti di dirpe- ,449^ 
radone mandati da qnella moldtUiUiK d'aomi- ci*»-' 
ni, di donne , e di fanciulli di tutte 1' eA. 
Subito ch'egli coraparve, quell'infelici G geN 
tarano ai dì lui piedi, ioiplorindo miferìcoc-- 
dia , e chiedendo almeno che iì diflingoeflè 
l'innocente di! reo. Per quanto crudeli foffm 
|Kr la maggior parte, Ì foldati impilati Io* 
venteia quella fpecie di fanguinaric efcoizìori, • 
cffi non poterono reggere ad un coù compafio* 
nevolc fpettacolo; e molti di loro aggiunfero le 
loro pr^bìere ai gridi di tante ìii&Iìgì vitriiae ' 
per eccitare la di lui jaetì , e per implorar 
grazia . La natura parve che aveflè nacqui- 
.flato per am moncsto Ìl fno arccDdentc : li- 
tiranno ne fii intcnnito; e reft& per qualche 
tempo irrifolnto. Ma arrofil ben preAnd'ef- 
fere fiato fenlibile; ed entrato in un nuovo 
■ccefTo di furore , diede ordine , cbe foITero ar- 
redati i foldati eh' erano fembrati commofC 
dall'infelice forte di quelli innocenti, e &t* 
ti tutti innoltrare nel piano: quivi iiirano 
effi invellìti dai di lui fa teli ì ti , ciafcnno ikì 
quali aifunfe il carattere , ed efercit& il melliere 
di caroelìce, mcDt^qli fieffo correva di fila 
in fila, incora^nidt^ alla ferocia , e proiben- 
do loto i£rifparauate, veruno. Ben prcDo la 
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ji^i^. ^' ^'^''^ ri;oDerta d'un torrente di Ta» 

ffu CR. VfiT '» d? rei-rsnio-mila. uomini b^rbari- 
"Illng mente trudilati; eì fece gettamci cadaverine!' 
•i»- fioMB, afitnchi gli abitanti delle contrade eh*' 
crai» di ^lefti) irrigate foflero- avvertiti , per 
■*9bo detlò fpetticolo delle acque cangiate in- 
finge e Ai cidawri che le mtderime flra> 
fbìnmiM, ^Ib- forte orribiìa ebefi mintcciava 
g lóro tMt .. 

Jtà DBB CO* «TÌUl v>ft*, gli uni, pieni di 
fjavAto, iblhiaWnMviio It laa puri», e taf 
to' d* cN- wIMMm per «ndwr s c«rcar& 
nfr aflloi «Ih Snti vieini; gli altri, fentenda 
ttmfftiw-H lOMt coraggio dilli !om difpcrnzio* 
M- «lerfelìn» , preferirona ia rifolUKiaoe di 
vèudtiT i taro preiio la loro viu all' igoo- 
Dlinia di ctdere fótto' i colpi A uit tii ettw 
fee. Carfero adtm^ae ili* ansi; ed «tindo'. 
del defiderìo A mdìcsrfi, «trdibeni potuto 
rhifòrvì , & aveffero avuta alU toro toltf uà. 
Capo che iveflèrapUtobcB regolargli: ma mia- 
cando diComandanti e di muoÌEioni da guerra, 
ptrham tutti . U rHwlIe altera coniarti in ami' 
folitudine orribile una delle pib' flòride provi» 
i^e dell iiupsu • ' , ' ' 

Li roTtut del Sft-tchaefl ora iven fnìa-- 
tli h baibarìe di ^uelb tigre fitibooda cH fan- 
gne': «rercìtòegliil Tiio 'fiiroreiio fopraglì ani* 
mali' (Ile '(! erano fottratti alia ftrage genera* - 
Irdegli'abttiittt; cavalli,' ilwvi,»nMiitoaii,« 
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tutti gH'Blifì bcflùmi futono fnniuti perdi 
Jui ordine ■ . 
. Alrro aBn-rinuneva a qaefto mollra dir jinv 
flruttort che a ridurre la provincia' in 164^ 
uno flato di non poter «flér pib popolata: vi OJ» 
ricrei, facendo denolire i palami, le cafe^ ' 
le mura- delle cittì, gli edifìtj pubblici e 
particolari : nnlla fu rilpanniate ; i di lui 
fóldati abbatterono tutta da capo a foodo. „ la 
„ voglio ( kc' egli in fegnltò pubblicate i» 
„ tutto il Tuo efeKito }* -ffn|lÌ9cAilifB<ra ^9. 
„ il nome di ^ucfta pravìncìa « perpetuare, 
„ la memoria della aria vendetti-. Ttoveri 
1, altrove, per me fleflb eper i lAiei folciti, 
„>palani e cafe piit comode, e pìii mignì- 
„ lìcfae: non poflbno effi adunane fcntir alcun 
„ rammatieo nel veder tuttb interamente di> 
„ Rrutto ■ e giacchi qucfla provincia deve ri*^ 
„ maner per fempre ud dererto , di qual' utÌ>.. 
„ liti potrebbero eflere gli alberi, eie" fbrefte 
„ medeiime ? Il fuoco cotnpirca adunque Ir mia, 
„. vendetti; ed uti incendio unìverlàle coorn- 
„ mi tutto ciò die pui eflèr preda delie fìaia> 
M me. „ Queft' ordine iti pubbliczto colla mi<- 
n'accii dei piti rìgonlì gaflighi, e prontamen- 
te elèguito. Quella vada provincia pib nonof* 
fri ben predo fe noti rovine , e mtKchj di cenere ■ 
c da ottani' anni a quella parte da che gl'Impe- 
radorì lì danno la cura di ripopolarla, efla non 
potuto rimetterli ancora Hi fide i» fui tn. 
prima d'ima cosi infelice di&niuoflc. 
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, Geaanto, appena (tìonfava del buon efif» 
^ <'°' furore, quando ebbe h notizia che i 
i ling Tarrtrì non afpettavano in Han-tchoag>fbu fe 
Cini- iiOD l'anivo d'uà rinforto per tuiAire iil «tlao 
W^'- cario eoo tutte le loro truppe tiuaite. A tal 
■vvtfb, d ndunò tutte le fue folilBterche di- 
ftribuite nelle proviode vicine; e quando le 
medefimé (iirono giunte nel luogo loro afle» 
gnatoper la riunione, ci fi fece andare davanti i 
principili Uffiiialìi e parlò loro cos\: " La 
„ provincia del Ssè-tchuen altro pìb- non 
„ cbe m ammaffo di rovine ed un vallo de* 
„ ferto; ho voluto lì^o«Ure la mia vendei* 
„ ta , e nello fteflb tempo diltaccarvi dalle 
„ ricchezze ch'efla offriva, ad oggetto d'ini- 
„ pedire che il voflro ardore non fi rallcntaf- 

fe nel conquiftir l'impero, del che ho. 

fempre avuto luogo di lufìngarmì . Compa- 
„ gni coftanti dei pericoli ai quali finora fo* 
„ no flato efpofto, lo diverrete altresì della. 

mìa gloria e della mìa fortuna; voglio che 
„ fiate allora in una condizione di non poter 
„ formare nuovi delìder). L' efecuisone in 
„ miei progetti i facile; ma mi rella qual- 
„ eh* inquietudine riguardo ad un odacola 
„ che può impedire, o almeno ritardare, la 
„ Gonquilta che medilo. Ue cuore effenimi' 
,,-nato non i capace d'efeguire grandi in* 

traprefe. Gli eroi non desono cffere predo* 

inioatì fe non dalla loia paflione della glo* 
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j, na. Voi avete tatti moglj, e per ta mag* '~ 
» gior parte, ne avete molte in voUra com- j^*"^ 
„ pagnia: <]uefle donne non poITooo efler« le J Jìoir 
„ non d'imbarazzo in camjiigiH ,^ rpedalmeotc ì6t9^ 
„ nelle marcie e nelle fpediùoiiì .. ch'eficow 
„ una romma celeri^; temete ferie di non 
„ trovarne altrove cosi belle, e coli graziore? 

Accordatemi un poco di tempo; e ve ne 
„ prometto altre , che oon vi lafceranno luo- 
„ go di pentirvi del figrifizio che vi propoli- 
„ go: liberiamoci adunque dall' imbarfluo 
„ che qiiF{tecii:agìonana..C»:O<iraGlua0Dnlf 
„ rito ài perfuadcre fe non dando io fteflb 
„ r efempio; domani, feri' altra dilazione, 
farò condurre tutte le mie donne nella pÌaE< 
„ 2t d'armi. Abbiate cura d'cOérvi tutti /e fa< 
„ te pubblicare, Cotto penc.ftvcre, l' ordina 
„ • tutti i foldati,, r«H.' ■leu* ■eecueae , 
„ portarviG, accompagHd 4t}le luo «wgti: 
„ la maDÌera, con cui tratterrò le mie, 
„ rà la legge comune con cui devono efTere 
„ trattate le altre. " 

Genanto, per uniformarli all'ufo. degl'Iof 
pertdori, della. Cina , aveva, prefe quattro iiw> 
<à avaM. lora. wSfgnm. ftr ferve tr» 
cento fidicjjillc fhf fi. conditcevs. fenipn. die* 
tra, u qualiib dì cooci|bÌDe.. Qbelle crai» 
fcelic frà le più belle danne che fi potevano 
rinvenire nei fuoi Mati,* e ciafcuna delle me» 
deCme era nel cafo di diffutate a tutte le al> 
Si.MlaGknT.XXXn. N i tre 
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— tre 11 ^rci7.o d;llc Ettrartivc. Ne fccife f.S 
^"^^ quc":c uni vt-nlina , che crfdi nccifTarie per il 
■jj^g'fervido delle ^uatrro Regine; e tur' le »t- 
tre furono legate fpi età tam ente , e flrafcinaCf 
Cènii' in fuetto Rito nella piozza à' armi, dove (ì 
trovò egli fleffo . Le di lui truppe iftcndrv»no 
a piii di du3cnto-mila uomini ; e gli Ufficiali 
ed i foldati , 3ccom|}ignati tutti dalle loro 
mcglj , vili porta roni> anch' elTi nell'ora deflÌ> 
nata- Genanto (corfe le tìle ■ ed avendo fatta 
una rlviftì generale , diede ordine che ce fóf- 
fcro feparate )e donne , le quali ei fece immc 
diatamentc alfaiire dalle truppe che aveva de* 
flìnate ad efegutre ,una cesi orribile (Iragè. 

' Le dì lui dugeoto-ottaiica ccmcubine erano Col* 
locata alla tella dell' efercito : egli diede il cifif 
DO, t Furono tutte fcannate; piii di quattra- 

' cento-mila altre <^oane foggiacquero alla me» 
(lelima forte, reFlarono barbar^rnentc fagriftci' 
te al capriccio d' un Capo fanguinario . . 

Tciwinala che tu quella terribìl' efecuzlòa 
De, egli fi obbandonb ai tnfporti d' una ToiD» 
dcrata gioja; fcotreva dì fila la fila, «ni> 

' teOando ai, foldati la foddtsFasiane che aveva 

. provata nel vederfi così prontamente ubbidito 
da loro, „ Io più non temo i Tartari ( an- 
„ dava rrclanundo ] , non ci è pili oflacolo »• 
M pace d' opporli al nolìra valore. Vedo gii 
„ quelli (Iranieri dìfcacciatì dalla Cina ; e 
f, òatcuii* di f«, &Udtaifi d'avere avuta 
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^ pme ntgli ircomndi e nelle fa'khc che dab"'~^~T7" 
.„ ki.imo ancora foffiirc. „ D'dc tjuindi ordinr j„ 
clic fj prtparaffero lutti a partire . nel di fe- 'J IJ^'y 
guerre per Chun-king. i 

Akini giorni dopo il filo arrÌM in quella 
eitii, d.ivc fi trattenne per qualcbe tempo , una 
parte ddl'irmsta dei Tirtati , deUìnsta a fiire 
U .conqu'fta (fella pràvìncia del Ssè-tchuen, 
, entrò in H-i>rchong, dove il loro Crman- 
^danie leppe per bocca di Lolìnio, antico Ut 
fidale di Genanto il quale era patTato al ìq- 
- ni fervìzìo , che il ribelle C trovava in Chiill* 
King, e fi dirponeva a continuare laiuamu* 
eia per penetrare nelle terre del Chen-G; que- 
llo lUffb Uffitialc lo conllgliù a folJe.citare la 
marcia del redo tleircfercita , ad oggetto d'im- 
pedire che i.tiljelli forprendeffero Hai-tchong. 
U Generale Tartare» gli diffe , che non aveva 
alcun motivo di temere riguardo a quella piai- 
zi; e che il gicITo, dell'elertìco farebbe giunto 
anche troppo per tempo ■ In fatti , ijioanto , 
ctw lì era. da . princìpio afirettalo oltiemo- 
da- ad (^etto di prevenire. ì TortiH e d! 
entrare prima d' effi nella piazza Tuddett'a i 
" avendo fapuro dalle fue fpic, che uno de'Iora 
diliacca menti lo aveva già prevenuto, ma che 
il groflo dell' efercilo era ancora affai lontano, 
rallentò il paffo , a- fine, di meglio rifpaf- 
miare le fue foUatefchej. e dt.pre^arGabes 
ricevere il «mi». . 

N s „ tau 
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', Frattanto il Comandante del di (lacca mento 
OEi-i- Tartaro ch'era giunto in Hin-tehong, »«en- 
■jjj_'do avuta notìzia che Genanto fi avvicinavi 
,5^^ con un fbrmidabil efercito, ufcl dalla dtt^> 
Chia- accompagnato da tutte le truppe che lì tn»- 
vavano fotta i Aioi ordini, facendoli prece* 
deré, fecondo il coftume della fua nizione, 
da cìniiiic o feì cavilleggieri, arcieri efpec» 
tìllimi , fra ì ^uali fi trovava LoGnio; ed ap> 
^sna ch'egli fu fuori, delle mura, gli Ìa. i»^ 
xù l'avvi^, ebs l'amata dei, rìhelli- «W 
loncànV pi^ di quaranta o cinquanta fy - •<^t* 
Ila" naiìiia' lo determinò a fvlIecì^Ke U-:Ji>» 
itiàrcia^, lo ch'ei fece con tuta celerità, eboÀ 
drtque ò Tei foMati a civalta, che lo.jNrfMr 
divano, giunfcro a villa del nemica nel Kltl^ 
]»"mc3elÌrao, in cui quello liceva alto. Le 
ièntinclle dt Genanto corfero alla di !ui ten> 
da a reo'derlo avvertito , che 1' armata Tat« 
farà gii incominciava ad apparire . Genanlo , 
ficufo' della fcdelti dei fuoi efploratori, fi fa- 
ce btffe dell' avvertimento , e domandò h l. 
Tartari a'vevano le ali; ma appena ch'ebbe ter*, 
*inatt tali parole , molti dei (uoi fejuacè 
aiaiorfìro .Tubo dopo l'altro", a confermargli 
lit'rtedeGmj' nbtixia . frerfoifo che ^ftfl 
!(' in I<|!U'rélRtt6 d* ÒÌA' tlnór paaico , ei fece 
«réBff^iìiftl:|Bda' th'fcraófi uidaii ài arre-. 
c^Orn' x^m' ì .;,««»'',<=*«'■ «olew. 
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die , al Tuo ritorno , gli avrebbe trsttsù ~ 
com'cffi meritavano. Ufcito adunque dalla fua 
tenda, finz'elmo, Tenzi corazia , ed "''"^'^ '1 
d'una fola picea, montò a cavallo, e lì al- 
lontanò dal Tuo campo. Lolinio, avendolo ri ci**- 
cbnorciuto, Io additò agli altri cavaUcggieri , " 
uno dei quali , fprDnando allora il Tuo cavai; 
lo. gli corfe incontro a briglia Tciolta, e gji, 
vibrò un dardo che lo flefe morto io terra ^ 
Quello ibrtunato colpo liberò l'impero da un 
OiDiftn odiato, e Talvò la vita ad Hna moltì- 
tiìfi^ (Tinaocemi, cb'ci aveva fatto legare, 
t-tìK TOleva fir morire nel ào^ pranzo 
del giorno mtdeGmo. La worte del Capo 
poft in una fiera conernaiioDc i ribelli, fi» 
gli KAÌBÌali dei quali non fi trovò alcuno, che 
•«fie penfato a rimpiazzarlo ne) comando:,' 
«W^qtiando gìunfe il Generale Tartaro col- 
^^' "l'f'gaia , i quattro primar) (generali 
fi «"e*to fubito alla fuga ; e feguiti da ub^ 
prie de! loro foldati, a' incaro nftiattjn^. «f rio 
ri TdO-Mii. Tntti qadà die rimafer»,' depur- 
r«6 allara armi; ed t.l guìfa qiielk 
fonntdabil-armala fi trovò diflìpata; la ri^' 
Mhone fi eftinfe, e la provuicia del Ssi, 
tc*uen rientrò folto l'ubhidicnta dei vincitori 

Le ribellioni inforte nelle provincie d*,l 
Feu-KÌcB t del Kiai«>fi , 4el Ko^ang^tmig!^ 
ed in niu parte di quelli )]^I' Hou-kmuDg, 
fcnio cuoTccta U TaihMIS iéilUra dUp^ 
H 3 xìoM, 



Digitized by GoOglC 



t^t STORIA 6EN£1IÀI.E 
" " lìooe in cai G rtovivdoo i pipoK a loró 

.rcR.^3'«'<l''.« "«'«■"^ ài 
Tiì/lg 'icorrere a meitt cfficaa prr svveii-re i 
Cined al loro domtnia. Fra qujnti ne fu.-o- 
"^T" ua pt-opofti nei d ff.rcnti Configlj dove fi 
dibitti un rfire di Mnt' importaoii , E 
diede la preferenza a quello di flabil^e tre 
PrìiKt[H , che dovcffero teucre k rèfideoÉk 
della Uro Corte nelle provincie (ìiddérre , 
le impolÌEioni delle quali farcbboro ftiv K al 
ma me ni menta della loro cafa , e (ielle loro 
truppe . Quelli dovevano cITete allietranti pic- 
coli Sovrani vaffjlli dell'impero, la fortuna 
dei quali farebbe dìpenduta dsIL loro fedelfi j 
e dalla loro ubbidenza ; e doveva p^lTare Tra 
ì medefimi ufia reciproca corri fpondenia- di 
ferviij: talinenfc che ciafcuno d'elfi, in qua- 
lunque cafo aucfie avuto bifogno di foccorfo, 
poteva chiederlo ai fuoÌ vicini. II Configli» 
di Reggenza fifsò in lai' occafione Ì fuol 
fguardi fopra Coogevio fa) , Frincìpe di Kwf 
' iijà upo dei dil^endenit di Confucio , fopra 
Kimihgo ft) Pfineipe d' RiaUchun , e fopt» 
' iSacónio (e) Principe di Ch'r*:bun, .tDtti^tte 
" Ctoefi,' ina ^ numero di quelli che G tra- 
ilo dltMlrafì'ii' prtftù, in Tavo're dìTìnlpnìo, 
Intperadòre dei Mance^, \ì quale, aveva toro 
uaièrito; la lAeriiede di tal coDdeYcMdeni^ji 
tito- 

■ (a) KBng.hk»ittiì . (e) Cisng-fiih^i 
(b) King-icttit^-mìiig, 
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tìtoli * Principi. Il Coniglio fi perfuafc, 

àie la loro qualità ili CincTi gli avrebbe rtfì ^^^'^ 
graditi ai popoli delle provincìe dtUe qm-'^^j-^ 
li i inèdelìiiiì udavai» ■ metterli in ppfleflb; - 
« clw k gntimdìnejchegli l^va li Tirto- Cbn^ 
ri dai quii riconorcevano b loro elerazio- 
re, doveva efTere un mallevidcrc fìcuro del- 
la km fedeltà. Effi furono di nuovo creali 
Princìpi, fotro tiioli ilifferenti da quelli che 
' da principio erano Itati loto conferiti : Con- 
gevib ebbe il titola di Tingutn-tuang, valeva 
iBVe Trineìft tlt flé^Hife» {ttìJtimli U fi- 
nitle 'prBvìnti* Jil' Mi^eglerar*. Nirningo 
■" ricevi . quello di FÌHg-nm-etung , cioè , Ji 
' Prmcipc ptùficattrt dei Mi^^x'S'"""' ' * 
Conio, quello dì TJìug'ntti'auing , ehe Sgnii^ca 
Principe che purga dti fuerufcitl il 
gìnnv. Furono nel raedelìmo tempo loro aBe- 
giute alcune partile di truppe , ed intimato 
l'ordine di porli in marcia, e di portarli néU 
le Provincie ch'erano fiate loro deflinate. . 

CifTecIo , die fii il primo a ricevere tal co« 
tida, la tenne occulta al Principe di Kouci, 
■ fuo padrone , per timore di non eccitare ^el 
' dì lui animo ÌHquietudini e rammaiithì- c 
fece tutti i preparativi , che da cfTo iljpei^a 
' Vano, per difenderli nella miglior maniera polli* 
bile. Quello Vicfri fpedl 1' ordine a -Tiga* 
'tuo d'accorrere colla fui armata navale io 
ajùtoili Kenug-tchiou-fou, ovvero di C<aiM, 
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- ■ , upirale delU provi Dcia «li putito nome, non 
ciix'. ijubitando che tal pinza aon dcvclTc cflcre 
^ afledlaù Trà poco tempo. Notaimio (aj , che per 
lìta ìotetlìgCu* « TaloK G rendevi degno di 
Cian Gacintofuo avo, Ib creato Tfmg-m, ovvo 
'^'> ' ro'GencraliSna delle truppe , ed inuricato 
dieudodirè i paffi dell' Hou-Kouang . 

Nella nona Luna , Ciflecio avendo avvifo 
che Congeno, Principe di Ting-iun , ù era in- 
camminata verrola provincia dcll'HoU'kouang,'. 
alla teA» ddia tatti del Tao efercìto,. avendo' 
K fatta ìflihiK«a ma diriGone in Hong* 
tehiou eoli' ordine di pafTàre in Pao- kio- 
fou , mentre 1' alrra andiva per terra in 
Yang'tchiou-fau , ne rpedì lubito 1' avvilo 
al Principe di K 'USi , ed al Gran-Geretalc 
PJi^nnio I il quale G avvicinò immediara- 
mente a Trueo-tebioa , d'onde'! «mici do*.. 
vevaDo neceirarianieBte paffaie pir trasfentGi 
dall' HoD-konang nel KouaDg>R . Qiicfla Ge> 
serale invìi Sacìnio (h) . ad accamparfì t» . 
Long-hien-men, p:r efferc nsi cafo d'opporG . 
a quelli che farebbero anditi dj Heng-tchiou; , 
e diede ordine a Mangolìo (cj di fare innol- - 
trire la fui <{Ì*iGt>ne.verfo T(hao-li, ad og-' 
getto, di poter &r fraite «I corpo dei Tarlati.- 
dui- nurciaraDO KrTo Fao-kini), iwUa tralcli*. 
landa di quanto era neceflario, petcht. ì Co*. 

■ ^ — man- 

W ^^•"^■»«lJ^*nl^. (e) M»-tJ!a-uki>g' . 
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mandanti avtflero potuto toctortctfi kcI- "~ 
procamente . «é 

[Mei feHo giorno della prìni» LuM del fe- j i 
guente «oo 11*50. giunfc' neUa Corte dd 
Principe di Kout! 1* notìwi, che ì Timo . Cto*.^ 
lì crai» gii refi psdronì di Nan-HoDg e ài «"■, . 
Tchao-tcliìou , piasie eh etwo ftate ahban. 
donate dagli UlStiali mcdefìmi intaricati di 
difenderle. Il Principe dì Koutì, non creiien- . 
doli allora più ficuro in Cfeao-hing, ne ufci, , 
ncli' ottavo giorno dell» medefìma Luna , . 
secompagnato da un piceni numero dei fuol, 
per andare a toggioroare in Ti-lung-tchiou. 
11 Generale Macio [a) gli eonduffc una fcor- 
ta; ed egli vi ricevè alcune rimollranie fpe- 
ditegli da Ciffecio , il quale lo fcongiurava « 
non abbandonare la provincia « > motivo che Ìm 
di lui prefenia era quivi BCcd'tlM ftr m|iD>. 
Tenere i popoli tMll'ubbidinm r pw int»>, 
ngg'i^li ■ nrpiogcre > «emide -ma tan vi . 
fii cofa capace di riafficiirare 1' animo det Prib* 
eipCi che parti bea prcfta aoche da ^elt'ai* : 
tima dttl, e paftb in quella d' Oa-tchiou ■ 
^uivì feppei che ! dd« Prìncìpt Gaconto « - 
Mimìngo nmita riftabilita la pact nella prò- 
vindl'-del lìiag^g: che trai» entrati iif qucl- ' 
la del Kouaog<toi^;eeheé)poa«Ufott6mGnil 
Nin-hiong e Tchoo-tcbioB , koo mvmopilr ' 
incontra» ÌI mimmo oHacalo & « '^^"■'V 
tchìou . Vìa* ■ ' 

(aj Ma cià. ■ ■ ■ '■ - 
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"TT V^iiianio faj , Preiidcnte del Tribunale dei 
jg^^Tli^HlH'.'aenuhiiò »1 Principe cinque dei di 
■jlinoJu'Grandi.doè, Veopomio (b) , Villango (cj, 
TinÉA» (dj, Vipavio (e) , c Monfsnio [Q, 
Ci«- chiamati Volgarmenre le lì^ri , accutanaogli 
d'ingannare il loro Sovraio, e di non peti- 
lare Te tsm ai laro particolari iortrefli . Il 
Fnncipé,' ctie ave*a gìk concepito gualche fo-' 
fpctfo contro <S loro, diede ordine che Ib^' 
léro ini mediata 01 ente arr'eftati; e rindnnli nd' 
le prigicni dei rei di Stato. Njanio (g; , unct 
dei MiniOri, entralo in timore ihe una la- 
prccipitofa ccindaita non fjucITi; inlurgcrfc 
makontenti, preferito una mcmom in Inrtt 
favore , e chiefe che non folameUte i medélf' 
mi lóflero rimefli io liberti , ma Mcht 
fcffero riftabilitì nei loro ioipi^hi. 'ir-PrtHt 
cipe non ebbe alcun riguardo alle di lui ìRaif» 
ze ; ed arrivò a negare la loro grana allò 
DelTo CilTecio , che gli Tpedl da K-.uc'i-lin fib 
fette fuppliclie per lo (lelTa motivo. 

Frattanto i Tartari, folto il coBmidò ^ 
FrioUpe Còogerio , li avvitinavano ol-confl- 
ni che fepamo la provinda del KouIitì^ 
' da quella dell' Hou itouang ; e divifì in due 
corpi, avevanoa fioine le truppe chcì(7/W. 

tsu- 

(a) Ou-tcbmg-rtat . (e) K'fpat. 

(b) rueu-ftng-i^é. ■ (f)- MmttUhhtg-fMì 
(e) litM>-JUng. (g) r«*.*i«.. 
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. DELLA CINA XXri. DINAS, ios^. 

fin Notannio a«va loro oppoffe , e meffe \ot* — ^ 

to il comipilo dei due Generali Sacìoio, e 
MangoGo . Furono date quafi nel medcfimt» jj"' 
tempo duo fanguinofe bjttjglic , la perdita ^j^^" 
ckìlc quali rovinò interamente gli afTiri del ciuif'. 
Principe d'Kouti. Vunevio (t), Talìnvio(b), ««- 
e Volìgia (c), tatti tre Uffizìali-Geaerali im- 
pelati nelle armate che fnnao battute, ave- 
vano uno (Iretlo legame tf intereflì coi cinque 
Grandi che il Principe aveva fatto rinchiude* 
re nelle prigioni ; quindi furano i primi a ce- 
dere, ed a prender la fuga. SJeniogdal canta 
Suo , che fi trovava coh ma ditlaccameoto in 
Pirg-lo, ricusò aflblutamcDte d'afabtndoure 
il fuo poflo , malgrado gli or^ni reiterati e 
preffaoti fpedirigli dai Generali , d' accof 
nere in loro ajuto. La divifione, che C tro- 
vava fotto il comando di Sacinio, (offri il 
primo urto, e fu altresì la piti maltrattata.' 
MangoGo non perdi tanti foldaii ; ma fu ri- 
dotto alla neccffiti d' abbaodoiiare la città n 
jKoiìcì , e di ritirarli difòrdìiutiiirate in Ott* 
cang. Quelle due fatali fconfitte pofero in 
coDcrnaiione Koucì-lin, <he lì travava adatte 
(provveduta di foldatefche ■ Talinvio, ìe vece 
i\ occupare il polla che gli era Dato afiegna- 
to da Cioccio, per fodenere la piazia, im- 
P|dLfia che te truppe, le ^ualì erano in mar* 

. J. .. . I *'« 

(a) rK/jfin-jou. (c) Hbuy tfiag. 
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'nuL' p«' ■ • fiiccOTTerl», li portalTeTa pìil < 
2^ ^ oltre ; t-rtada perfuifo ai toro ComiDdanti di ' 
^jj]]cr pceadere traa Urada dÌTerfa, i foliiati lì sban- 
itffo darona, fcna che G faKe potuto ritenergli. 
VoSgto c Nagancto (a) fuggirono anch'efli, dc- 
* iDdeiMa la vtgilaoza dì CilTecio , che hfciaro- 
■W qtuG fola io Koui'i'-lin. Silannio (b), di J 
luì LuogotUMte , lo foUccilò a non afpettire ' 
che l'arrivo dei Tartari lo riduccfle all' im- 
poffibilitl dì fottrarfì al pericolo ; ma quella 
Mioillro, fedele al fuo Principe, gli rilpofe; 
„ Io non comprerò con una vìltl pochi altri 
I, giorni di vira. ElTendo Kout'i-lin fidata alla 
„ mia culodia , o col liberarla o ccl perire" 
„ infiemeion efla, io devo dimodratmi degno" 
,,'de)Ia fiducia che ha avuta io me Ìl mio- 
„ Sovrano. „ L' Uffizìate non ebbe la fìeflà - 
getKToIitì; na abbandoni il Viceré, C fi ri. 
tirò, ìnlretnè colle truppe che fi trovavaìÀ" 
fotto ì Tuoi ordini.' ■ ■ - „ 

"It -GramGcnerale Notannìo/eireDiIò (laà • 
ìnfertftato' dello flato d' abbapdono in ' 
egli -fi twravi, pafsò immediitameote il Ra . 
me pir gctraffi in Koueì-lin; e ripprefcntii al ' 
Minillro la nectffiiì di provvedere alla propria 
iicureiu. » di Uffiziali , come voi «d ìa ' 
„ ^gli diffe il Vtceri j, noe devonò tenere iy ' 
M niortt: toorirc per ìl ooRvo Frìocipe, è eò* ' 
„ Ibo doRre; àrroffitt ddla villi di colon - 

■ --- • ^- ■ ■ „-'crià--- ^■ 
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~,i che lo luDDO ibhindooatD , «. non .ÙMtat- ' 
„ gK, i qiuaiD l'onore eCgt di bm. -- Io "^^'^ 
„ (rtltnon *ifi>ll«Ìto ( ripigliò U GeanaU ); ^\]^' 
„ OM ¥Oglio dmien con voi la gloria di mo- 
„ tiie, „ Quella ccntraflo dì geaeroGci fu 
beo pretto ftguìto dalla notizia, che la vu- >cli-' 
guardia nemica incominctava ad aparire- Si» . 
come la cittì era lenca difefa , cosi i Tut» 
ri vi entraroDO con tutta faciliti, e fi aflìcu- 
nrono delle perfone di quei due eroi , che 
«induffero al Principe Conge»Ìo, loro Gene», 
ralfi. „ Chi i ( domandò il Principe ) il Mi- . 
„ niflro di Stato di Koueivlin! Io ( fifpo* 
„ fe Ciflecio ), eh* non mi arpetto Moa 
„ la morte. -- La morte ( rip^WilCeiBW 
„ dinte Tartaro ) 1 La virtù, ed il Mcril» 
„ iiiKf degni d' «Ber trattati dìverfaounte . ì» 
» M medeGina carica, che oceupaya- 

n *» t«nt' autorità , qualora vi rifoWiat» 
M-iu'lcraue U Principe che fervo: vedete « 
„ «wl ««dft.dì bxUM ion ^unto; fcbbcM 
f, £a ìljlt fimjU<*< ^ Ch&cì^ ( con air^ 

ma, ^hXiaunmo &^po terribile ncll udì- 
N Ài ai diicesdeiite di quelV antico Filobfs 
ccdnrà i Additi B tradire il loro Sovrano » 
gli difli; in no tuono ironico die lo mortificò: 
M Noq è «naiMfavi^ia 1> Ratiera , con 
„ tiu. vi fietc ÌBgP«!lfto !: U rii«llc JÉ»» è 
M AaM nucbo; cdsTcte dx 
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.STCHtIA GENERALE 
, j, lui !^ Intoni intorno alla fedeli^, che ì fui; 
H Ji*' dMono al loro Principe. „ U Goman» 
dante dei Tarrari , cffclo di qucdo riraprove- 
^° ' '° caricare di catene . Ciffecio chiefé 
Cina- d'efTcr trattato nella IfijfTa manieri; ma Con* 
gevio, in vece di lo dislàie a qucda di lai 
domanda , fece togliere ir catene a Notut* 
DÌO, e redimici gli abiti e la benetti; 
dopo di àit, gl'invitò a < bidue a federe al Tu» 
fitnca , e fece ouo»i tentativi per tirargli al fi» 
partito- Difpcrato finjlraente per 1> loro fet- 
mezia, (ì aliò fieramente , e gli lafciò foli. 
Dopo efFere rimafto per qualche tempo in pre- 
da alI'agitKÌODe shegli cagionava l' oDinazio* . 
M di Oflécìo di «ù faceva una par- 
ttootare, inviò a lui* ed al di lui geperaro 
amico rMdiDe di tofarG alla maDÌera Tarta- 
ra; ma tatti dtie ticurarono di farlo colla [ìefi 
là fnnuua che avevano da principio dirao- 
' ftrato. Il Principe, mortificato per non ave* 
potuto guadagnar cnt' aleusa Copra il loro fpi- 
' ritDipeopofe kl medeBm di vedirrt almeno co- 
an gli Ib^tng- Non «fedo però riulcito 
meglio la quefb tentativo che negli altri pre- 
cedenti , e convinto che farebbero Hate tgual- 
Bicnte inutili e le preghiere e le minacce , 
pronunziò la fenienza della loro morte, che 
fu efegutta nel rettìino giorno della (lefla Lu- 
na. DuiUnt^ taPerecuztoW'i' una (briofae ter> 
ribit tut^efta fpavctitò gli abiànti' dei picfi. 
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. DELLA CINA JEXIT. DINAS. ««7 
ptT la fpaiio di pid di cento ly ; ed il Principe — 
fleflb re fu talmente atterrito, che G penti 
d*«m fagriiìcati alla politici ^ei ^ue '"'ìi^'J^n^ 
ai gitali fece nu^nilìci (unerali. ijja 
Mentre U Principe Congevio IÌ avvicina- cì»»- 
Ta al Koiung-G, gli altii due Principi 6aco> 
DIO e Nimingo , eflèndo entrati nel Kouang' 
long , aodarono > porre l'afTedis davanti la ca* 
pitale, la quale non feguì refenipio delle cìt* 
ti che (ì erano fottomefle aì Tartari fenxa &• 
re la più leggiera refìflenu : qaefta capitale 
dimoKrò una tanto m a^ìor' intrepidezza , 
quinro cbe Tigonio , a tenore drglì grdini 
ricevuti da CiOecio, vi C era portato, con 
unj buona parte della fua armata navale- fo« 
fienaia da quefli) foccorfo , efTa fece , per il 
tratto d'otto giorni net quali durò l' affiglio, 
mia isul ' bella (BfbTa, (Ae ì Tartari btoM 
'jKT (re vshe ìa ^cìato d'akbandoiMria . Quelli 
BÒA erano cfetcìtati nel combattere va mare j 
onde Tigonio uccife loro un numero così con- 
lìderabilc d'uomini, che malgrado il rìnfoRm 
che fu ai medelìnii fpedi^^ per rimpiazzare 
quelli eh' erano penti , elS non farebbe 
ro'vemiti giammai a capo d* impa^uùrfi del* 
la piusk fe tK» fi foffitre tfovati alcuiii tn- 
iRtori , i quali , nel terzo gionw della ded- 
ma Luna, Ve ^' inttodii0rA> per la portadèl 
Nord. Tigoido allora G rìtùò «dia fukflot* 
"ti, « fi allai^ in. Min. 
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so*. STOBIA GENIRALE 
, ■ ■ I Princìpi , infuriiri per la refiUeoz» che 
^ucfia cifri aveva loro fatta , e per tutto il 

3 Jìnc ''"'8'" ^* mcdefima era lora collita , l' abr 
bandonaroDO al facchcggio, e fec«o man ba& 

CW fa l'opra la guarnigione. I vili Uffiziali, che 
l"av«v»iK> pofla nelle loro mani, furono. 1»< 
icùtì negli antichi impieghi , «d ottcnnrro la 
«(rtd'^kuni foldati che gli avevano 3)ut»^ 
fi "É tradire il loro Sovrana; pochiffimì furo^ 
DO qoclli , eh' ebbero la forruna di lottrarfi col- 
il 'fuga al rifentimento dei vincitori. Il ma» 
lo, che xoramifero i Tartari ia qucfta cictk 
«ci tratta di di«ci giorni nei quali dofò il 
ib tc lug ffo , oltrtpaHa ogni credanzac ad,,MCeh 
•Am A^anEglHn che fi. pMàirA 4i- OMi» 
fttMic per cdUtiiwaM il commef rio, e «òhi dai 
quali noi) poterono anche porli al cnperto dalla 
Crocia dei foldati , tutti gli altri caderona 
fotta "il ferro dei nemici; talché lì tanno 
«feendcit a piti di ccnto milii le vittime la* 
gfìficate ÀI laro fitrore. ' • ' 

' inprineìpe éi Koad, kvwtol'ifcevtua k 
òo-f>fiì.diÌ la noriiìa della prefi -df ICiiabi^- 
tctiioà,'ne parti per paflare in Tfién-tchflNi • 
t nel foggiorno che vi fece , provò il rjmmarico 
divedere Tipannio (a), uno degli Uffiiiaji 
M ^uali aveva la più gran fiducia, abiiai» 
iditm vilmente -irfao fer»iiio-per pfcSiirt^ 
Mclb déìfBoi.netficl-. KcràiM^r jlMeM^lli 
^, -.. ; _ 
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DELLA aWA IXIT-OINAS. 2*9 
^eV UfRdak pcteva avor oooiplici o Ame- " 
ne iiuitatorì fcdiotti àii iH lui ercmpìo , cesi ^ 
il Priacipe , iu\xxiaào di Don efler ficura in | 
Tlìeiftdiìca , ne forti prccrpiitof» (Beote , ia 
tempo in cui cadeva oa'iibboiidtBtìfliini pioggia ( 
k ^lule kee talneate gonfitrc i forni , che ' 
■wki ild. di lui (cfuito fi uMgarono ad «pi 
M««£ Md-.agti «■ potè St«sM 
h Ntfraiag*^ fa m «m !■ Sm dilf 

•ODO. 

Nella fecoadt Luna, dell' anno r^ucnte , i ~ 
Tartari lì prefcntaroco davanti Ou<tchiou, 
Il quale aprì loro, imaediuameate k Tue 
pMtv; quivi Tipanio >iid6-« .fc ta y rfi al 
Im iIiiiumìì . <2i«Aa tmlitim 1 «cn 
iHiiiilliliin ÌL &)0 fadione * non kpmda 
mt fanUe fUto ricevuto dai Tartari, « Ai- 
UtaaAa. d'tfleic maltrattato fe G fofTe loro pr» 
fatato a mani Tuoce, accoppià la perfìdia 
■11' iafedcttk.. Si portò pxffo di Salerno, il 
quale lo aveva Tempre riguardato, come iiB^ 
M fuM anicij c profittando del iiwn«ats 
ÌB cai erano foli , l' imnerre un pugnai; mI 
«Mce , gli troncò k teda , ed andò a pre? 
fintarla ai Tartari i quali lo anunifcro. U 
Ì0ro (crvitio* 

Suganio. t Lilirvio, due dei quatno 
Arali dell' cfecrabil Geoaato, «ratio allora pa- 
droni detk provincia del Vuo-naa , e fi die» 
Wo lomBiefi al Principe di KeucI; na MB 

~tt.4ilUCM0T,XXXU. O «a* 
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, enno dì lui (iidditi fe non di nome . Quin» 
^^^^ di quello Principe, noo fiìando nella loro 
jj^g parola , fi pofe in marcia, e prtfe U (Irida 
Mnzogio(iu>,ad oggetto d' evitare di »• 
Cina- dere nelle mani dei Tartari che gik occupavano 
quali tutta la provincia del Kouang-fi. Ap- 
pena però ch'ebbe fatta una giorDóta di Uri* 
da, G avvidde che ì fuoi nemici non erano 
meno potenti in quella del Kuang<tong , dov* 
egli fperava di trovare qualche rilTarfa. Agi- 
tata fùadi dal timore, prefe la rifoluzione 
d'ufare dille terre dell' ioipero, e d'and;ire 
a cercarn un rifugio nel Mitn-huì, regno 
a Mova , il di cui Sovrano lo ricevè con 
di matura zìo ni d'una gran generoHrì . EÌ fi 
trattenne per il tratto dì fcrr' anni nella Cor- 
te di quello Monarca; e du-antcun tale fpa- 
lio di tempo, tentò, per mer.zT d'alcuni dei 
fuoi pili fedeli fuddlti, dì rift^bilirG nell'ere- 
diti dei fuoi antenati : ma nìuno dei dì lui 
pn^etti riufc) . 

&iganio,' e Lìtìfvio , vedendo [he il Prin- 
cipe dì KourTera pafTato in un regno flranie- 
iw, e che i Tartai-Ì fi erano refi padroni del- 
la maggior parre delle provincie dell' impero , 
non «fìtarono a dichiararli in favore del partito 
Jl piii forte , ed a fottometterfi a quelli cor- 
quiilitorì . Neil* anno pre&ote ■ ottavo dell* 
Impendore CuHTieio, i Mew^f fi viddera 
fcr li prima vsltt u foBeS» di tutte Ile 
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Provincie dtUa C-n>; fuiaon elfi contutto. T 

ciò di tempo in tempo inquittati da alcu 

ne ribelliokt che iotbiicro, rpecUImcn» -Ibpra ^ l'^yr 

ìt f^^U* ^ Fott'lueDi le ^|MlÌ-Wn furo- jtji 

ùaeriDieote fottomcffe. f*^' 

In queft' sudo. medefìniO' fini ài vivere 
H Principe Segante, Capo del Conlìglìo dì 
ittggcnza , 11 giovine Imperadore nutriva 
taiuo riJìpetto . per qucfla Minift^ , che mai 
non gli dm altro nmc .futUft^ ,d' .Ai^ 
emagt-nìt •■dire, PMlrtprmàfti in 
gli. era- dfbìtoti del Trono, e della rìuniont 
di tutto r impero fotio le fiie leggi . Segan. 
to , uomo di genio valla e penetrante . non 
concepì giammai alcun progetto , die non 
iofe filÌEemente rìuTcìto. cOsL attento 
ngUiuAo.'ft tntto dè èlle concctnem il bcM 
gPfMralc , « di.nuifìeee mt\ efebili che fii 
amafo nan meno dai CineG che dai Tartari. 
Sbbe l'abiliti di tenere talmente occulta la 
fua smbiiione, che i di lui pìk intimi. amici 
non lèppero indovinale quali erano. le molle 
fcgrete della di. lui condotta ; e n«a fu ben 
cDDoiciato rC:Qpii gualche, umpo dapo la ùi% 
morte . Qiielio Flìneipc li era., tatmenie arro- 
gata, tutta r.' aBtorjtà. drlla Reggenza, cbe 
nel C«nGglÌo., non n cktcrtniaavL gianunai 
cos'alcuM fenn.eflérfi, uditi i di lui ordini, 
• ottOHito ijt .dji lni permiScN» . Vno dei 



Digitized by GoOgle 



• TI StORIA CÉNIRALE 

i^'-k ali« rieuiis ftlperioHi* fi «li U te im- 

iì^r cm&'&'é»^- iti oonfigii» «KR^gaeto; 

éKrii Ww'TTnndfrf, ed i OriBdt dei Tribamtt 
*** C'riirnfhmi-. e "»i fi "PP***^ formilmeiiiet 

inegaufi pec -TttiòM rirnperado« a 

ftù*M'gHl'J<l «hwdi prwer goTcrotre d» 
ft'IlèlftV irMwSpe, dal tanto fi», fi «»• 
iìrggi«va'*qdlBf() poteva per far cootinuire iJ 
Tribunale' fuddetto , e per farfeo» dichiam 
Capo. I Grandi, cofliirti nel loM fwiiiiiKi» 
ti),-.ficèrtt1in (affo «hep^e ie diM'OtLtf^r 
M. iaiCtirtc c&krero k loro idcniiSo^.>:>« 
•é^f^rd; la [afegne ddli' loro di^iti^» 
iWnda- ipertàmentt di non «Jer diptndef*!* 
few dall' Mtorità del foto Iraprtadore . Qucf 
fa, loto fttmeMa fece eeflare le preten&«»i 
Al. Priaeipt^c nftaVm h.Mlm». 
■ Il-glovÌM Iraperadore, i*n»do fiMlmenU 
flicf»jid^rm»ii le redini, del governo, £ 
jcylti M tanta &TÌcua . elle Ti co^cUi^ 
JÌMtimiQHQttBe generale: noa few ■Itro caib 
^Hneiijt! >n fiM Tribwuli fc non quello 
m riddoppiart gli Utìfciàli . ordìniodo jchf 
Ana neti d'effi faSe MBipoiBa di Tittari , f 
l'altra di CineG ; ^ft» l^e fi offervj 
«tfarìa nell'iWptto. 
V Ndl' anno fcguenfe (irfj»). nono A4 
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édte a^i «fami figliti dei Letterati > die^ ' j- 

prdini rigoroCffimi <glì ffaminatori di rrgo- 
golarlì con tcttifiidÌM , e eoo dìGnler^ffe^ « 'f'iJjig 
froibl folto fevere pene agli Studenti dì 
procuTfirS , per mmo dì denaro» i gndi ai Ci^^ 
gnaii cfi irpiimap. ^'anÙzÌDRc, ■ ^ ''^'* 
^gia trovano fempif BiaiicQB f cId^ 
1*^ el««uiÌ9iw Mie ltg%\ >e pib riviamcMp 
combuate; ^ella flabitita dall' Imperadorp 
^on impe^ che mairi Candid^rj fi hffero 
pfeTentati agli Efaminatori colle mani pieop 
d* oro e d' argento , « che aveffero ottenuti i 
gradi e grimpt^hi bramati. Molti fra lo- 
ro t ì quaJi non avevano altra raceonsnda- 
zione che ti loro merito, vedendofi privati 
^etlt digiti alle quali iTevano dritto di 
pretèrdere , & diedero ad cfolamarc contro la 
cbrruftola e iMogìufll^ia , L' lo^eradoce > ai 
di cui orecohìo pervennero quelli lamenti, 
A>po avergli &tti verificare , fica punire col' 
U Inòrtt gli Efaminatori ^ ed ordioè <be -|lì 
Snidèiitì, convinti if$nr dato dcaato , lofiua 
róttopbfli' a nuovi eramì^ dopo ì 'fiMll ifW- 
donfi a «jaelli che furono trórad cum <*V 
étk fuScìenfe: ma wwdumti ad liKbte ia 
^lió nella i'amtia',' ù^eìbt ooUe lon ^ 
.taiglic , gli Uni f qUati non awItunM Ik 
cariche che avevana compraM» ^ ^ ■ ■. 

Tatfe' b p^iviiiicù ddb Cidi UbbUirkiM . 
idlon ai JltaaUti £ '^i.alw Mi;«||Ma 



Google 



ii4 itourA étHÈn/iìM ■" 

fotToinenère che il murt di «al TlgwiJoi; 
figlio del faiDofo coiTara Tigolio, S era im- 
j paù'ron'.to , e non celava d' ini]uietarne ìi 
' fpiagqe. Nella feconda Luna di quell'anno, 
cSli Uce uno sbarco fopra quelle del Tou- 
kicn, nel porta d' Kìa'mtn , che gli turo- 
itti ' chìamuio Embmì f coli' idea di ' piirrè 
r tflMìó davanti Hai^hìn-hien . l'Tartiri 
ion nTHiMrono d'ictorrervì a (occorrerla'; ' è 
1ri(>onio gli afpettò- davanri h pii7ia . '1 éax 
partili vennero ilie mani : i Tartari 'fi 'bit. 
tn-ono , fecondo il Jnro coSume , con moÌ(» 
■valóre; ma dTendo 1ÌatÌ beo pre(!o •po(lÌ;> 
*difoiidiite dal canaone di Tigonio , queft'afiìl 
"ÌR>Enti 'di mare- Teppe tosi ben prx>fittaré''ili 
■tal- vanragRÌo , the gf incaliò vÌTamintÈ, 
-Irucidf) loro fe-tr o ottomila uomini, e 
flrinll rU altri a picndirc k fu^a . xjrnò li, 
fcRuito davanti la piazza d' Hii-tchin ; ed 
(.Vendola nel giorno fegucnte prefa io un af. 
faltó generale, comandò cbe fi taglialTero ìn 
y^tiì turtr quelli che fonerò flati trovati 
-tólle 'anni in mano , proibendo nel tempo 
nederimo <hfl foffe fatto alct.n naie agli afciti^ 
■ ti. Furono, quindi per di luì ordine, rilarcitele 
brecce , e la piatia munita d' una buòni 
-guarnigione «di Molti pej^ ^fra arti. 
. 'j^ieh*.' ...... 

' l'^'^^-'?^*^ erano incaricati 

'■atfi|i^'fttìit»J*«fch»t( per la perditi di 
i *■ * jmfta 
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DELLA GINA XKII. DINAS. 
queft» batfsglia e per la prcfi d' H^I tchin, e 
noD oftndn pib rimanere ìn e»mp»g(M «per- ^"'^jj 
ta . lì rÌBcbìurero nei polli i pìii importan- 'j jìog 
ti, per alpettare che li Corte avefle loro ^^^^ 
inviato Doove forze colle quali aveflero po< CAiw- 
tufo «tticcare il nemico . Tigonia , refofi - 
padroBe del paele , pofe a contribuiio. 
ne i due dipartimenti di TchanB-tchiou , e 
di Sìuen-tclièau . Gli i/rn , ovvero le cittì 
del teri' ordine , i boi^hì , ed i villaggi 
toro tutli facchfggiati ; ed avendo egli fatto 
tralpoitarne il bottino fopra i fuoi legni, fi 
azzardò ad andare a porre l' affedio davanti 
TchcDg-tchèou . La caduta della piaiza 
faddetts ne aveva talmente atterriti e coflet* 
nari gli abitanti , che a' et, vi fi fofle lubita 
prerentato, fe ne farebbe refe facilmente p» 
drone; ma elTendolì dato a battere la cam> 
pigoa, ed a faccbeggiare le differenti cttA 
' cbe fi trovavano nelle vicioanu , perdè tatto 
il flutto della A» vittoria , col dare al cor 
po delle niliue lpedia> in lòccorfb di Teng* 
tcliìou, il tempo di giungervi , ed i meni 
d'obbligarlo ad abbacdonarae l'afledio. 

Tigonio non fi curò d'affettare il nemi- 
ca: egli aveva motivo di temete tbe ■»■ 
gli fbfTe cbiufa la comunicazione colle Tue 
navi; quindi, avendo veduto clie 1 Tartan, 
rinchiuG io Tcfaang>tch£ou , contiDUavaDo a 
£iÌEiHkrS con intrt^dczza, levà tranquilla- 
O4 awtt 
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»i* • STORIA OBNFKALE 

B3i.L-_ menMi'iffedio, e fi ritirò vtrio H^i-tchio , 
FR* CR. dov'era ì» fua armata navale. Q.mni l'im, 
'i itng t'arcò fema . fnpporrr ilmni dik^poe , ,1») 
telando;, ib Km tblameotc Doa parta, jejla 
fvt (oUttfcke fwr f«r tranre ii Tairaii cha 
lo D^òleftvvaiio Della Tua ritirata . I^ucfii lo Jo^ 
fcj^irobo iìn a4 Hajt-tcjuo, dove v(iUm.&r^ 
^' loro Trodene ; il loro Geacn le aveva ìfi^ 
grand' idea dell' ahiliià del foo nenica^ ff^ 

. »!«Ut tr»f«r^ di quinto ,pob»i CDotritoii»e 
^^ti *-Jf^ài^Ti^ì 1^ vittena • appellò adug^i^, 
óèa '^^ró^^ bé ifieraito io jm' iiuboiutai, 
^:' aDdà^^'<oll*»lEi« (d «tiaceBrt i Cin=|i,, 
Qi'^''^ Ifi «lf«cnr0ixi a piè brmo; ed ^fOr. 
4p)o. rìeevoto ìnRepidimeDie , |o incaluf^ii^^ 
fin at hMga dell'imbarcata. AUora i Tb^T^VÌ, 
ne. v&irono j ed effendofi riuniti tei primi . 
che cavavano ceduto, ìnfeguirooo i Ciwofi^ 
ffmpre battendogli, fin al tiro dalla gmSk 
■rtiglivia .della loro flotta. Tigonio fccefart. 
«Il cod gran fuoco l'opra d'cSi, cha i mdrtniì' 

»__.V$mro9e dall' incaluclo , « ItftiuòaaìA' 
tiViinlnrqiflf: tranqu inamente." ..■ .i o .m<: 
i Tartari, dopo pothe ore di ripofo, S 
«nicinurooo alle mur» di Tai-t^hin; e nel 
Storno f^ueme, prima che foffc nato il So- 
'S'JSPB'fP' ad iiyp^fotwrfene ^ptl^ m,tp9 
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vAiiIk; T^|mnb" , pf Ila notte li^u^iè» — J-i^ 
Mi» 'lAte..le fue- truppe ftt. U pcrt», ifcì ^'i*** 
Sud; e «risfeHtofi nel porto, fi pofe sili vi.''**'"* 
la , abbandonando In tal guìfa agli afredìabli 
la piazza , la ^uale , dcI giereo fcjueiitè c:£wV 
spr\ loro le fue porte . Tigouio-, fi aflató 
mF man, còlli' ferois illoIuiMne ' d! ven^, 
dM che' r Tartara r.folTe 

■ ■ 

"Wen'anno fegueote, Tangannlo' (ij, per" — 
ctói-FImperBrfore dimoftrava àna (lima paMì- 
coHre, prdèiifò ■ qaeXo Priacipc fallrtsnp* 
DI»' Europea' TagAoGo, nel terz'ihno, dtl 
(te'rtgóo, ave»a btto lavorare fopra ^ueft* 
^{Wl'^ érimpersdorc regnante, dopo h rela- 
*ittìé' de^li Eràminatorl i ^uali «Rfleritoi» 
flinW^ aiM» regnente a dira il loro ^Ultìttàeiitóf- 
viinò the per l'irvenire kob B-'imH>t6i 
pie ab diH' aRroBomia dei --miìmiJm^lt 
<k»-]c Mh foftituka quella <!«irlAré^Ì!3»H^ 
to il ritel» di J'^A-J?l^/d. ^ '^"^ - 

Net >(hnÌeaiiiioi aoM dell'Impendo^e Cvn*^ h 
T1C.O, il totbr»'T^ÌafÌMt AK» HfcìtftbT»^ ''ti 

«UodMHHiMW « Mi il niluii'-ìf -tfirtfcl- 

lì c--.. ■- ...i-.ì o^.J 

4m pelfifaa^i dÌTRli . gO wi. 
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Ili STORTA GENEIALE 

I " — in r^utto pjfsò in quello d'Hing-ho»; e la 
Riiggioi' [arte delle tini . dei borghi , e dei 
"(ijj^'vifUggj fiicheggim dalle fue truppe lo 
1*IS provtfiddero d'un ricco hnttino . ch'egli tra- 
cia- fporfò fopr» le fue nsvi . I Tartari «libero 
il ramTMrico di non poterli opporre al di 
lui ladroacecio; ciò non oftante, elTo doo 
«ò tentare di renderli padrone d'alcuna GÌt> 
th confiderabile , a motivo che i Munct/ì vì man- 
teoevano forti guarnigioni , le quali gl' facevano 
temere di non incontrarvi in'upttabih oft.iciilì , 
cOme gli era accaduto davanti Tthang-tihiou. Li 
Cene di Pi King, alloichè gli giunie Ij noum 
di quella sbarco, fece marciare diverle partire 
ditnippeper o^ra «He di luì intrapieie, e 
per mantenere i popoli lotto la Tua ubbidienza . 
Nell'anno lé^ó , il Re degli Orafi, vale 
'*J« a dire , dei Svjfi o M./c«-»i , t^eoi ìq 
Pi king alcuni Grandi della (oa Corte perifta- 
bilire fra i due Stati la libertà del eotnmer- 
ciò. L' Itnperadore ordii* che i medeCmi 
fbffero trattari ooomobattat ; e fece Iota 
preparare una eafa , davanti la quale fii col- 
locato un wrpo di guardia, con ordine ai 
faldati d' accompagnarli qualunque volta 
■ (ffi fotTero urdti perla cìfti . La Corte efìgi per 
preliminare, che il Monarca Ruffe fi foffe 
ficonofciut» valTillo (i) della Gina, ed avcf- 
fe 

' (il Se fi di fede s Nituitf, MaeUro di tifa degl! 
AmbafcUioti OludeQ fpwUti dal Gantao di Bita- 
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DELtÀtnNAXXir.DÌHAl 

le - offerto , eoftie in tributo, {"dou ''che 
avrebbe fpéditì. -Q^i^ <oodÌ2Ìi»n ' iccòrcia- ''bi-i 
RIDO molto il tèmpo dell'imbardata; anelo "^".-'^ 
■ ' " che 

V?» pW cbicdett In PI king la liberti del cotnmer-' ca" 
ciA, 6 ticirà d'amiMReTe 1 Mofcovitl airudienza uU 
iltU:)ppindor«, hod %\ì ptKkì mn (onftniicono 
eh* ll'lam Moattc» (òffe rigoudaio come dì laL 
viffiUo, nupetcbl md volltra Catiaporli al ceiino- 
nìale Cinete, Prima dell'ndienu ch'elfi fi lufingi-' 
vanft.d''0t(*nfM , doriTaao «radere «iDiggio davaniì' 
il TrWKi dall' amico paUiaa , do««G cMrerr* 11 te- 
iera (d il. £gillo Imperiale. Tatti i Gtaadi dell» 
Cina prima di pnrentairi davanti 1' Imperadoi»' 
fono obbliB»' aprellare i loro rifpitti a^uedo Troao,-' 
t l'ImperadoCe mtdeJìino, prima della fua iilillaiiooe , 
lujn » cfeott da tal cerimonia ,per la ragroie ( dicono i 
CineC, che il Trono, mddH.o elTendc. pit, an.ico dell' 
Impersdore, merita inconfegQtoiail'elTttB lifpetuto. 
Jiuti gli Ambarcìàtori vi fono loiiopalli ire giorni 
frimadalt'ódKBiaiiiiaqaelta dalla Maftovii Jaiigiui* 
i>) canw BD* (hnigazioni alla Maellì dello Czai,-* 
ricojb di lottDKetterFilì i quindi parti, luz.'eaM 
Ulto ammelTo alla pttreiu del Piincipe". ': ' ' 

Mèi dt at d'Agollo, giorno delti Dato' per Fadit^ 
aa-, l'Imperadore non la diede, a noiìra ddia re^' 
peodoa mane del pili giovine dei fuoi fratelli, Ì di 
cui fauetili effendo fijii diìTeTiti ocr il tiaitn 
niefe, fu .in„ir^alal tempo ...ihe l'udienza "» 
'MI, olite agli Olandeli, G trovarono gli Ambiftia- 
«nri del Gran-Mogol , dei Ls«« * e dei IwjiS , Qiitli 
iodi qaell-. ultimi i.,„t,»o con maggiori rigondi , 
Petchi rapprefentava , una oaziooe Tartara vicina al- 
U Ona. U quia Mavì io' eccellente cavalleria Eall 
^jtrS"'"'-^^^'*'^ ewrdacnosc di peili di 
towntoh - dote u ibetmfti .'che gli eiunKeva fin 
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pB>-l'-^inui|uia,udi<tni, bm'avere cóàchiufa eòe' 
liì*^ T^oioi vedendo die i Tartari : 



^* trfUvMO .!« .briteìt nude fin »lle fpi'te ■ 

f«ci. di fottini di ftoff» leggi.™ e" fcendevj dalla 
Cintara »l di folto dilli polp. delle gi^mhe. L« di 
Jni-b«r«™,- fimil*. V^» » poco, i quella degli 
Artdtnh «" SMn-i» di martor. , con .1 di fopt. 
M BÌecolO- pema^tiio dì crini di caTillo di tolor 
mSa. *»•»» gii fli™li cosi foni e gì»", chenon- 
l^'pérMnrana di' camminar Irtreramente . Porti"» 
*Wtt» *M-»ttgi fdAI» «>I niraieo volwto'io- 
dietro , MMfi. r nfo della D.iion* di ìfod™!-!». 

. oàiti^^liSt fan" tenete il fodero colla finiltri . Tdi- 

iì. ii omlli., A. coRiponeirano il di lui fceaiio, etano 
W^ÈVlUTtelta fogeia, oltre all'<«r« oH .reo ,d 
llil»'6r«»'ippt& alte fpallei di immera clie, fem» , 
braVMM) «ir tftetiore pimtaBo ipUUMi che Arab«: 
fdatOR.. . ^ . 

l'Ambaftiarort del iMogoI .vewa «na vede di «t- 
loVWon^ìefte. ticaout* «osi ricciinente la oM.thr- 
■pdtDiftM V.d*'^ 1» «off»' ' tWM-™» 
nbMttlidtton <ll btiBBarnit* n<tk <tM dbeniti - 
'^l^ipyi^.fiaB^, che.cadeTBUelì uaftuTiUTDenK U . 
•1 na9criii« i tjoraacehini .'di mitrocfhiiiOj. 

•d tambiine À ftia libala di dìrCtri colori , « Abt- 
•é'rict»'.' ' i - , ■ '■ 

L' AmUfoiMM dei Lmii tra vedilo ^ una flot , 
ft Y'*'^' M»'nn cipp>11a a Iu|b( Ude come quelli 
iti. eraidinail , ini net «Ho fimiU ai -nonti . Quello 
Tmiva , fecondo a ihiedefe, ' in nome det 

L-mét, la permllTioile rir titottare negli flabilimenti . 
eh' effi- aTOMttO irelU Cina , • Mi qualj tifpa 
fbti.trpnlQ foira gii nttimi Impendaii della' prece- 
tesi dWb éti Min*. Srfim. 
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▼viq uelli pifitórari ™ikien_UOI 'tóSfi. ~— 
dc^i^bil' •rmiti'pèr àppòffi* n f<«>» sWthi ,■ 
volfe «Itrow le fue wlw ; e "Decoine «veVi "fi^ 
ma .granerò di folciti e di nurinij^ osi]' ^^^^^^ 
iiioÌMn9*it cod fermò il dìfègiro 4f noiUrfi cMi 
ptdffiie di. KiaBg.ii«n . Il primo ttaatiin, f**^^ 
<ì'!Ì|ll"tt^ » fnella provincia, ft^ ll' toiik' 
Iptiihidill'ifUi <U TfoBg-ming, di cuì,s\liu^\ 
p^^àll'aM'grtlr ftòlitt, « vi -flabift: j:.lìioÌl 
aff^utlt cd i liurf mi^at^ini cfi« fMe-«fla»A 
dwiit,à^ Oli*' pvtB delle fw foldltef^M ^' iM^ 
l^tMlHi dwUo- «OoGdwibile lurocìcffiiair^^iil^ 
qMlJe «Ifnre per pofre ^acfta pinu »] CB g ffU 
té'.^^a' ì^n'infatto, 

,^el principio dtll' tnwù bffienU , dedad»'- ' ■* 
quarto del regno dell' Impfradore CBNTl«lfli,^^ 
^imDo corfani lì pofe io polTeflb di, TffKtlo 
tchìou ; e coli' idea d' afficunrfi iMltÌ^É»J 
caturR del fiume Ki^ag , *' innoltrA IwrfilB'ìk'^ 
Mnu^iorDO, e l' impadrónl di '^ùltt^RR^il 
ctcHciie componevano i dìpartlounci £^T)C^ì^i>', 
KDitoa, edi TcHng-KÌang . EfTenda in Gtguit*. 
rifalitò pet il griD fiume Taddeff», coA - MB 
flotta di più d" otto-cenfo vela, fin *' KìaJ^-- 
ning o Nan-king , intraprefc V «fledio d|" 

^atOi citA. . ■}' 

il CtiUtttlhilte'lPlrtsM'; M|;i^ lntkM>4lfcì 

t»mm Hwmiiii » MS rum U jm m im i h - 
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' . .- '7 fime ,prpTyi&ooi di guttra e di bocc», ed um 
guarnigione che non olircpaffiva il numEro di 
'iliilg '"^^ uomini; quindi tutta contribuiva » 
j6^7 f^f^i temere die non iTtebbe potato ÌHn^> 
té"«- mente ibflener&. Sì aggiungena tutto cid na* 
altra inquietudine per eRo : Sccone la città 
era oltremoilo popolata , così egli temeva 
qualche, tradìfflento dalia parte degli abitanti; 
onde , pec liberafG da tal (orpetto , prete la 
Soluzione di privare di vita tutti quelli eh' 
erano in idato di portare le armi . il Tjm^ 
tou, a cai egli comunicò quello barbaro dite- 
gno , gli difTe quanto feppe per indurlo a can* 
gìar penGero , ponendogli fotto gli occhj , che 
il nicdefiiao farebbe Aato capace d'irritare con* 
tro loro tutto l'imptro; e Tenae a capo, merr 
ci il tuono fermo con cui gli pailò, di ^r- 
gll abbandonare t*l tiloluiione. 

Frattanto Tigonìo non agiva fe non afTai 
lentamente neU' affedio , coli' idea che- gU 
abitanti , i quali ci fapeva che foff'ivai» 
con molta ripugnanza il giogc» dei Tjrtarìi* 
gii averebbero data la niflniera di rtnderlì pa- 
drone della cit'i , e di rifparmtare il fangue 
dei luci, com'egli dcfideriva. 11 Comandante 
Tartaro , raaravigliato nel vedergli rallentare gli 
nttacchii incomiacii a temerlo meno ; e voi- 
]e anche eCnerìm «stare fe il medefiino aveva 
ingiudamente ufnrpata .in- riputisime di vtSom 
■«f» di GIÙ gocGw . Avcnoo adua^ &ttB un^ 
' fai-. 
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DEtLACINAXltTT.Ì3IKAl aaj 
fcelfa di oiille o n)i1Ie>du(;ento dii Tuoi Tu- ^" 
tari, e foRo alla loro (erta uno dei faoi fflì-^^^^'-'- 
gliori Ufficiali, Io inviò ad attaccare uno dei | |Jj,g 
quartieri degli jffedian'i , ch'egli Retto gl'in- i^^^ 
dicò da fopra le mura, dove reHò, per tutto Céuv 
■1 ttmpoÌDCui durò la forcin, per cffere fpet> 
tttorc d«ir azione . 

I Tartari , fecondo la loro nuìera di cai» 
kttcre , «wfcro di grai trotto verfo H neintco , 
coir arco e colle frecce in mano; ma appe* 
na ch'elfi ebbero fatti da ^rnto- cinquanta pafù , 
il loro Gcterale, ch'era fopra il muro, fcuopri 
due ftjuadraoì di cavalleria Cinefe, che s' io- 
Doltravano per chindere ai fuoi la communicc» 
zione colla dttl . I Tararì , efléndofi sccord 
del pericolo in cui erano in procinto dì pre- 
cipitare da Te (lefG , fi rìvolfero contro quelli 
duE corpi nemici, i quali gli riceverono con 
una foraraa intrcpideiia , uccirero loro pìfa della 
tnerit dei foldati, ed incalzarono gli altri fin 
lotto le mura della pùzu . U Gei erale Tar< 
taro, obU^tD a coaftflare che wn avreUw mal 
creduti i GoeG «paci di batterli con taoto vaio* 
re, non ebbe piU l'ardire di tentare verun'al- 
t a fortita . 

fi vantaggio, che qu-^ì ultimi avevano ri* 
portate fopra i Tartari , fece credere a Tigonio 
che avrebbe potutofiicilntsnte renjerfì padrone 
di ^nefla gran dtd. Era egli informata delle po<; 
che pnv^iHiH dw TÌ fi trovavano per un no*. 
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Kt« ■STOIHA CENCVALK 

" latro eoli confidenbjle d'ihitantì cHnfi nelU 
f*'^^ medcliima: giudicò, cht f* avefl« <lifièrìta 
w» o.pcr litri giBniì • d*» l'iAlto, «vrIm 

7 ling b, ÌMmi* MW itOlem; Mir nmUt T 

-it«<. U In» rimita G tli^Nmm ■ tcMnre fn 
orta o dicci giorni, iit ocuGme dell' annim* 
£ario della Tua nafcita . Ir tal felfa , fi riunì. 
tana nel Tuo canapo tutta li licma , e gH 
tcceffi che puà produrre li nattcMm ddbmi- 
lìtir «Idfiiatì «Itt» MHi «ì (tnm eh >k 
U^me f kadwiti; « «mG, «Mi i MM 
fi ferpeUiraM. ttlT yhriachecu . 11 Onend* 
Timra,itteBtD nd &reolbmre tutte ciò cIm 
tccadtvt nel ctm|» d^li affediaati , 6l bea 
P"(lt> ia&maiM della Hata io cui la diffal«> 
Mu gli i»en ridotti; quindi fece prMdm' 
k «thì • IMM k inan^mw ; ad nfd.« drb 
«t la ftiM M' 4dJi «atta, «nttn i Ci* 
acG «m ibèMdsBiti il pili ptofiwda boM^ 
L' attacco fii tofà. inpettiofa , eh! egli utcife 
km ]ÙI| dì tre-mlla uomini , e ridtifh gli al* 
tri alli WKeffitk d' ìmbarcarri di auora , e d* 
abbanAnMre li Tartari le loro tende , le 
lor* armi, e tutto il bortiiio cbe awaio: 
gtt fatta. Dopo quelli fcAafi[ta> Ti gonio , 
dtfpccania di riuTàte nella fiM intraprcTa, & 
rìinife alla vela ; t lìceome non dubitavi cbt 
non lì follerò fpedite da Pc-king noort trapi> 
pe contro i* effo . eoi^ chiamò Top* i fuoi 
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mLLAClSATOLVOmKS. rtj- 
-jn qULil' anno truàtCìam-^ fi' -fiirmir- «fl^r-f"^ 
proviiKU iTi Kouiì tt^ÌDU Dii niicn« psmt» ttT 
favore -dei PjJncipe di Kouii ; e d i Capi del -^r^J}^ 
iaedé£aK>,.Mingorro<eHiv«gn) (a), trcnro- ^ 
M U nrfhlerfl , per mìito dei loro iotriahi , di cii.^ 
porre in piedi un efercito , e difjre entrare il Vi- "*'r. 
c-è nella iaro ribellione : talché in un momeo- 
ta 'tutta la provincia fi fettomìle aU'ubbi» 
diaizt del Prìncipe- di Kuui.i , a cui ne fu 
fpcJila -la- «otizit' nel paelc di Af.rnfoi:^ 
Jov'tgli G. tn ritirato. Qi^lU rivoluzione 
fece rciniillare ai di lui ocà.j , ed a quelli 
dei di tlii fedeli fiidditiichc lo avevana Irgui- 
to, uii baleno di fperani» di riv«dece la loro' 
patria.. Tutti i mobili preiioJì , e tutto il, 
danaro, eh' «.iS arcvano., fu inpiegjto nel far. 
Im dt- bldati, e (leir uneottre la di lui- 
^MoU'tnipfMi compofla. di i^be migliaja d' 
■chbim:' fi. luGnfiavana <die -attriM riandò 1^ 
piwlncia' del . Yus-aan pot- c)ùi -wivvMrv% 
loro pal&re nel trufeàrfi is quella del JCjuc!^ 
tchèou., i popoli lì Hircbbero , uniti con loroj^ 
e pieoi' distai: fiducia ^lid -pripcipio, dell' ao- 
HO i6$it decirtia-qniat» del: regno., di ^uh- 
TiGis'v abbandontnMO. il .regMo.di Mie». , '~*rr~ 
^ Il celebre OUtlavia, c|w. avev» introdotti \ ' * 
Tartaii - nella ^nt fi . tntWt , aÙpra .De( 
Yun^an 1 IMlayerafIfire gli. ami dato, fottq 

. si^jtUsfiuMj^xxxfi. .. . f '.'.'a j 



ligitocd Google 



ii4 STORTA GENERALE ' 
il tìtolo di principato, quella ptoviada d^' 
et^ìi aveva ìncnrpont» eoo qaelù M KoqeI* 

„'tr-li^ou; quindi era ntl cifo di dover dì- 
fendere il fuo propria domìnio , dì cui una 

■ tdl ri'.>elIione avrebbe potato ìrripat^ilmcDM 
privarlo. Onfavio, interefTatO aduB^in ad 
Gonfervarri Koucì-tcliiou , fccr leve dì truppe* 
e lì tra'renne nel Yun*mii per -afpettlic 
qu;indo il Principe vi foITe paflato. Non d è 
ftaro uomo favorito maggiormewe dalla for- 
tL'.na . Ei trovò la maniera di forp rende rio , e 
d' affi curarli della di lui perfona feri' efiere 
forzato ■ sFodrire la fpada : non gli rìufcl 
■^QÌndi difficile di diflìpire I> |ùecola armaU 
ch'elTo condncera; la ma^or ptrte dei ibi- 
dati che la campanmoo, lì £ede 1» morte 
per evitare di fortoporfi al dominio dei Tar- 
tari. On&vin feci ftrangolire il Principe, 
«1 il di liù tìglio, ch'etai»! Ioli che allora fi . 
riconofcevaiw nell'ìmpere mms Membri della 
Amìglta dei Mim; «1 Uffi&àa di ^fli 
dae vìttkM, -6 tugltm ti Cinefi ogù prcto 
fto di rìbellfaNW , ed ogni fperania di r^atù> 
lire la dìtioftia laddetta , che molti (un» durare 
fio tll'epeca della none del PrÌBcipe di Koucl, 
rigniFdandoloxDnae l'oltiaio Iinperadore di tal 
ftmiglìat Secondoquefto calonlo, il ^oto tw 
no della dinaftii ■ re g narne farebbe U dedow* 
fefto del r^t» di CuNTiCi» . - 
TtgoDÌo, fila ntti i partigiui dei Frind- 




DELLA cmAX1Cir.BTN&S. kiy 

jft dflì MiNc, fu quelto-ch^idiedf ' RiB^iot' , 
inquietudine ai Maace/t; effi Io avevano V5-^"^^ 
liuto rtoderfi padrone del mare fenz anchs pen 'J |]p / 
fare ad opporgli un h\o legno ; hlimente ;6<:^ 
neir ocaifione dell' sfTcdfo dì Nsn-king. U C^.-ut- 
Corte Imperiale G determinò, finalmente «) 
equipaggiare una flntta.la quale fece- vela,»»» 
fo le ifole de) Fou-kicn coll'ìdcft d' incoolrar- 
tdo .. Tigonio rilparmiò ai Tarrarì.la ptitf, 
d'andare a «K:ar]oi ficeotne ì mcdcfimì erano 
poco verfati nell'arte della inarioa , cesi eì 
gli pofe folto vento ; ed avendo mandato » 
picco molte delle loro navi, ne prcreungraai 
Mntw.. e riinf'ò Trionfante in una delle ifop 
H Itm gli frrvivaao di ritiro . Quivi , «ffeudofr 
6atir condurre quattro- mi la prigionieri , ktt 
tagliar» loro il nafo, e gli or<cclij . Queftì 
infelici cos\ mutilati furono rimeOì in ter- 
ra, per !a ragione eh' ei voleva, per mezio di 
tal barEMrie, far conofetre ai Tartari che dor- 
dovevano mai aipettaui pace da eflb . AveQd<^ 
peri- fapata l' nafelice forte, dell' iiltìna Piinci* 
pC' d£i Mino, fotto il dì cui nome iveva fin' 
allora, fatta la guerra ai Tartari , 'colla fpe> 
ranji che la cnufa dj effodifsCa avrebbe irai 
pegnatì i popoli a dichiararfi in. Tuo favore.- 
e vedendo che tufi i fuoi. tentativi riufci* 
vana, vani, volfe le Iìib mirt-all'tfola Far* 
iBofa,. e pcnià a fònnuvlfi un Iblido, Ihbillt 
mma.. . , 
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t'.ì ' STORIA SENERAU ' 

Gli Usii-mio fi) erano allori padroni dì 

TflV-srj..« , che i GdppooeG avevano loro crfn- 
ta . Q:jcfli ultimi fé n' erano refi padroni wl 

(i) GII Olinjcfi, cliìsmjti dir Cinefi Ho 



Hiiipii mi inutilnifnte, nnlfim'i^e '"""P"** 

cli;appitteneM»i Ponoshefi. M»eM.dihi- 
iKiti i" Clnefe * nn» pi«oI« 

lu difcoRli.chene rMdoOB l'acceab molto i'Oialé; • 
hrviif», altre volle di ritiro ai torfiti che dcMUaio 
larpugge vicine. AItnai PortogheG nell'india nell 
Indie, tffMdo approdili all'ifoU di Smnin» pef 
tpflirare coi Cinf 11 , ed avenJolj trov.w dsferta, Vi 
f^bhrinrrr.o fopra il V"Ja ilcune capanne, ntlle qda- 

!■ ni rei 1 -fr ilririLre'l loru f jrico ; e fnblco eh« 
i'i - l-nl i-nTil p-f.-ii fi ri-nctievano «H» Wta, 
r] Jy-.^Joravino Ir b:D piceni.; ablrwioni . It-Oé- 
isrno Cifielc , a c»i p]emcvi millidìmo diftiug^er» 
i toriati, propofe Jl cedere loro Micao, folto li eon. 
iliilone iVe (ffiinviciblTi:™ frpra la GcotezMttei mari. 
Qnefii firmari profiuarono .il tai'occaaone per ilk- 
biliia «Ila Cini; « iebbjr.e foiftì'' lijt"!"" -t' 
mera ai corfiri, vennero a "po di i cicciarg i, e 
di rmderfi pidroni ddl'ifola. Ben preRo i run« 
.«Ioni febbricaroro ^K, e formimi^ u.a bctB«ra 
p,p.l„i(fima i ...a ii b.r.co , .he T. .r.icchl 

L,.>. ,.m^.mo d-'eiTi foli f.cEva.o colli Ci- 



it niedeflnis 



dell' Imperidore Gleonfio del 
, enirsrono nel porto ili Mie: 



, fecondo 
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DELLA CINAXXIf.D'NAS. zif 
primo anno di Tiiii-ki . tpici , in tui ef- 
jcndovi x'^^.raàiXì una {i\\s:.ùi della loro m- 
aione, trovò il pa^fe inculto, ma inolto prò- 

P j prio 
bìlimsnlo. Ntlla ftn dtlli vlailii di S. Ciov:;nni , 

«fl'.ro.io per ciiao.ii.: le bitr^'-ie, e al"Ì q"'t. 
li<,-ce.io fi sv.idnir.in.) ill.i ciii3 ; in.) ^!can^ psi;e <iL 
c:iaiiDilc lirsie dalli foruvia gli fll)bilei:oro a fto- 
JUrC dalla fitada miefira , erf id ircam n.ii.s.ri vitto 
b pule GniUia per aiiaicare U piizii in un altro 
fito. Malgrado pcrb U vivacità del fnoco della 
loro morchcttctia, gli OlaiideTi furono rirpinti, cb- 
bligiti B voltar l« Tpalte, t rcoraggÌTÌ in maniera, 
eh* iebbiae tbBeco flati rinforziti dai ire cenio no- 
mitd limaftì nel p«tte , e di qnellE follecitatl a tor- 
Bait al combuiIncDto , corftro precipilofiaitiil* m. 
fi) la Ibis navi. Molti d'elli, nell' catratTÌ , l!iniK- 
(aroiio } ■ la loro perdita akt^i a pib di ^DittrO- 
flHlIO «omitil , olrie li feriti: mentrt ai Pinoghefi 
l'attU^B BOn coftb più di tre uomini . D»po una lai 
£t&tU,.^i Olandefi, ch'erano flati ricevuti più in- 
tn^daniuita di quello ckt 6 afpcitavano, non oli- 
MD» HBBiÉu*, sa fecondo lennilTn ; ' Bowfimt- 
ao U piino t» canià che I Portog&eC ptAfaflera a 
bea canwlatfi . Macao fa fbrtiiìcita m ririnto 
dì mura Eancliagtiate di baflioni inaniiii di molti 
peni d' a Itigli eria ; td II porlo, iminlTa d'una bat- 
teria, e d' ua namerofo corpo di gDardis . I Porro- 
Bhen coniiHmrono a pofleder* l'ifola tono la pto- 

Govsino Cinefc ti^acrcrcva in Mmo un Atid^ioto, 

t(D, e ^tE'l i:ljri . Mu-jo .i., -...^mì;.!!, piitj di 
Porw^i-efi'in ..i.merodi fir i r,. ^li .ir .]ne o fei- 

mila Cinell, alcuni dei qnili erano CilOiani, e ve- 
fiivaiu) alia Poiiosliire; a gli altii idolatri, qniiì 



~7"f)Hà per'lo- fllbUimemò d' otte ostonli.H 
Cemandante «t lardb nm parte M fon tqnt- 
, j," pjgio , con ordine di prendere tutte le noti* 
Ile ncccffarie , relative al lua nuovo prngetto. 
••■ Q'inkhe Tempo dopo, una nave degli Houf 
'' maii nhe sudava ntl Giappcnc o che torna- 
'-vt di'^ueft* regno, lu gettata dalU tempo 
' 1U (oèri '!« 'flùagge di Til-ouan. Òsftorb, 

- 'àvAdovl '«ow»ì i (Siapponeli poco in ifttto dì 
'-tefìRM nHe loro brast-vd cffendo il paefe 
''Icmbtate loro commodo per il commercio,. 
' fatta ìì pittAà di provTcdcrE di rinfrefctii , 
^-s'innblti^tonD, In qualche miineiù , entro terra , 
'-^'lo'efflrnÌDBrona con bna grand' attrniionc. 
■'Torteti dìpiA fopra il l^i», ne feecrò àgli 
--'Offisìllì-toa «t-éV VUtaggiofa' dcrcrìiioDe, eh* 
-*Ériti(»no in loro il defiderio di poVrenc 

. Ili ^S'elB. Gli Kang-mm chiefero in confe- 
--guend ti Giapponefi , coi quali non voleva- 
-"-no ennire in briga , U permìffione di bbbri- 
cere'lina «fa Topra la riva d'no iC^. poto 
' ■fcpri iittò ^ringulE del, poftp. L» .proipo" 
moni Ih da principio rigettata ; ma gli JitiHt* 
«wifalìllerono nella loro richieda ; «d i 0»fp< 

- f*"'^; 

*'Bmì"«friSÌ»n1 0 mercanti che vivcy.iao, e mHÌvì» 
^'m iir^'inaittra Cintfc . Vi lì conuviiia, im fpi* 
''Jdllti'm ^airoccfait , , c cinque fMveni! ^mttro 
'"d* tfomltir. »d, ànodi 6icrnl1«; li cafa iti Gtfqiii 
ili Htriè 'il ttaflnaiid dti Millìonarj', cbe Ti Tp^n^ 

- w.i»'ji«W< Cina; Jtì'Mo, i le feciche dei-à^ 
: -ttióT(i»eBte ftttirttliile AI 



OJatìzBd by_GoogIeJ 



DBLtA CINA XXn. DINAS. . aji 
!))Oiiefì RGCordaroDD finilmentc ai midefimi un 
anguilp tratto di Eerrciio, in cui ìddììzb,- 
. tona no Forte» colla ftgueote irciiuon* > CA- -p.- 

STEL ZELANDA 1634. A«nd» i Giappo. 
^.^ndì, paco tnnpo dopo, abbaodonila Teì-ouen, Citai- 
'gli Heng-DMo ne rimarero interamnite padroni . 

La Cini C trovava allora agitata al di den> 
tro da guerre inteflioe eccitate dai ribelli , ed 
' al di fuori da quelle che la medcGma doveva Jb> 
. Itencre contro i Tartari, le confcgucrzc del- 
le quali terniinarono rcllo flabilire una fa* 
miglia flraniera fopia il Troco dell'impero. 

Gli Htng-tug» di Tri-ouan, cndendofi al 
.coperto dalla parte della Cina c da qualon* 
, altro infullo , trafcuraroi» di guarnire ii 
truppe le ifele di Fong>ou, e dì Tal-ooaa 
..per opporti ai tentativi che fi farebbe potuto 
fare contro le medeGme ; quindi Tigonio, 
avendole forprefe improvvifainenic , s' impa- 
dronì primieramente di Pong-ou (1), dove 
P 4 hfciò 
fi) Non G comptende ptrcfic il P. di MnlU , io 
■na letnra infciiu ntl dccima-qiuri* Voinmt delli 
àjttittt IJifieaai racc«Ite dal P. Htidi, pooi U 
,4«4ilioBt di TóoDÌo D'I i66t , ci*t , due aant 
japo l*Epl»eaÌB cai lapaH %Dl;qailU difltiMza 
latonio al medilìni» &tEO dativa prabaUlmenn .da 
' qiu1ch''trrore occorfa Balli (bmjii . L* Smi* Ciiw 
taU dei Vi.tii cinta dal P. Httd^ firtbbt »dùn 
nello tìelTo eci-aro , Te quello ì nk ; tHi àkt , chs 
■ eli 01iiid.fi »bbjndo.iJroDO !• ifole d! Pong gii , ov- 
verà dei Fi/cMuri per indiie a flablliili RcU'irola 

' Fannefa, appoggiali alla feda «roaTuitaie di cirptf 
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a3> STORTA G£NERU,E 
- - — lafciò cento delle fue «eie par wofemra 

BF.LL ^uefla coBqaìftt. Di li entrò nel porta di 
■J llij-' T.ì-ouao, cai kAo dell' armita navale, ptr il 

lèv» F^f^" 
C&i*. tlvo MinaieTeìa fitto coi Mstidaiini CìticIì . Dopa 
nii. l'invjfione dei Tàmri, pi!i di verr c:nc(ue-mi a Ci- 
neiì li ii(uf;iirnio,mii<niec< Ile (ari Wlglie , io q«ttt' 
ifoU, dove Ci apolicaroBo , gli uni all'agrìcoltan, • 
gli ilm a! commodD. 

Tif^aiio, lidono alla necclTiii d' abbasdonan U 
Cina (ptababiliuMtc gnindo Ta^olia, di Ini padtiT ik 
arrtHilr. dai Tir-ari , t eonJotrB in PV IÌi.| ), fcr- 
mb alcuni ptnE«[i di conquida ihe Uftib tralpira- 
tt ■■, io (mi, mi lóti , fili OlmM cfebm ' 
Giappone jIcodÌ avviC , i qaali gii ifawnarniirtO'll 
ptttiJEn I? loro precaDzioni > Nel i5;e, Ja gBHnl- 
eione del Folte di Tay-onan afcendava a iDÌUe'il(l% 
E«nto nomini, Nel carfodel.tdTa'. i villia! CIdcG debP. 
irni), fibbcne diraroMt, iocointàcIniMo a ribaUid: 
•fli fidiroR» eanamem DaRlf a^nti di Ugoaio^ jl 
prabdHhonite «vtv» fcnnuH la Im» Mie*, 
vazion* ; ma il cbrtan , nonndti aHotà nappa oc- 
capito contro li Cma , non poti dlvUere It fae fòt* 
M per fnn<ner^1i . Gli Olandelì, ajatitt dagl' Uolt. 
' ni, gli obbtif>3rona ben prtfla i ri cnliaie nella (owr 
iniflione ; H >d OBR'tto di porgli 'n timors e di 
ttnngli in r:sBO , fibbricirono , ntll' alii» porte drt 
canile che fepi;i l;i Formora di T37 onia , il FoiM 
di PcDTlncia , a >:ai dUdsro il nome di SnHam . 

Un tal tffitariro del corfaro. febbene futa f*- 
gretameote, accoppi sto al procedere dei Cinefiddl*- 
ifotl dei i>r/<wn'chedcIÌntn)RodÌrpediuj«l< Olaa- 
M U ihmcii pn il tonoieiclo, ^ afe ijihfll siti- 
ni in gnUMriirtjaiiiadid, k.^li ancke -fi Mcnb- 
ben', nel * p»f la Manetnia totale delle «mw 
eif IMdetl«;cib oaa ofenu, dt etednaeodi do* «e 
diffiaudata ; -ad il-Iea»- Gomoasne, .th'*nat% 
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DELLACINAXXIT.DmAS. 13} 

paflb d'Ou cui mcn, una lega al ili fop a del ^ 

Forte di Zfanda; ed avendo £itio atwrcart 

uoa i^rte delle lue truppe , attaccò pir ma- j j^;^^ 

Cufit, deontb a Tigonio il Cintfs PI giDÌo ( iV«j- 
*-( (Mr ti:.nur.vir« con Jal on T»im» i'itDKi- „ii, 
zia. Il coTlaro, dal canto Too, ptocuib d' ie|aMMila 
con linic prnltde dì voler vivere in buona inltlli- 
gema cogli Olindcfi ; e gli Tcce dire, cb* iibìfugoo, 
eh: aveva avuro egli flcITif Mia fae « mhcÌ( noi 
gli aveva prim-fTii di Ipidirn* iBCondo l'otitinaria. 
Ciò nr.n ift.nic, quedo pa(!o proCnITe un buon tSn- 

, ùbhece momontaneo .; il cr.irmercio tiacqaifìk ' 
vigore fili al 16^9; epoca , in cai gli OlandtH tcwt' - 
pjirano cbo Piganio lEgeva (tgrctamcnle, ta noBW, 
di Tigomo, iIcDiit dritti Ibpta la gimàt tba-mA- ■ 
fivanD-pw iet» COMO. Il ■ C«Ttrtiatota ftte feiqa*' ' 
flran gli «diti di qaelt' Efat tota > il «pub 6 afli**- - 

a'poefi in lilTo colla fu^ , e li litirb prrffo dd 
cotlaro, a tul fece vivifllmi ifiatiie per ìndutlW' ai 
più non difftriie l'el=(ii;i one dell' atiiico prcenui, . 
ch'emù aveva furmiro, fopri la Fc.mofa. La di 4li 
firtUBi aveva cangiato «rpeno ; i imo dai 'lartnt» . 
effe fi eri litiHto fopta te fpia^ge del ifola d'Ew^-^j. , 
eil un ^ran nunero di qii elli che lo avenno figni- 
la heIIe di lai foirririe palab sllota aalla Fot- 
moli, e faille la voce, che il inideGno non aureb. 
be molro laidat» » giuageivi, col refln delle Ine fot- 
ze. db non citante, quel tiinafo locfaio y.tM op- 
pili f< non nel mefe d' Aprile , leguiio dj ut» ni» 
Rierafi flotta, ed lOid'h il Folle Zelanda. I| Con. 
figlio di Baiaiia, cba lì era lalctat» tagamiM' dil 
diltdrfi dall' aaitCQ 'OovaiMlofa Mia.. FctaMb^-n 
chtMnnMrfcw* immIco di V . ^ta^cMai- . 

ttriaian fti tètman 1 limoli fi InwOmis*^ > 
anifi cbe qacAa daia, ttabank di tanboairikiw»» 
Dl^a j atHmaat. &cW' «flii «aa «anp^Oft 
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134 STORTA GENERALE 

, re, ■ per ferra il Forte medelimo. Siccome 
KBi cu P"^^ ^' '''t'"'* ""i agivano ton tan- 
Tling " vivacità con quanta «givano quelle degli 
ii49 Heng'taac , cosi paflaroDO owltì meG fenu 
Ciua- che coloro eh' erano nel Foné-faceflÌEro alcuna 
dimolf razione d' arren<lerfi , Una ersi lung» 
rellllenza gli cagionava una tanto piìi grande 
irquiesuJine quinto che non gli tediva piii 
alcuna riflorfa , qualora gli foiTe riunita va- 
na la Tua intraprefa , Fece adunque un ulti- 
ma tentativo- ed avendo riempiti alcuni dei 

à\ mìlle-dugcnto uomini , così lì (aflcnne in al prin- 
rtpio del ifitìt , epoca , in cui fu obbligjra a c.ipiief- 
iiTi fono conilizioni pììi Tanla||giofe di quelle (he 
ofavi rpciare. Ecco ciò che 1' Autore dUU.rioijd 
Cnriilc M fisesi riparla ìnlorno a quella fpcui. 
2Ì00C, uniformandoG al P. di, H^Ut legaita dal 
P. lit MaitU, L'apparcDtt caotraddUioDe > che & 
tran nella di lui lettera ■ nella Stotta , hi prefw- 
mete ch'egli rcrivtlTe, immediataiiKntc dopo il ritor> 
DO dalla Foimora, i lalli raccolti dal P da Haldt, 
e eh* non iveflie pomco p«t allora verilicateli'i 
* motivo Ae oca «veva ancora ituniis !e memo- 
li* di C&WTO, le qnali non apparvero fe non Ins- 
go tempo dopo, croi, De)l'ani:o quiranrtfima-rerùma 
dll di Ini regno; mi ficcarne non li har.no aktl 

dere qmle delle due epruhe (ii la pik f:«iira . Si ): 
creduto però cìi non ■.\ovcr i^ngi.iie I' orJine (l.ilji- 



nc<hi . i r,<it!\a Principe. Nnn bifogna 
T'it.i Cintie contniB> (Ai fiefTs qnflf 
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DELLA CINA DINAS. XXIL siji 
^0! DSiiglj di fuochi artifiitali ,' profitti! 
d'un gran vento the foffiava dal Nord-eft, "s'-''' 
e gli fpinfe verfo i quatiro baflìmenti che ""jjj^ 
gli Himg-mjo arevaoo nel porto , e tre dei ^" 
^Uili rìmarero confuniati dalle fiamme . Al-, Cb„ir. 
lon fece intitnaic a coloro ch'eniio net for- " 
le d' arrenderà . fotta la condizioiw , e la proi 
mcfla d'accordar loro la liberti di trafportarne 
ì loro efrt.'tti .Gli Hong-mae, ai quali piiinoa 
r-^fìava fe non un folo legno, acctttarono la 
capitolaiione ; ed svtndo confegnato il For« 
te , s' imbarcarono con tutto ciò che poterò- 
.pò trarportame. Tigonio , non incontrando pik 
.■oftaeoli . dte anraTerraffero i fuoi difegni , 
■«' ■Impadronì (K tutta quella parte di TJU 
ouan che appartiene atiualmente ai Ci ne fi : 
fece coftruirvi alcuni Forti; e Icelfe, per edi- 
Éiarc la fua capitile, il fito in cui fi trova 
òggi Tal- euaa fou, alla ^aale diede il nome dì 
•C6iaji-titn.fui , oltre a dne altre città che fiiron 
innalzale fecondo il dif^oo che .ne diede 
egli fleflb , chiamate l'una Titn-hmg-bka al 
Nord , e l' altra Ouan nitn-biin al Sud della pri- 
ma,. Fece, inoltre fabbricarci! fao paIaizo,e 
fi sò la fefidenia della fua Corte nel Forte Zp- 
linda, di cui cangiò il nome in quello dì 
Kg.in.pmg.tcbmg, che il medefimo conferva 
anche oggigiorno . 

. Tai-ouan incominciò allora a prendere una 
,nt(D«, forma;. Tigonio v'iDtmduffe gli afi 
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S3< STORIA GINEHAL» 
ed il governo Cincre . QueRo conquìda'** 

E<«l' fi per lonsofmpo dtl ti»» 
liifiif "^'"^ fatiche; ei;li mori uii anno e po- 
ihi meli dopo cffern ftjbiiitc: in qaePc ifolc , 
C/™^. Ufdando per fuccelTore il luo fig'io Tiri- 
fnio (»), il quale non fi dide skuo f^:,. 
fiere di Ut valere un pucle >1 l^uo pijie 
aveva ar^uìlhto a prexzo di tanto l-in^u: c 
di Unte fatiche. 
, I Mandarini della provincis del Fou-KÌen, 

1660 avendo riuniti i p'-igionieri mutilati ài Ti- 
gnnìo, gli avevano Ipcdìli alU Corte, colla 
Julitip.a che la vift» di quelli o-jgeni di 
cocnpjflione e d' orroie 1' avrebbe ecciura 
a vendicare l'infulto fatta alla Maeflì Im- 
perì a le. Ciò non odantc, qu-ndo fi ebbe la 
notiiia che il carfjro li era ritirato nell' 
ifola Formofa, più r.t-n li pcrsù al proget- 
to d'att=cc;ir;o; c la Corte di Pè-kina , in 
vece idi lafciarS muovere dalle infelici vitti- 
me deUa di lui barbarie, le fece , all'oppofto, 
privar ài vita, per cfferfi Jafdate far prigio- 
niere dal ribelle, piuttofla che morire glorio* 
famente colle armi in mano . 
. , Nell'anno fcgiienle lÉtJi , fini dì vivere 

iSfii CuNTiclo , primo Imperadore del Mau- 
che regnò nella Cina • Si attribuirci 
la di luì morte al rammarico che gli cagionò 
la perdita d' una delle Tue Regine per la 

(a) Tcblngijns^aì. 
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qua 'e egli vn coni -rifa una vu.icnta pjffio- 
re(i). Non a»endi fij'i d-iH' '"ipe'^drice , ..^^ 
lafciò l'impero al ficoDiio dei fuoi fielj.^i" tling. 

(,1 F^lipp^ C.upl«, nelU fiis TìitoI» Cronoloetci CW 
£«irimp(To Cmtlt, tìì piti deicagiiate noiizie inWi- 
DO aìli «ione di qmfto Priacìpe, ca-ionao del ra- 
inolo . CuNTicio , divenne amarne appafTion»» 
della moglie d'nno dei fmx V&zt\i i t Io n*!- 
iraiib, Sotto il pretefto d*«Mf mancato fi proprio 
dome. L'Uffiiial», fenfiblle all' affronto che »»e- 
rkWWO, rlniMoli in fai cafa , morì dopo tre 
giorni Jtl'Impmdoie allora fere andare la dr lu. 
«(don il palazao, e le confai il grado d, ftcond. 
RcBÌna. Ei n'ebbe ira figlio, la ài cui na(Lita ta 
«lebrata con eflraordinarie atlegr^ze .■ quello 
figlio non lille per pi" di ire rntfi ; e ia di Int 
mone .fii ben ptefio feguiia da qieV.^ della madre. 
CuNT^cio, abbandonandoli allora ai irafpo", della 
fin dilperwione, airenrb alla fui propria jrita j ma ei- 
(endofi fjiio il polTiliile per ciln.ate il Ji lui luro- 
U . egli diede ordine che fi placaffe l'ombradoUa mor- 
ti PrinripeB» coli' immolarle i»nta uom.nl cbe fi 
offrirono voIontaTiameole a quello fasrifino ; conu- 
IM barbato , che fu in fegHiio abolito dal di lui 
fdcaOon. Volle ancor», che gli Uthziali ne prcn- 
JtlTfMÌl lotto p«t un wefe. »d ' P'-P"'" P'' 
Biotni «Ile medefime cerimonie folne a pra.icjt!, 
Della aiorte dell'Imperadrice, di cu. ei le d.^ e ,1 tuo- 
lo dono U di l.i morre. Il Ljdavere dsUa Pr.nc,- 



d' argtnto , elTeivdori dato in prtda 
tioDÌ dei-Bonliche 1' afftdiwMW > 
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,' cti dì foli otto arni, che a*eva avuta db 
Bna Cu.""* ''^"^ donne o Regine , k qatll 
ì lìng cccupano il primo pollo dopo l' Impetadrìce- 
•t««i . - ., C*« 

Céuif donai del palUMi • tDKt gli ranncbi ■ prante 
ì\hUo Ai qurm Religloa; ad (gli ftello & («t'n^ 
lire 1 i^aDEtM , abbracciò U loro regola, s £ folto-' 
m,!e sUa loro mjnifn di civiri . Avendo BlIoriiD- 
nil?a<e Tre pacrdi nel Tuo palazzo, pi^ non Ù occn- 
pfi fuortht rei culto dtql'Tdnli , «erfo il quale ave- 

fpreizo. Il P Adtmt ScM, tVtì aan Mimb eiim. 
nni (e non col nome di M: f^, clot, P-rf'i Ri/pn^d.- 
Uh, ed a cut aveva accordato il pariiroiar privile- 
gio di prefentarRli direttawente le memoiie Cent» 
r intervento dei Tribunali , tenrb invano , xii^ 
n Te ftr=d« ppfliblli per farlo lienttir in fé lltP* 
fo. Qatfh Principe, che non avan pili 'di •wrf-'* 
ti qnaitr' anni quando mori, lenrindtli vidna'il- 
fun fine, li fece chiaimre quirtro G anJi , mCO'. 
mindò loro il e'OTÌne Camo, e gli nomi^b dì 
lui Tutori , Quindi fi confir^J. leo di non aver cam- 
minaro fulle tracct del filo padre, e del fuo evo: 
d'aver dIfprezzJti i confi..!! delja fui nHdre: d'aie*. 

d'aver profuro moliidlm» ptr cofe di pota tntioC-. 

popolo ; d' aver troppo fivetiii gli ennn.hi » • , 
linaliDinn d' avere amati troppo per4utanunt« la - 
tnorta Regina. Il d! lai tardo pentimento noa it- 
. parb il nule ch'egli itct* gii fitto; t la fina de[-< 
dt Ini regno non corrirpofe alle inCng^iere rperaoM 
chefe n'erano concepite dal buoé principio, di cid'fi 
dovi la gloria alle grandi qnilitì del Ptincipa Ama- 
\ango ( Api" imaTif j , di lui zia « tutore , che merita- 
ya più di lai di portar la Corona. Qnedo R'ORgeR- ■ 
tt prepub il regno brilliate di ^Caiaie, c«n« fi - 
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C A MIO ^ in Cinefe KANG-HI 

Il giorine PriflcipCt che Cunticio aveva 

noRiinato per foo fucceflbre , fii Aibito àopQKmgiil, 
la di lai morte , unanimi mente riconofduto 
in qualità di legittimo Imperadore da tutti 
i Grandi, e Mindarini di Pi-king, Mtnciji^ 
MonuBut , e CineG - e prefc poflcffo del Tro- 
no colle fermalità folite « pnticarli in tal 
«rimoDÌa ■ 

Alcuni giorni dopo la folennitì della di 
lui inauguraziotw, ■ Grandi , ffcondo i di 
lui ordini, ù conTocarono in un' afleroblea* 
ed avendo fcelti quattro, &a effi , per compoiM 
re la Reggenza durante la ininaritit del ^o* 
vine Principe, oonferirooo loro un' antorìtà 
■Soluta. fecero ìmmedittamcnte pub* 

blicare la notizia della di Ini eleTaaìone, 
un perdono generale , ed una dichiarazione 
che gli acaì del di lui regno farei bero chia- 
mati col nome di Kan^'hi . Si pubb]ii:ò an- 
cora , fecondo la dediìone del Tribunale del 
Riti, che r Imperadore morto avrebbe avn- 
to , nella fila degli Mttnatì , il nome 
Cbi.ifsu. ttbmg- htang-tt, 

L impero godeva allora d' una profonda 

vidie nel medeGma tempo nella Fnncia il'^Mini- 
flro di Luigi XIIJ gettare, pei coti dire, i fcn. 
dementi dell* s'olia ■ • della pncnza iX L«l< 
^XIV.Mtm. 
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— — pace. Dopo la morte del Principe di Koutj, 
u^-'-l- tion lì vidde p'ii ìnfoi^ere alcun partito in 
"'favore d«lla dinadia. dei Minc- il tìglio di 
^^^"^ Tigooiot puhnoe 4cirÌlì)Ia FòrBoofi , furcwa 
Kwj-Ai.fhe ad sltro pU. non pepftSt che a (ohe* 
nervili ; talché tutte le provincie dell' ìmpet» 
il trovaviBo riunite fotto il donginio dò. 

1 quattro Prìncipi* Reggenti volfero le lora. 
prime cnre ad impedire, che gli eunuchi s'ìd- 
tromettelTero nelL' am min iO razione ,d^i tffa> 
ri ■ Prcléntaiido i delitti, del fuali era accufa- 
to il loro Cipo una favorevole circoRan* 
ti prr efeguirc un tal progetto, effi gli fe- 
cero fabbricarr il di lui proccITo ; ed il reo. 
fu coodannato a morte, a motivo delle con' 
(V^mi ch'era Usto convinto d' aver pra- 
licste , Furono nel tempo mcdefimo dilcac- 
cìaie dal palanco , e mandate ncll; cale dei Inro 
coiìgiutitl molte migliaja d" altri eunuchi : do- 
pa A gIk, ia R<Sffazi fece incidere fopra 
IM' WmI*- di ferra del pcfo di piii di 
■lille libre, che fuffifte anche oggigiorno , 
M* legge • i" vigore della quale la nazione 
. JCiw«fc s' impegna a piii non inniliare ea- 
Buchi ad impieghi ed a dignitl/ queila leg. 
è tuttavia iu vigore. 

U coraro Tigonio,. mentre (i occupava nrl 
fondiTc un regno nell' ilbla Formofa , non 
aveva mancato di fpeditc alcuni dei fuoi na- 
vigli 
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V^lf ■ tfnaftue te fp^gie , Alle quali ì g^^^i 
■Mdefìini avevano riportato un con fiderà bil ci. 
bortiao. 1 quattro Capi della Reggenza Ti 1 Itng 
travavaiio in un grand'im barano per trovare ì ì66j 
metti di reprìmere il '1 lui ladroneccio: ne te- 
mevano , dall'una parte , le iòne maTittimc dalle 
^uili avevano &tta uoa trappo ftinelhl cfp» 
ncnij ■ e riilfttevaDO , dall'altra, lòpra k 
grolTe fperc che farebbe toflata 1* intriprv* 
fa d'antlsre ad attaccarlo fin in TìIouìd. 
Oò non ofiante, lo fpertacolo di quJttro-mi- 
la prigiorieri in u ma nani e ite mutilati che ìn> 
GUteva orrore, il gran numero delle perfone 
«li'e^i tnicidMrt fopn le fpÌBgge,c 1' inquio 
tudùe clw no» continokffe a porvi tutto 
a ferro ed a fuoco provavano U neccffitt, in 
fui 6 eri, d'upporfi alle di lui piiaterie. Fu* 
roDo quindi convocati a tal riguardo mold 
ConGglj-, nei' qua^l però non ft dctemìoò cot'alii 
cuna:- avendo uno dei Mandarini fatta la prò* 
polìzioBe che fi trisfèriffero nei paelì eatro terra 
dell'impero i popn'i erpollt ai dMui ìnfuM, 
e fi dillruggeffero i borghi, le fortezie, ed i 
villaggi viiini al mare, gli altri' Membri del 
Coniglio, attoniti per la violenza dell' e(pe> 
diente, lì guardarono reciprocamente in Glen- 
zioj ma ficcarne ù- proponeva una maniera 
di toglierà al- corfaro l' efca che lo allettava 
ftl bottino,, fcnca rigettarfeoe il [iroget> 
to , le ne rimife l' efime ad nn iltra confe^ 
St.4ilUCimiJ.XXXa, Q, min. 
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■ fer«naa . Quaado il medcfimo fu tntjàni 
to al di fuori . Tjngsonio fi) , Prefiderte 

^"'l'^'He! T'ihunale rfet Mj'emarici , intercedi U 
favTC éfì luoghi rili 'o vi inaniaoi Ng» 

Htj'^i-ii.oiin fovve"> <iì Mj.-«) che appartcwviM 
agli Euroori ; e fu trpppo torrunato di per- 
Smittt i Raggeari ntt rappreleatar loro , 
.:4*^Ik11> tittliiM» farebbe Oataa uiico dcU' 
impcM , elTewla wl- cafo di poterG difeiidcrc 
ài h tttffì cantra le ìntraprefe dei coriirì. 
Quindi, alinrchi l'affjre II pdf* io del he- 
n;Ì«Dc, lì adottò il piino di dillcugger tutta 
per trenta Ij/ ia diUansa dal mare , e fi proÌ« 
te-agii apoNBcrcia ei di fnoii ndlc fei pr«- - 
«ìmU dot K«i>^-tB«s* ^ Fou-KÌei. «W 
ffcU-kiam, «fel Kiwig-nui , dd Ch'n-tmg . 

■ •■éet n^diè-li, «onc l'unico nezu) di go- 
.4M^dda t»M, • di liberare le IpiJgge dal- 

■ Ift-lupkliftU àA «rfarì; raa ne furono eccet- 
-«uteie vicÌMBB* Micao , rotto U condì, 
^oardw ^mìi ouk ft Me ìogmìiM ^ 
fc Mia bao'diUL, • dw k mMum Mi. 
-dr'wiatMa a^«<i« all'inper*. Pbm taxfa 

■ da|to , fi diade di man» all' tkauìom. dì 
.mfpor'a-w neU' intetoa delle pwviwie;^! 
iBbitanti delle fpiaggc , ai ^tuli fi aflc^ 
'fMto II 1 1 mt ^M» i inide&H ani» ptUi» 
goti « lafeiMe. FuRMS aitresi pmwadHtt 

cdti t'di tutta dà «Vtn ton-MorficM 



1 
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fa:' fbrmire i mtn RabilinRiiti dov'erano 

- ttMJeriti.. BELI." 
•■ •ffcll'linoo fegaeite idS^, i Reggenli, "ffimi 
■uTauHgrm 8ccuf»die fu lora preTcnlara ii 
VMifMta (a) conrro gli Europei c h (teli- JCi^fiu , 
'gÌMe cbe quelli iofegnivuo, depofero T«a- 
gannìo dtlla carica di Prelìdeofe del Tribuntle 
dei Mitemitici ; ed tvendolo fatto mentre DeU 
It atene, inricme con molti dei di lui tool* 
pagai, rpediroDo nel nelJo ftcffo tempo ordì- 
-ai rigonfi ai MlnJarìm delle province di 
'Èira inutCHre, « d'inviare io Pè-king gli 
altri MilCoiMri che lì trovavano fparfi nell* 
iffipero della Cina . Il delatore gli accurava 
d'effervi andati a fpargerc lo l'pidto di tìfcel- 
Hont e di. fmiOM j e di fcrvirS , per ff 
Aint l.CteeB, dd prctefto. d'iftruirgli nella 
lem- KeHgietw'. S<^iuDgeva, che i ttmpj , 
IKÌ ftialt c&. li ccmyocavaiM 'un qu^i 
cbt aTcvano tirati alla loro, legge, erano al* 
tftttibli-rifbgj , dorè (Hvodevaw. nitM jB 
-fnifure ckr credevairo neeeflarie. per dilcBi 
(depfi net cafa in cui 0 fefTe voluta, attae* 
brgti ■ « che per meglio, didìnguere , fra i 
-profelitii quelli ni quali potevano avere una 
Biag^ioF fiducia, davapciJoro «Irani piccali 
~p«Ul- df.mne { ncdaglicj iiTa gm «erte, figi^ 
H'i'wnim.tdi diMpe, la IjpegnioK deUe 
fMlicn.ii{èrwla,«i lègsaci deb Ocfla lot* 
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— - $frr« , iSnnrenio chiu-Ieala fua memona ert 
S^'l' fare W qu«)rocrjl orribi'e deWa laro Rcligt». 
3 fing '^^^ ' RefiR"'» l"' ■ f-roffri* 

(#44 .wla. td ■ prMMre, fot» pene graviffimc, 
KMKfhi.^ tiKti i fudditi dell' impero, dì fluirla, colf 
irgiunpcrr a <,uct!i che l'avevano g^i abbriW 
(itia l'rrdine d' abbandonarli fcnia li mi- 
nima dil37Ìine. Per ricomienfarc dipoi il ztte' 
dell' accu'irore, gli eeoferirooo li carici di' 

— Nel fepiiHite nm iWjt ' "•'^ 
**** darini fct» condurr* in Pi sìng gU Èufopn 

<**«aM - rpiriì aell* provi ncie , i Rq^geott 
inctTÌcarow il Tribonile dti Delitti d'efa- 
gtmar^ti riftomfimnile, e di flabilire, uniti- 
nente eoi Tril»i»I* *' ,R''V, * 
A>weva-lnro preferìvercTang»""'»' '* 
&> ^u»litk di Capo pofelid e di Uot- 
tore delU Ugge , fii condannato ad effere ftran- 
niaro ; ma elTendo tal pena rembrata ai 
Regg.n'i troppo lieve riguardo al d*li"0 fi 
cui era egli acTuf^to , cict, d'effere ajla tdf« 
d'uni Setta che predicava la ribelliDie,^ I 
due Tribunali fuddetri fi «wtwàTontì^. paf 
fa,/ccoadi volta, e lo condannaróno W effeit 
felQliato in peni . L» fentenB» fit m ' 1*; 
^Afa. .preTeotatt BÌ Reggenti fuddatti per ef- 
|'cr;.C<ptcrmata , e porta io efecuiirne .- 
0a Mbeehi, queffi erano in procìnto dì 
^tnfscifcrU, &u»w feititc alcuiM tioltnte 
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fbofle di itrremoto; ed un tal av«niin?tito gli ^ T 
lìtolmò ài tale (pavento, che gli determinò ^^^^ ^ 
a IbCpcndere Ìl loro voto, tifi iccardaranb ffìn^ 
anche un perdono generale , eccettuandone' It 
felo Tangannio- quindi Ì tre Iruropcì, effe ([KMt^t 
trovavano nella Corte , furono polli in li^ 
berti infìeme con tutti gii alrri , e condotti 
•n KoiiJn§>tchiou.fou , capitale della provini 
del Kouang-tong , con ordine ai Mandarli 
Bt di quellB cittì di tenergli gelofamente cu» 
flodtti • V ordine per I frecuEioM della fn- 
^Dsa pronunziata contro Tigannlo fit ucbe 
ferpefo , a motivo delle rimodranzè fatte ik 
Sonia uno dei quattro Capi del T>ìbQnalì 
della Reggenza, il ^uale diffe ai ntoi kA\c. 
ghì , che gli onori, deS' qnatì Tmganrio era 
fiato ricolmato dal morto imperadore Cunti* 
f)0( dqve vano fervi re d'tÌD motivo per DoA 
precipitar l'affare: eh' «i temeva che un gìor^ 
if> il giovine Tmperàdote, divenato m^gtoi» 
fd arbun) del comando «' non' chiedcSe ' lont 
C<^to Àlla condotta tenuta rìgaatdo 'ri bit 
^ìno ch'erV Rato protetto dal fuo padre ; ed ia 
confegucriza gli confkglib , per porG ti coper* 
to da qualunque difgrazìa, ad attenete ~ là 
lotto ferii ione dell' Imptradrice madre', cui 
c^t avetfero potuto giuftifìcare la loro maa 
4ott^ Soma immaginò' un firtiìt 't^pediei» 
to per lalvare TangaaaioJ ed' i ftr''K<BBn^ 
é. di lui compagni , feguirtMÉ if M fU fcv; 
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, limcQM. M» l'ImpcradriLe madre, tntrata ìli 
sti'^cii."" v'"''"'" fdcgD», getti in terra la itotene 
'J ling " ' * dontandb fe i Rcf^ti li erano 

ft»f fcord^li dtlk Oima, t dn r^yardi dia li b* 
Z«vit . figlio iwn avuti na «odm di' «ffi avnk 
hno dovuto rifpettare, non già trattare mbw 
un reo ; quindi ordinò che foITc polla in liberti^ 
Egli però non ne goJì lungamente; perocché, 
attcfa la troppo Tua inr.oltuta cti C ic 
ticbe che aveva già fofferte, poca dopo fiat 
<ti vivere. 

' ■" Nei principio dell'anno 1666, moti rt* 

«le S-inio (a), il ■ piS «echio «tri Regesti 
dell' impero . CAiwie, avendo allora prcfe i» 
mani le redini M governo v «boli immedia- 
nmcitte il- TVitnthale'dèinr'RtggcBzt: le co* 
gniiionii tb'egli aveva' -sc^ifla te, lo pofts 
tt> ÌK iritto ancbe 4i giudicare^ feofatameot* 
delia Cbnilotta de! fut» tatorì^ collie Io fl* 
tatoRrb fubito clie fn dicMarato maggiore* W 
rlnoDÌa, che lì cfegut con Biotta pofnpi> ' 
-'- 'Fra i guaterà Keggenri iacarìcati iella tm 
ra M governo durante la di lui miaorìtlr^ 
SoBÌo 9 Favori» (b) (i j pui> dirfi che avèffer* 
governato aSolutamtnte , nuita cITeiidof} iatTft 
feci Confìglio di R'g^cnza fenza il -rbti» iH 
^uell' ultimo. CaMiO' aveva pib volte di< 
fsp. ■ 

- (a fon^. fh) P^lcuycahng. 

."(1 Qmn. 1 ]> flilTj ptrfon» fht il P. Cai-pùt 
Hìùta SacVma j G ted» U Tavola C:eaolci_g'« dell* 
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6pprafatJ la di luì condotta, c fe n'm ~^ 
fpiegato afTai chiaramente in molte occaGoni • '^^^ _ 
Pavodo ««èva htm Morget* us grti nu> ^'^^ 
■MTD di Mlconentì ; ma fiatone ami im 
vao* r«irtoriti , ed «ttribum a delitto nav-Kn^th 
hn^ue fmplice mormoraiione , cesi riuno 
oTava Jamcntarlr , e fi ccntentavano tutti di 
gemere ne! loro cuore, e d'afpettare l'epoca dell* 
•ti maggiore del Prìncipe ; quindi Tubito che 
Cam» ebbe ■balìto ti Confiilio ti Reggeinat 
gli furono prereotatì contro quefle Minifln 
dedicì capi d'accora , ciaTcBiio dei quali Io 
rendeva dtgoo di morte. L' Impcradore , f*b> 
htne g'ovine , dimoDrù in quid' occaHoDe 
molta co[taDsa^ e lo fece arrtf^are, ìnfieme eoa 
.tutta la di luì fantiglia. 11 Trìburale dei 
Jtbbcicb il ,p9fxSfii id cflcKtA 11>^ 
JHB.picS» tffif ad il terat dei dj lul£g^ 
novinti fn dei delitti dei quali etano fiìrtj 
Mcufati I gU condancò tutri due ad «[- 
fere tagliati in pezzi, gli altii di lui lìgi), ìa 
DHinem di fette, ai cfffr decapitati, e tutti ì 
hw9. bniti coofìrciti in vant.^ggia dello Statv. 
|£2|kS|| famcdia fi)- confermati dall' fmperadil^ 
»>.-.M;.'qiWl«~fne io qualcbe maniera graaia 
f4 gnia, comnwaBdogliela io quella d'iflen 

inptm Cintb Inprefl* vmh la fina del di hd 
Cinfiat. E|li fpMilìca cbe qnefta Ru|»ie,tis 
iem mmica della Rdiglan* CriAUna . a elle h- 
Mno datr cauto il nwdffiaiD nmi-naVii tintile- 
ttìk . Séiiut. - 
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'. ■ -, flrtryolato; ftotenz», che li ekguì lubito dopa 
di lui confermi. 

1 ling Circa la iìne dell'aniio i66j , giunfe •11* 
' lMt Corta no Anbalciatarc Portoghcie doti «leu* 

Kif^hitxà. doni) che prcfeotò frcondo il ccrìmooialp 
cbe n elìgt nella Cina dagli ftr«DÌeM. C>mio 
lo trjttò onorevolmcate, c promifc di proa 
tcggcre la cirti di Maian ^ e queflo rtmbafcia* 
lort partì , moho fodr'ifratto della Corte , nelU 
terza Luna dell'anno fegiunU, lc[tt»ojdci 
Kgno dì CaMio. . - - - 

>M> . OutAo Piìocipe, febbeo» non aHCTc bvii> 
ti ancora pìli dì ijuindici snA, goverom 
con una faviezza e con un' ipplifEiìooe cht 
Io facciano sm.-nirare dai di luì Itiddirì. Fre 
inurofo d' evitar* gli eirori «tdinarj della 
gioveniìit .100 era. ad .kltro attento che ■ 
Urii amare dai fooi popoU . OccnjpMo conti* 
imameaM mH' jDnjiril, . Mmliium .in* vip 
ta attiva itnpirgandone tutti i Bomcati « 
pctr ab ili rat iì negli etcrcizj milirvì che 
tanto piacciono ai Tartari , o nel colti- 
vare .le Icicrzc , nello (ludio delle quali colV; 
fille il maggior merito dei Cinefi. I ipre» 
graffi, cli'ei fect nella tatHu» oflle tMMs 
re, lo refero {upenore agli Koaiiiiì % ifMii^n^i 
Iì jkH'um e DClte.oltre . 
- Sìq»Bw non fi.^icva, ^Ctiiu.wi.onfiM 
ìefprrìrp ^tl'Imperador;, «Iterane io jBÌoiim 
{iute r,A^f()iiiHiua' di. Ton^uw k'Co*).I^oii(«> 
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«M. m iui delatore e lucceflbre Della carica — 
di Capo del Tribunale dei Magmatici , fi 
wdera con fuo rammarico obbligato a 
guire gli fteffi calcoli , ihe l'altro aveva g^k 
fiffati ; naiadi quello nuovo PrcGdente fi mì-Kang-Ui 
Beggiò in maniera, che impegnò il Tri. 
■hunale dei Riti da cui dipàule ^mcUo M 
nattematici , e molti Mawlirìirì Ae gli cn> 
■o fubordinati ad unirli con eflb po' diiedè^ 
fc l'abolizione dell' aflronomia Europea «ni' 
erronea, ed il ri labili mento dell' antica eh' era 
quella della inazione . Malgrado peri il credito 
della cabala ch'egli i^a a^re, mn poti 
MdiB' « esfo dì ferpnmdtre il giovine Inp» 
t '^Mflo' MiKfpe' fcpp«" cMitpnnkri 
■meglio M flioi Orandi il mobile «d il mo- 
ìivo dì tal domanda - ciò non oHante IcRe 
la memoria, td in rilpofla , ordinò ai nove 
Tribunili di Pè-Kmg di convocarli, e d' efa- 
ninarc con attenziovc il contenuto della fup> 
J^. V^ado però'potG in idant di éeddert 
*t flvfló la ^ueAìime, fi fece fRnrìre^ ftk 
g^MmeBR da perlòne verfatcìo tal mattrta; 
•* oggetto ài diftìnguere quale delle due afttoi- 
MKiia deOgnava con piii efanczza i moli 
édj^h aftri . 

■ Gonfenio, perfuifo che l' Imperadore avreb» 
fce adot'ata la dccifione dei nove Tribunali • 
foìs tutto in opra per guadagnarfi i{ loi» 
fitóì-agio .- io fatti, vi riulcl; e tutti rifpo» 
- fero. 
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■ (era con uni mtmirii comune, che dop» 
«Trre con'^ultiti i perfonaggj i piii »bili , 

"^^'giudicavano che fi <fo»evi riftahilire l'tiKÌW 
aftronofliia . Il giovÌDC Impendore per6 , ia vaw 

Kaa-ii.d'irreoderG a tal giudi«Ì0( Sfece chiitaare ^ 
ti ì Prefideati degli altri Tribunali , « a4 
nedeCino tempo Nigini» (a) {0 « Gonremo . 
ÌM qutfla oamerofa affemblei , dopo aver egli 
fptg^to con digoitìi quanto iaiportava loipic 
gare nel Tribunale dei Matematici nii' aflio>. 
ooBiia Gcura, fi vnire a Na^oio .*à fi G»^- 
Urna, e donandò loro f« avevaiio %iitfclm; 
maniera di hr eonofcere evid«ot«{neilIe,ft tugn 
ti quEili eh' erano prefcoti ^^lale delle dvr. 
aUrononiie indicava con piil eIatM>2a le 

" volutioni d^li aftri . Gooftiio t (he non aveva 
ie non alcune molto limitate cogòizioni, fr_ 
ttavù molto imbaraiiato all' udirfi Eaie una 
tal propofiuone. Naginioperò, vedendo ch'ali 
taceva , fi voKe all'Imperadort , e gli diff« fran-, 
camcnte che avtva molte maniere fceili di po- 
tei lo appagare: che fc la Maefti Sua ^li or- 
dinava di piantare uno gHemnt, Gonlenio td. 
egli avrebbero calcolato, cialcUDO rccondo il., 
fno metodo, io qiial punto rombra ìadtc>vàìl_ 
nìezEogìorno del di fegunitej sche còÀÌ ogiut-'. 
nò poteva giudicare quale dei dae fttfle'ftato' 
cfatca . Quella maniera di decidere la ^lùIlKt*, 

(a) . . : 
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ne fembiò tanto femplicc . che fii ap. ■ 
provata àel Principe e dell' alTcmblea . dell* 
Furono collocati molti flili di diverfeW «»-'' 
grandeiie; e 1' atitsgonifta dì N^gfnio non ' '"'S 
potè dare una caieolaùone foddlsfacer r : ^ig^^lli,- 
l'Eii'opeo determinò efatramente i punti de 
aveva indicati • L' Inp*''^ «Han» 
forrideiiAi , ai V»^ ià TrìluiDali > éta 
ytievmo da k Refi che non cooTcnìva aiA 
preeffritare l gradii;, c ch'igU aveva avu» 
ragione di non rifclvert Ceni* «fame. Que» 
fto Principe perà aoo C contentò tii quella 
fola «rpericnia-; ma kee calcolare, feconda i 
*!• Rwr«K,'d*l Tribunale dei Matematid 
UoltB ecclìffl paflàre tJctt* quali cliltevaoo 
It offaVaXÌoDÌ ; ed avendo lUiniitata da fa 
fleffb la diffi:rcnia dei calcoli , pranuniìò ta 
favore deU'iftronomia Eutopei che tlQvò pìk' 
«fatta di quella dei Cineli , in coeregucau 
di che , ordinò che la prima folle feguita per 
il tempo avvenire > 

Preridenti dei nove Triluinali, clie ave> 
Tino eoa troppa fàcilftk pronuniiato fopra la 
iéde di Conrcnio , ridotti alla neccflìtì ài 
cedere a prove cosi convìncenti , fui-ono 
talmente irritati contro il nedcfimo , che 
lo acciifarono d'aver tentato d' ir, g amare il 
Sovrano, e d' elfere incapace di ben efercita» 
te la carica the occupava, chiedendo . cbc 
ne fofle dcpoflo, « caafegaato al Tribunali 
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" de; D.Iiiti per lilerne rigorofjmcrte eramìna'> 

to. Atrclo uo tal ricorfo, fu egli srtfttto,': 
tIì'^e?'' conJnt'o Jsvanti il TribuMle ruJdetW. il-: 
quale , dopo sverlo convinto di furberit a di , 
Jt-i-l.-. molte ìngiufliiie eomm.ffe n;l Triiioml8_ tf.i 
cui effo era C«po , pronunziò contro Jì Iw 'ha 
feUtenit di morte ; i di lui beni furono CO»- : 
fifcati. L'Imperadore però , Principe d' un : 
turalè inctinito alla elementa , fi contentò dì 
farlo fcendere claffc del popolo, e d'efii- 
liarloinOjii-ichèou della provincia del Ki»ng(... 
nan, di lui patria: egli però mori per iftra»; 
da, poco dopo la fila piitt;nEJ da fiiiiig. 
Nagioìo, che gli fuccedi hi quJiii di Hreli. 
dnlte dei matematici, ^'a<àtvò dell acceffa 
cfcé gì! erìi accordato p^ff» Mffoàox^i per , 
rapprefentargH , che avendo l" iftronomia di 
Tangaonio ctt.wta la preferenza, era giudi-,- 
ria rabilit.rcla memoria dell' Autore dell». , 
mdeflma oi.uraca a motiro de,r«cur«,da-,. 
tagli da Goi.rem<,;e ri««:are U l.i.tf»« P^o-. * 
Munsiafa mam U Relietow! «h ei proieU»; ì 
va. Awndo Flmperadore ritneflo l eUew d» 
qutfì'affar* al Tribunale dei riti . i- M-Bdar-^ 
nni, che lo com^onev.n- , dopo at*^- dcU- , 
berato r-er qualche tem^o f. elfi, nlpofero^,. 
(he Tansannio era (lato rìconoloOta mi»-..; 
• cenre ^ei delitti che gli flati «ppolU 

da Goaf'oio; e che in confegoenia era giv . 
ftiii. reintegrarlo nelle di lui digm^,'* «*-. 
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fiitui^- i mrder'mi onori che gli fsrebbew 

flati fatti, (òffe nono wH' ÌBpiep» •''■a* jc. 

Preli^cnM che gli era flato ingiufli mente tol- Tjìng' 

te. Riguardo alla ReligiftHC, cflcndo guelfa .m^ 

una dottrina aranie-a, diflèfo. eb« 6 pot«»K«w'(.^ 

peroettef» tgli Europei efiliati in Koaang- 

tchiou di tOFDaic nelle Ioni cafe, e nelle 

ItM Chiefe ad afercitarvela liberamente; ma 

cbe fembrava erpedieotc proibir loro di predi« 

cariR ai CioeG , ed a quefti d' abln-acciarla ; 

UBI nt taifioite del Tribunale fu ìnteramea* 

le t^prowt» . 

L* Impmdare , il quale, i« occafìone drile 
dìrpute con Goofenio , aveva avute piti coa> 
ferente con Nsgloio fopra 1' adfonoiria e fo- 
pn la geometria, vi prcfc una cesi grand* 
inclinizione , che rifolvi di farli iftruiie in 
^ueOe rdenze, e Toprallutto celi' aflranomis » . 
riguardata enne uro de' pib importanti arti* 
«li del governo. Egli aveva anche nn altre 
fine , ciò*, di porfi in iflato dì giudicare da fe 
fleffó fe Jtli Astronomi del Tribuiale , che da- 
gli Antichi erano condannati a morte allor- 
eh* G trovavano falfi i loro calcoli fopra il 
mero drgli aliri , meritavano un cesi rieoro- 
fo gjlligo- Siccome quello Principe era dota- 
to d' uno fpirito affai vivo e penetrante, eo- 
,tì vi fece i piìi«|àdi prc^rtffi., e con-ilpofe 
'■ itffto alle «ire ed aOo zelo di Naginio ; 
At àiietm io poco, iwipa ub e^ito affro- 
MSWii . ^ ci'' - 
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, CaMì», cir:nd»G ben prefto ivfeAittt tha 
«A cu.'" B^o""""» "«""• iirttti «pporti eoll'aHn). 
Iling "^'"''4 ■'°'> 'I^B ■"eoo pnmnra. di prbBttar* 
i«7i <ifl'* P*ce di chÌ godeva iMiMpeio per itaff 
K«< A".rirne : i pfindpj . -ìiti^ adunque {fntgt^t 
da Ni^inìo. Il minien <K mirui-are le difTe- 
Ttntì diflanie ceri fopr» le montagne cerne 
n« piani; ed imparò nel mEdefimo rrmpo a fer- 
viilì del principali (Iramcnti di matematica, 
« tutroc-a che fi trev» di pili intercffjnte in. 
tal genere . 

— — , La nodri mufìc» eccitò arcor» li di lui 
curiolrtll; e^lj era ibbafìsnii infuitodi quel- 
la dei Cinefi, e volle pórfì in iftato di parà# 
«□■tarla colI'turapM^ SitigevI» (a) iit MAipo* 
U per di lui btiHnt bH Trttrt» in lihgm, 
Cipefe , e gì' inreenò g mlneg^iare ileuni ftru* 
aperti Europei. QiieRo Principe incominciiva 
gii a Tuonare diverfe arie eco molta grazia e 
precifìone. qujtida la guerra civile, eccifata da 
Oni'avii nelle provincia iA Mntogion» i 
tuibò tali thrciz] di pkeeW, e l*«Uilg«! 
a volgere altrove tutta tk fdl Étteniaiìt-; 

Dopo r avvcnimenta di C.Mtò al Trona 
Imperiale, Onfavio, Prìncipe tribuFario del 
Yun-nan, era feoipre rim^ino in quella pro- 
ilincia, fenc! altro fine che quellt» di aonduM 
vi' traAquiUanWRM. il relb dei filol giottii. 
Egli anava-i fvA popoli • gK goveraikM; 
■ mmer - ' 

(ay- sin gi-tbi» , 
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COOK poteva governirgli □■ pidre ; ed avto- , 
4o fatn per lungo tempo la guerra, a«va 
•cquiflata efperwria baftaote per rolliiKrG c«i>- Ij;"" 
tro i Tuoi vicini , e per opporli ai loro slbr- ^fjj' 
zi, fe i medelimi avellerò ÌAtraprfro ad sItao-KÌv^. 
tarlo : con tal mira ercrcitava cantìnuamcntc 
le Tue truppe , e le teneva Tempre pronte ad 
sgire nella prinaa occallone che fi foffe fre- 
feniata. Quefte precauiioni diedero ombra al- 
la Corte, dove (ì concepirono contro d'eflb 
alcuni fofpetti , che la [ala riflc(QoM della 
di lui innoltrata etì avrebbe dovuto diffiparc. 
I Grandi, immaginando ch'egli meditale ura 
tibcllioac, ne diedero avvifo all' Imperadore 
in una così fpcciola maniera, che ^ujlungue 
altro Principe meo illumicato avrebbe pre- 
data fède all' accufa: ei credè noadiraeno di 
dovergli larciarc Dell' idea eh* «ra perruafo 
che i loro tÌRiori erano ben fondati ^ ma noq 
volle giaqimaì cqDfeotirc alle ifianze , che gli 
fi iccetO'f.di fpedirc -truppe cootró Oftbvìo. 
IpnHio fi -.Ì>>"iA .« mandargli un ordÌM A 
portarli pella Corte a preftare 1' omaggio che 
doveva , e che di lungo tempo ìndietra aveva 
trafcurato di prellare. L' Imperadore C per* 
Cuadeva, che ^ue(l" erpedienie farebbe ballato « 
difìruggerc ì T'ipetci che facevano o«rcero 
le apparenti di luì prtcauzìoDÌ; oche l'ù ri* 
«ufava , arerebbe data una pm*a della iiu in* 
fcdelii, la «L^'le avrebbe giullifiata 1» guer* 
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ra, che in tal calb gli (ì fofle dìthiarita. 

I Miaetfi tvevano l' ufo di rlienerc ncLli 
Cotte i figli prìmagcniti dei Generali dtlle 
pravincie , ad ometto d' aflìcurarfr dclU loro 
fedeltà. Quello d'Onfavio, che vi fi trovava 
inGeme cogli altri oftaggj, informato dei fo- 
fpeiti che fi erano commuti contie U fii» pa- 
dre , e ileU*onlìw che gli & fpcdin di pop» 
tarfi Mila Corte , lo credè perduto.; e con tal' 
idea , ÈKe partire rpcdirameDte un uomo di fot 
confiilenia per renderlo avvertito del peri> 
colo , a cui ei fi farebbe tfpoHo fé aveflt ub> 
Ijìdito. Onfarìo, avendo ricevuta la letter a del 
foD figlio prima dell'ordine cbc lo Tamara 
alla Corte, lifpole, che tiovandoG oppneflb 
dalle infermi A della vccchìaja , non era io itt^ 
to d' intraprendere un cesi lungo viaggio; ma 
che avrebbe fcritto al Ino figlio di prillare, iti 
fuo nome, l'omafigio che l'itòperadore efìge* 
va. Quefta rirpoih diede w nuovo peb all' 
accnfa Grandi , i ^uali «on mancaraw <B 
lènrirTcDe pò- eccitare (cmpre fib l' Impera^ 
dare a prendere le anDÌ contro Oohvis . Ciè 
non oftante , il Monarca , che dcfiderava 
fineeramente di conrervare la pace, volle ten- 
fare nuovamente la via della dolceiza , e- 
&ce partire dae dei Mandarini addetti ad af- 
fiftere la fua propria perfona,cke incaricò d'in* 
■ pfgnare Onfivio ad efeguire d6 che fi prete^ 
deva da cffo. Onfavio ricevi ytt&ì due Ib> 
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iVifl con nolta magnili «za, e con wre ìè 
Cmoftnziin! di rifpetto dovute >l loro «rat- 
tere; mi quiodo i medelìmi pafTarono a fjr- j ,„ 
g'ì la propolìsione di cui enao incaricati, ci -5-,,° 
loro damancfò con >i*acit& (e i Tartari ave K^»^^''. 
Tino pofto in dimenticala eh' erano da eflb 
Itali introdotti nell' impero , fagg!ungeiido, 
ch'era un tratto d' ÌDgrititudìnc dalU IdrojAr- 
tc volergli togliere i po hi g-orni di vita 
«fae gli rimnoevno. ,. Si crede forfè Della 
„ Corte ( diffe quindi con più fuoco j , ch'io 
^ fia cesi cicco (hi; non penetri il motivo 
„ dell' ordine che coli mi chiama ? Mi vi 
„ porterò, fe fr continua a follecìtarmi ■ ma 
n alla téHa d' ottantamila uomini . Voi po> . 
y, te e precedermi • io fpero ai fluirvi Ùa 
gr. po<:o > accompagnato tu una maniera che 
^ cbÌMoerà alla Diemoria ciò che mi li ii- 

, Oafavio, ricevuta la lettera del Tue fìgliof 
sveva , in fatti, prefc coti bene le lue mì^uf 
K- por aScurarlì del buon cdto della ribellio- 
•e , che quando gì' Inviati dell' Imperadore fu* 
noM partiti, egli abbandonò l'abito Tartaro-, 
t- lì rivedi di ijudio dei C'ncH; tutta la prò-, 
vincia del Vun-n^n tegut allora ìl di liM elem* 
pio. Ei prolcriffe il C.ieoJario degli Ts no" 
« ne lece puOblicare uno nuovo , che manuò 
regni vicini , i quali , elTcndo tributar; della 
^na, la riccvevauu dall'in]^ , PoOnfiÌAle- 
it.dtilaCÌH0T.^XXXIl R guiio 
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— — Milo «lhi.ftlli. delle Tue Ci>ldateCclic.,:,eMift 
• Mila W'"*» ^ KtKifcrteliioii-. li * 
Vr**^' ftibki» in di lui f'wre ■ Di .là 

<l* «tTrò inkaiidl» del Siè.tchite«. ed ìa kgoita 
k^ài.h VKtii tólH-D.kooMg; .e H'ift àv (dti- 
«e Provincie sfcljaiKbnMow» wcJt'efft il pw» 

dà Tarttri , e gli B lò«o|||ito« C«i 
.|tarticaUr p'emur» . ' , 

^ Mentre il Prìncipe dd Ybo-bW IO»»» 
Man rapidirà > P":fi Merìdkmair , Il 
dì lui figlio, eh' fra rimilo nelli Cotte, 
utciideva ctm mìni»re attivili i rovina*. 
«« i M^-Krfi; e fé MB foffe. ft«ti» traditov'* 
«arpir?(i«ne, ch'egli «T«»(^M«ta l'accottem 
di triawre . riirb^ ttm capace , itfk fcl* . d* 
*ftni»ei* «ieftaii«io(ré . A«w« egh fowm» 
^ÌÌ.(MMltt di 6r miT. taffa fopn tutti i Man, 
CS-efi come M.>««^. the il. lo- 
to dovere cWamav» al pilaiia nel pnmo P*^ 
'«» deil'mo; « d'afficurarfi delU perfonatte- 
drfma dell' lr"p"»dore. Non fcppe 
■ «miri pii. ani ad ereeuir. t f"^^ 

;^5wp«*.t «el", e i^^H'>^J'^^^ 
.riWl»«.Pn«ar*ì"' erinfeguei»* di d»ÌBèùe- 
. weoloro.fra effi , ebe dimotlrmitó magei»» 
fpiritoe talento; e Mila fembranSogh um- ' 
liante di quanto poteva cont-ibuire ad inti- 
Buarlo fieli» 1"'° confidenza , fcendeva col rtiede- 
fimi finali» fanùlìarìti, n» ifdi^joaiid» di prc- 
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mtmV W «nowtterlò mi numero dei loro imi- , 
l^'f ^ mcuo di quefte kArre irf.u.ibni 
ifc «e RUKiigo* finito * «rae nu««»; e ^ jj,^ 
Mmlo G vidde giitftaaLic^ "di poter te- 

_i» t™fewàpcrf»r,OTiio(eHt ri.inriéai«'^irt»- ' ' ^ 
ifiti mainfeU», *bjetto.,e pcoofo lo ftira della 
^hiavitb, poDcndoMl medcfiinotdnpolEirofot* 
^^ìiOGcbj la pofTibilili di ungUrt la loro for- 
. te per ra=WO d' una gran rìvnluxiode , e l* faci- 
Jkì d'cregu)Tk con intrcpidemc coB cofiin»* 
t.a fptBinM della lil>tt(k c r«^nkiioiit 
.^')uw non tfpvatB fortuDa. ì|ifiaminerDno taa* 
J«,fÌb..fMÌl9eiiTt^l>e(tìi fcllìavi , quanto che 
lì wdeiSM * 'c(r«i)do tuni CiDcn. fiffrivanb 



If^'^ì^mniiTno aaiinqué tuttofai figKer di Oaft- 
.fifiiifd- pffendofi legali con «tfÓHWWé* t'giml- 
.fUfQti i piVfeFtit^i'naflrarotMiuamhtK adU) 
^^ofrfyidq^ che nu fLaveva JiB)pi di' ffeit- 
.A /«g,(Uto,,> gli wfef«a«>"» 
^iP)ft^.rfe:'fi T*(o. prometteva «n «Sto 
^Àado un. falò, fra c£, diveMito 
aWM^? P*' « ^ tensrw 

.M^ploil fi».p«droiie, gli rivelò tntta i»»- 

.T . r..* i. ■■ j-^|.,,.:vi' .... 
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- lunito p»dconf j , che Tcrviva nelU prim» coni* 
D6J.I. pignii delle guardie de! corpo dell' Imperido- 
Tlìnff ' " ^'^^ valore ed il fuo me- 

lÌMi guadaguta li ftimi delU Corte; ed i 
.K«q-i(^ditiii talentilo, fàcerci in fcgulta pervenire alla 
cirìu di Miaiftra di Stato , nella quale godfe 
di Intra la confileoia del fuo padrone. Ami> 
to anche maggiormente nella Tua' Giiniglìa & 
quella che lo era al di fiiori , trattava i fun 
fchiavi piutEoftocomc un padre che come un pa- 
drone: non eCgava da loro fé non i fcrviij che 
i medcQnii potevano prrftargli ; non gli fo- 
praecaricava gia^mii di fatiche ^ ed invigila- 
va che nulla loro mancafle, fpecìal mente nel- 
le occafioM delle malattie . Or quede paterne 
premure e quelli 'Tratti d* umanitl gli conci- 
iiarono 1' affetto di quelli che la fchiavitii 
aveva ridotti a fccvirla , e gli Calvarono Ift 
TÌta. 

Nell'ultimo giorno dell'anno, vigilia dì 
quello fiflato dal figlio d* Oofavio per 1' ele- 
cuiione della (ila trama, lo TcliìavacÙ Tafimio 
parve agitato da un violento raramaiico ; c 
condulTc tutto il giorno nel pianto , opinandoli 
nondimeno nel tacerne il motivo. L" amore 
finalmente per il fuo padrone la vinfe ; e quan- 
do fu innoltrata la notte , avendolo veduto fo- 
lo nel di lui appartamento , »ndò a gettai^ltft 
ai piedi che gì' irrigò dille lue lagrime, fen» 
proferire una fola parala . TalSnìo procurò di 
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tiaffi^urarlo con ruovi fcgni di homi ; ed allora " 

Io (chiavo gli psjtsò il progetio, "o min indo. 
gli gli autori td i principili complici della J Jin^ 
«ronpiura. Tifimio, fenia perdere un momen- i*,,^ 
to di tempo , monfò a cavallo, ed ordinò »HoK™|-«J 
fchi.vo di fegmrb . SJcceme però, quando S pi», 
fentò alle porte del palano , era molto htn. 
zita la notte, cosi l'Uffiìiale di guardia Teca 
prandi difficolti; ma tìralmerte dopo mol» 
litanie otrennc, che 11 fclTe at.da:o ad avverti. 
K_ r Imperadote di d.vcr cgii comunicar- 
gli un affare d, gran confeguenH, il quale non 
poteva elTere differito al gÌ0Mofiguen(e. Ca- 
iLiro diede ordine che gii Afferò aperte le 
pnrfe; e Tafimìo, introdoffo trella camera delT 
ImperadoreinHeme col fuo fctiiaro , fece ri. 
petere a qufft' ultimo cÌ6 eh'ci «liaveva detto 
intoriio alla corpirazlone ed agli autori delb 
medeGraa. !1 Principe procurò di riaflìcnrar» 
lo fchiavo che temeva d'effer punita -ma ordinò 
frattanto che foife ritenuto nel polaizo. Aren- 
■*o confulfflto quindi Tafimìo intomo alle 
■precauiioni che conveniva prendere per pre- 
venire i corgiurati, quello fu di fentìmeoto 
che fi raddoppiaffero le guardie del palaxiò, 
e <he non vi lì permetrcffe l'ingreflo fé non al ' 
Mandanni , fosgiungendo che conveniva &re ai- 
KBarc neUa medcGma notte il folio d'Onfi- 
vio , tutti i di lai domellid , e wtti i co», 
plici dei quali ii erano avuti i nomi . Ta- 
3 fimio 
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mafio , inuticat* egli fiefl4(li,ul aaaS^A 

r,£, erigiti con tmt tamtM prontecà 
dini che gii erano fìtti dati . Ben prcRo (arm 
rirch'ufi n;!le prigioni il Cipo della con giUE» 
.ed i principali complici, quantunque alcuni (oC- 
fero ^g^iti al pricna fofpctto che laloio^* 
J9» en élla fcopnti . Fa bbbrìcÀO il- p*^ 
W9 di jqaelQ tir cruo arreftaii ^^Bnite 
Catì rara crarìorì ré di ciò 'clie 1»' ftliì»^ 
A Tali mio arrva ptletato, fbrono fcDttbinAi 
■ morte . L* Iinpccadore , clic amava i Tuoi 
jfndditi, noD peti ' confi; oti re a vettertie pciire 
mi cobV gran numero; quindi at:cCon}& aitpef 
'jenò geircrtle. Si cui boiì' ettsAtóÒ ra'iiba'''U 
^jl^lió d'Oórariò eJ'alclii■t''a^''pii^ rri;"!i'^(n^ 
,K; r(iggiacquero'"an'erfrenio.fQÌpfilhHi'.-- ^ 

Aipcni che furono torttati in Tè*KÌng 1 
M-rdi'ini fpediti da CaMio ad ■Onfavìo per 
impegiiarìo ad efeguir l'ordine dì portarti 
nella Corte, fopraggiunfero , gli ao! "dieTro-jIi 
, altri, molti ecrricri dal Tuu-nitl , Al KoOi- 
kItÌou ,~ Al bsi-tcbuen ,' dall'tioii^lD'uaflg , 
jeda quaft tutte le provlhcìe del ■Meìi6g1**o, 
mando V avriìfà che da per" tutto gli sMufntì 
i dtdiraratana in favore d'Onfavìo,* foi^giun- 
_ gendo , che fe non fi riparava ppontamentc 
ad jiina' 'cosi , confideratilr ribellioné, tt^ra 
j^JiitDga ét temere eie non fi MTera pAfto 
libèlli aire porte di Pi-Uiig-., tlm- 
.£^dÓK otneÉbe" tàttò if pericob'-a' 'cAi G 
* ' tre- 
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.(R.jfeUOII LO »Ra piccob partita ili 

'McIÀ jp'rti po'Llo fidsrf, » V** -J fiiùt 

'ili *pn«ieOM 1 fptiWnirt'e tio[» 1» »fpif«* 
^2ÌMt cji' ert Àm ultimimeBie foffogan , 

tulli men>i»»<l» « ««"IT f»"' **• * f 
rei venire alle mani fen:» efferv* fenati, 
" dando loro la coramiflÌDne d'attendere unica- 
mente ad ..renare la rapidiil delle ee»,u,«. 

dv^'«> rmJéUlt 

.'mH ^oieirt èffexe iiidinallieDte ìiAtoi»; 
altifeEB Wiieffi"" S" ^' 

'!,diiÙaeBter1i«lli dei Governator! delle prò- 

.-Jiia ut^CDU coloro cliB incora non » *^ 
'TTilwS'ili'St»"; d-<JnfaAi'.1.ii;dl 
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2^4 STORIA GENERALE 
■ avrvj d» principio inconlrara nelle fne coii> 

^^^^ quitte, e ravvivò il vjloredei Tarririj qiÙB- 
'J liiig ''^ ^ conobbe brn ptefto che ui» rìbcUioiie, 
la ^lule avrebbe tolto 1' impero a ^uilui» 
tMg-ii.qm alfro Piincipe , dod bivi Te tou ad 
ifvì'uppan i di luì talenti e 1 eminenti (fi 
lui quali i in turti i geoerì. 
, Frattanto Onidvio a»e»a profittato di fuN 

Ujf ti I fuoi vanragcj fenza nulla perdere delle 
fue conquiflc, a motivo che non fi eia cer* 
cito fa Don d'impedire eh' ci ficetTe ulterìo* 
ri pr^Rlfi nella lua ribcllioiK; ma l'I uh 
. {leradore G vidde, dopo poco tempo, in ifta* 
to d'aumentare le fuc truppe, e d'attaccare 
un ncmKo cotit'o cui fio allora fi era limi- 
tato a diterderlì . 

Id 'queft' (poca iarorfero contro i Mjittcìfi 
tre «Uri Dentici nei pacfi Meridionali: i 
Prìncipi del Kouan^'tng, del Fou-kien, c 
di T.il'f uen , ovvtro della Forrrofa , prefero 
contro d'elTt le armi; e gii avrebbero infallì. 
bilmcn-e difcocci;!!! d^lla Cina, le av-ffero 
faputo conccrtjre le loro operaniooì con On- 
favio , e con un nutvo affai potente partita 
che fi formò nella pane del Nord , capace 
cflo folo di tciure occupate tutte le forze 
dei Tartari. Q,ieft' ultima ribellione aveva 
per Capo Satcìno, Principe Mmgau^ il ^ua- 
le concepì grandi ed arabizìofì progetti, dopa 
le relazioni, ad cffo fatte da un (uo Inviata 
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tornato dalla Corre ai Pìkirg, intorno alli ^ 

lìtuazionc di quella «pitale, ed alla f»ciiitl 
di porlcne in poffcffo ; l' Inviito gli diiTe.Yj;^"' 
che yns cns'i viRa cÌtì era fgusrnir!! dì truppe, i^^, 
e cbc la cuD.dra delle porre n'era affidata »KMt ò!> 
fanciulli . Avendogli qumdi altri Uffiiiali 
Moigaui confermata ta (itffi coia , la Gir* 
coftanza gli parve fa vorevole per ifcuetere il 
giogo dei Tartari , e per tentare dì riacqui* 
flare lo fcettro Imperiale che gli Yu. n , o 
MuNQous, fuDÌ antenari, avevano già por* 
tato. Pcrluafo clie il metzo il piti Hcuro d'af. 
frettare 1' efito deUe fue intraprcfe dlTe quel- 
lo di 6r etifr are nrll? rihellinne fuddrtla 1 
PcÌDàpì Mingeiit . tuoi vicini, fi appliiò B 
guadagiurregli e vi riu'cl ce$) kne , che 
ne oKenne tutte le promelTe.ch' ci dcEderavai 
eflendofi i medcfìmi impegnati a porre in 
piedi un armata dì piti di cento mila unmì. 
ni , alla teffa dei quali, S'tcario doveva fate 
liibito una fcorrcria ncl'a Cina , 

Per buona Ibrte dei Mance/i, V Imperado* 
re, il quale, dopo la ribellione s'Onfavìo , 
manteneva da per tutto erploratori , fj in- 
formato a tempo opportuno della tempelfa 
cbc fi andava preparando nella Tartaria- e 
fenza perdere un memento di tempo, non 
ma»d di fpcdire i rimi ordini alle lolda^e* 
fchr, (he fi tmnnm rei paeH dd Leao' 
tti^ , di'porG in campana , e di portarli ■ nel 
gior. 
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giorni» tniicata , il loog» àéì\i rimotia tV-A 
PP"..loro affegiwVa , iàvt avrcbbm ritMa» W 
^* ■ "Mlterrari fue commìffionì . Hadiuib qiri»it c<a» 
^n» forprendente pronKtta Wi pi«cel mp^ 
»«ilCÌi.d'erercitf> eompoflo io ptrtfl gM»^<»*f 
ne di Pi-Eing e lo fccO UnreifeW rum-^lM. 
zione per mbn M' wjggtaogèW ■lei-*»»» 
fbiMrtfe . Ei te mèbn' U' t*t>Atm 
a Aié «Wifì'tMwjIii-i ^«11 
faH» dipo!» ("W unione, ^tónruwààkim 
n fbiw per at'3Cr=te 11 Principe Samno , • 
per 'ptòciira'é d'afficuririi ifflf» * Jùì perfo- 
hi ; e- ài «("elle di wilorfr ^lie ' w.D»poii«»»ii« 
tutta la Si liit feAigrlf: •« ■ '^.•"'-■i 

VbMìI tempo ili '-dt ricdnftfrtrfi e di Hunire 
*ut« !e fue foVie. ni (ti Hggiun^tre quelle 
dr?lì iltri Principi confederati; (slmenlc che 
ifTendti rgìi HatO coRrettfl * Iwtferfi po- 
tili foldaii the »»ev« ridunati in frel».''* 
vinto, e btto prigioniero . itdtùff cm fam 
fratelli, e coi Tuoi figlj". "Quelli ^Vitton» fpar 
fe talmnite io foggeiione gli' 'altri Prima(fi 
■tòmgau'r, tbe nìuno di' làró otò più m»9- 
ìfeffi: c;6 w>n oSaote , C*liitO conotc?- 
n''t^t hOB ignora*» la loro corcirpondwa 
ÒCTrincifC Siteirio; m» atconlii loro il 
'neriiono". 

■( >iióe!ìil del Kouwg- long» del Firn bmm 
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■ '^A'Tiì-oUBd ohe fi erano dichiarati in f»* ' ' '■ 
vara d'OofaviO', fi prrcipitaroi» in tuia to- ^''^ 
tal' rovina a motivo della difleBuone che ia> j-jì „ 
foiif* fra loro. Tinami», Principe di X""Oua»t i^^; 
pretndm è" aver la. precedcnia fopra nueUp)l*q-«., 

ttfàa da.>jMà*«t!!;. • yuRa, clw fi iftgiwdavf 

, timain p*r l-'iorulta ths l'altr» gii fsccw. 
Rodnnb indi tutti le Aie fer» nariiti*!» 
per attacar* la flotta del (im rì*ile; Ma 
tiM lar^ moltttt pfoiùfi dalla fitt tcnctitt. 
Moft ipocU jki :(oIda ti eh» momsraap i ItiB'' 
diL -Ili» vea'v», avfB^b lèrvito fflttD Tifo» 
M»> cntH pirbMuMr^ 4fl|p«nti W ava* 
n « mcere; «Ocadft jfiìMi 1> Bot!» M 

nani fuNM, pc<4at«. dai umici» * ^ >ltiè 
Dltremoda maltrattate . 

Tinimio D trovava fuo malgrado ìnfV- 
ffato in ifitSìt quercia: attaccato pfr ìbcIÌ» 
mudmui »i. Onlàvici, ci poneva k iiia gloria 
«f. CMÌbwce, tnttì i fioi sforai * di- 
jfciwJtft ii^tMì^imffn iiOt Cina ; meiUre il 
"prinàpa^ fio* Mj Pracìps del Fou-xitn era 
<^«d(a> dL jàodcrft indipcadeaie e di formarli 
BB r^na entra L'impero . QHtDdì , lebbcnE Uiù' 
'^li rimilo fnpcriore nel primo combatiimcn- 
t» cavale, il Principe di TaikniaB (l' invììk 



LL' che face»* a fe fteffi» , ed «Ih 

CR. cBofa comune nel contionare a Ibfteoere éoa 
Inig tanfo imDC(ino una pretenfìone dì remplice 
t^^ii "'■""'"'^'^ • fngqinngeodngli che quando an- 
■chc-gli avelie té^ato il paffatj^ìó nel Fou- 
KÌen, ijuefta deTerenct faribbe Rata riguarda- 
ta come una Dnlirraia risuardo ad uno (Ira- 
-nleie; ma ■ fine d* afCcurarlo che delìde- 
Mva Gn»nmente di non portare tal difpit- 
ta-rropp" oltre, fi proteflb che confentiM « 
non avere fopta' di luì alcuna prefliÌDeon , 
febbtne avelTe potuto -pretenderla in qoJiA 
di Sovrano indipendente. 
■ Il Prìncipe del Fou-kIcb, irritato dalle per^ 
■ dite the aveva fofferfe, rìeusft di dare oro 
chio alle propofiiioni del Principe di TaU 
OUan; e ricevè cosi male il d> lui Inviato, 
«e quello fe ne tornò, molto fconfento . I! 
Principe di T/iouan giudicò, da qusnto gli 
iu riferito dall' Inviato medefimo, che la flot- 
ta drl Fou kien farebbe quinto laima andata ait 
attaccarlo: onde, effendofi poftòiniftaro di ben 
riceverla, fi portò ad incrocicchisre nellealturc 
nelle quali credè ch'affi dovrfli portarfi; in 
fatti , non tardò molto a comparirvi . Tina'mio 
conobbe, a. movimenti della medefima che ve. 
legqi^va vsrfodVffo. coU'inteniione di difpu- 
tarali il vantaggio del vento che ToSiva dU 
Niri-Oje!!: quindi abbaftò una parte delle 
fue vele, e s'incamminò verfo il NordEft; 

ma 
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Bii la flotta del Fou kien non perdè qaeflo — . 
primo vantaggia. Tinamio, che non era va- OAO. 
loro<b meno lid foo padre, Doa dimorò >B^f^ 
qjefl'ocalÌMie minor' abUilk. Sebbene U dì '"'^S 
lai aemico fotte Tuperiorc dì krze, ed egli Kng.j;. 
nel principio dell' atione avefle avuto il ven* 
to contri'io, fe;e movimenti cosi oppottuni , 
che (ì pofc finalmente fbpravvento , e battè 
h flitta nemica lia alla fera con tanto van- 
tala, che la mcdefimafii iMligan a pren- 
der lafbgi, ed arifiigiarfi nel porti. Il Prin- 
cipe delFou-kien, pìx allora non afcoltando Te 
non la fua dirperaitone , volle tentare un ter- 
xo comb Itti mento * ma fu anche piìi maltrat- 
tato dì quello che lo era llato nei primi. 

La ribellione del Principe del Kouang-tong 
mn éabe unefito-pli fnrtanaie. Ei lì eia da 
pRnci[MO dichiarato in &vore d'Onfavio, e 
la aveva rtconofciuto Imperadnre della Cina, 
colla fperanza che ne avrebbe ritratti vanrag- 
g) pid conltdcrabili di quelli che ritraeva dai 
Tartari; ma Onfarìo , che fi vedeva artraverfa- 
to dai Mjici/ì ia ogni intraprefa che tenta- 
va, non giudicò tratto dì Tana politica nèae- - 
cordargli alcuna prerogativa Tuperiore a ^Del- 
la dì cui egli era in pufTelTo, nè aumrntare la 
di lui potenza, per timore di non fomminì- 
ftrargli i meni di divenire fuo concorrente , 
e di non porlo in iftato di dirputargli in confe- 
- guen^i il titolo medelimo d'Imperadore cb« 
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. G era in-ogato . U Priacipe Rouof 
"^^^ toog. che TÌdde fvantre i Tuoi ambisMiG frat 

^VineS'="'< ^ P^*^ ^ P*^ ''^ Una, 
jj,, ddia leggitreancDacutav»* CMgiati i fuw 
'KÙ|t-j;^Uti Tartari pn ript|^iaM quelli d*ll« fua mt 
zioDc ; e cenò. 'lu i(l''«U*n It. muMM d'i» 
0(iiodar6 c^u Mmk(^> 

La vìttorù^die te truppe Imperiali tv» 
vano ripartan nelh Ttrtaru ooatro il Prì» 
cipe Sircaria, teuw in dovere gU altri Prii^ 
cipi MB«gaut t i qoalì, per prwaw dK ave* 
▼aaa Gnccrameate l'ÙMmìtHK di vivere nel* 
k fommiFGsne e nell'ubbidienza, fpedirinf 
io ollaggj alla CorM di Pe king i Jdco. Ulf 
felli ed i loro figlj prinogeiuti. ... q 

L' Impecidare , tedcBdori trui^illo n^at^ 
ia alla parte dd Nord , piii om fi limitè , 
ine aveva 6tto fio alloTa, a tenerli fulla 
tda contro ì -neinici che lo attaccavao» nei 
paefi Ueri^onli: RU fomò due corpi 4eU* 
^ttiptÌDle fnt.'tnippa «UmcU eSr icmianoo 
AJk T>ttnw J * «ti S^axt». X due 
^ id Kow(ig>«oilg, « 4^ FuMicn.-Q^' 
ulntao a^eva. intcramcMc «onnati :i fuoi ti,' 
Un DclU guerra da efla tbfteDuta oonCM il 
Principe di Tai-ouaa , nella ^udle aveva pjr. 
dote le mi^oti fue Fvppti daurili )>iÌu^i 
téloii.'teTiutiiliiat popcki ; « btM iali>ia9» 
l¥'''aKd(! ualaiatnti j ^naril^ isndauMo jl 

pili 
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DEEX-AtaNAMU-WINAS. Vit 
yib ÌDr.^ffritì!e «i r^oi fiidditi , non potev» 
^ent»Hl M Tortati oeetùoae ffk ùxoteval^ eka cÌ- 
ppc riac^iliftarc pnwincii, J lini" 

fmuÀpt del Fou kieo feppe bn preflt 
dtC'Uo'amMa di M*««^ andaTa ad ttUKvt KmtJii^ 
lo; « BMlBrado h fui debolwia, egli, ■Treb!>¥ 
potute arrefturU, fe aveffe f^tto cuftodint da 
ioli milk dugcoto uomini i due paffi per t 
-^tti la MedaCma doveva neulTvianieDK cn^ 
••art flti bM-Itt*. Usa femplke pre* 
«OEMér -9«* f<K«H «CMC anche, j» fcÌGc-, 
n»; U-*«MQ«e Ift.-fèfa. in tal' agitauoma . .alU 
pT'Ai flOtUW ^lla loro marcia , eh' et pi£i OM 
pensò fe fioR a fbcare 4a (degno del fuD ne- 
mico, gflrtttawfcfi* fjrn tofare di nuovo la te. 
fla, ed a ripigliare il vefli» Tartaro chtafe- 
ta Mm4oimii« ^ dava «'miti -b}' wdi^ K 
siti J^everi A fare . lo, fteffB mUi. 
dopa aver f^Ta tal riMiaione, d'enee ttat- 
ihM) mena risorofainente, 
frattantei i Tartari entrarono nella provini 
del Fou-^eo Tenu avervi incontrata 1^ 
MnÌà» ''aniofiaibiM; « ricevuti per tutto nm 
'àfeM^ìJ'MuAriM ihe M.popda 

«HU-tow **dai.fa a Fo*tcl*«-fcfl;, x»^ 
tntiW Mia prpvincta medefima, Um ^ 
We la maqiiillit&dcglì.abitaqti, cfeio^ tro» 
•varvi ateuoa relillràu.ll Principe,, t^^^ya?^ 
<ft potui»- iti^nMt dal. ben ikcvin^i,*^ 



a7i STOUTA GENFRAtE 
T fom mi ni fi rare ai lòldati i viveri nneflraj , e 
trattò ali Uifiiiali molto onorevolmente, colla 
1 liiig t^P^")" 'l' ovviare alli tempefla che gli erar 
minacciata, ed'atlcBcre la grazia d'eflercoo- 
Ksni-ii -ierv ito nello (lato medefi.no in cui era pri- 
ma della ribellione. Rimafe però ioginnatoì 
gli fu ta'ciata, per verìtlt , il tìtolo dì Aìat 
dpe tribaiario dell' impero; ma a team de- 
gli ordini, erpreffi di CnMi'>, fu polla' ncH»' 
t& lui capitale una guarnigione j^mandata da 
un Uifizìalc Generale, la di $ut autimtk coQtrap* 
pefanJo la fuai ei non poteva intraprendere cofa 
alcuna feou il voto di .qoella SopratendeMC • 
Qli fumm lalciate .alcune^giiardie; na U ri» 
muKiite delle di lui tnippe era fubordiirBt» 
al Cotnaodanre Tartaro, il quale aveva la fa- 
col'à d'impiegarlo qualunque voltn giudicava 
che cm'i richicdcffe il ferwirio dell'lmpcradore . 

II Principe del Kouang-ton^ fu ridotto ful- 
lofleflb pieJeche quello del Fou-kieo. Q.uell' 
ultimOt coir idea d' abbaodonare Oofavio . dig 
cui era malcontento , av va , lotto divcrfi pjt» 
téfli. richiamate a po-o a poco le lue truppe 
che n trovavano al di lui fcrviiio.; e quando, 
l'ebbe ritirate tutte, le aumentò coolideiabil- 
nifnrc, ad oggetto dì porli in illato di ili- 
fenderfi, (e mai l'altro foffe andata ad attac- 
carb per vendicirfi d'aver «gli abbandonato- 
il fuo partito. Ripiglib quindi l'abito Tar-, 
Mròi'fi fece tolart,- ed «dirò >i"fi»i'fuddi-. 
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4 f um&rnurfi al fi» «fenpio. Sehbenc la 

libelliooe di mi fi at «fo colpevole dovelTe 
fargli feiaere qualche rirentiraento dalla parte j jj^^ ' 
dei Tartari, ei crfd* nondimeno che il fuo ^^^^^ 
pentimenro, e la maniera con cu! aveva Ah Kjgg.di, 
tutvfonato On''avio gli avrebbero placiti. Pie- 
no adunque di ^ueft' idea, Tubito che fqipe 
che i meJeflmi fi twicinanano ai fuoi Sta* 
ti , andò loro incontro , e gli ricevi nella fua 
capitate come padroni legìttimi. 

Gli Uffifiali> Generali Tartari, foddisfjtti d" 
■ver tiovata tanta faciliti io un" intraprefa 
il di cui cGto gli aveva teonti io una grand' 
inquietudine , e che ficcbbe loro, potuta co> 
flare moltiflimi uomini, corrifpolero cortefe- 
tMnto. a. tal! accoglienza > procuraiido. di raddoU 
àn U. àfgnfe caadiMOOi. eli* avf yaqo ordi- 
M di fnfirivngli. Si «fovcva appetta ìafàu' 
ffi l'onbni deSa Jòvraoità., ed obbligarlo a 
ricevere nella d! luì capitale ed in quella del 
Kouan^.ri due U Ili zi ali, Genera li eoo un'auto, 
rìtà affoluta fopra le di lui truppe . 11 Prin* 
Cipe, che non R spettava un celi du(o tratta* 
itaent«.,. i, tfridde, m* troppo tanti, dall'eira» 
re che ceninMffD «41* «Uw^Mre mi 
facilmente H partito d*Qoravio. Ci4. no* 
oftiote , non cffenlo pili in tc^po di rctrote* 
dere, diffimulà il fi» rammarico^ e «larené 
to in apparenu del titolo di Priocipe cbf 
^i fi lafdava, iveodo dati i fini «ditti p» 
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474 STORIA SENER AIE ' ■ 
ralloegis'ncnto e pef il maOtenìmeiit» ■deW 
"■upp* Ta"flre die rtflar dovevano di |iiinip> 
liiig 6'*"^ Knusng'fchèou ed in KcutMìn, li 
676 fott^ni'^ a tjrro ciò cho gli fu prefcritto. 
V^-iì. O'il'vio più non agiva fe non con lemez- 
za neih guma intraprefa: n» l' Imperador* 
che svcva um pieM cDgnidw dell' alnlitt il 
qu-llo ribelle , Doo volle «zurdite unj-b«tta« 
glia; i il lui Gènerali fi cùntentivano d*efy 
lerVarne tutù i movimenti, e di rBaoej^arfi 
fcgrctamenre coi Governatori delle piazze , 
a tìnc di diflaccargli dal di lui partito, nel 
che rìufcivaoo meglio che (e aveffero impir; 
gata la fona delle armi . ■ ; 

In quefto frattempo un BUoVO hiti^at 

nella parte "J*' No>d Oueft fi dffpàaeva a ptr^ 
tare le armi ntHi Ci ria ; egli era 1" K»», a 
principe degli Eluiì, il quale tenne in ni*> 
to, per il tf»"o di dieci anni, le fona deli'., 
impero; cCaMio Ourdòio perCma iw;tw» 
minare una giKira (he gli £oR6- molta piaiv 
Gli Éltuti, nixionecoiiRderatnlt.chff «bÌMM 
^1 al Nord-Óucft dell'impéro'CSnefe, nana Idi- 
vili in molte (otieii; ed -occuparono, nei 
tempi fucceffivi, tutto il paefe pedo fra il 
^orde-Ouelt ed il Nord della Cioa, fotta 
JìfTnenti Capi, tutti orìgtoarj d'una fìc& 
famiglia , e difcendenti da iw oiedeGiRo Ili* 
"^te- " , ' ' t 
Nd ptUi^f io tMla dioiIIU fonante degli 
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DELtA aNAXXTI.DTNAS. v;s. 
TsiNO, un Principe Mlt»tt fì portò oells ... 
loro Corte a predare omaggio, ed a P'8*'^*b***c» 
il ttibuio ali'lmptradore Cunticio, dal quaU ^'{Jji 
Ottenne il titolo d" Haa , o di Re , folto il no- , 
ne d'HaD Cevocio (aj, ed ur diploma Rea Yjnt-hi,_ 
fc^il ^ale edeodcva la di lui giarifdizionc 
fbpn i Principi Vofomo (b), ed Opanio{e), 
Gli fi) ptrmeflb ancora- nel temp» medefimo di 
condurre i Tuoi armenti oc! paefc pollo all' Ouelt 
itti fiume Hoang-ho; < gli fi diede un f.|il. 
i> relativo aU" autori à che gli era atcordata , 

Uìm^itAorc feccaltrtsi fpedire le 1-ettere- 
Fateoti ad PritKÌp« della Riffa fami* 

glia, cluaniato Tcceni\io (dj, per ricampcB- 
farlo dei ferviz) che ^neflo ama .prtOati mI 
purgare l'impero dai banditi , detti fjwd»* , 
ovvero Birrtttt Sìambt, GonfeiV qualmente 
al medcGmo il titolo di Tai tjìng Topar. 
vio; e fottomiJe alla dì lui autori à il Tj!> 
AéTalpatvio, ed il Tai-kl Mt^nio {TmUU 
ftmrTfikit-Jawghtn.T<iHÌ), ^ggiungeniio;^» 
^ pmÙDWWi ki . permiffioDc d* ■btt>i«,..ùA 
<tf lar amnti (.vetfo il Jf-ta!', OTvero mar-Oc* 
gentile t vaie a dìie, icilo il Iago d'StH* 

^ K^ldaBÌOtGhc ièce la guerra a CAiiio,era 
idi i|ueSa iaiqìftUa» < figlio d'Otofioo (eJ^cGe 
i - ■ ■. . V .Si ..ave- j 

^ £*wM-&M . (d) Tttè-ùKmumfm 
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' " ■■7:»VtV3 prefa il titolo dì Patèàr TaSt/.. QfMft 
BBIA Qo Principe fo^inmavi , coi fucn araiMri-, 
■^^Jj**'B«lle montagne vJ7mI, lo che fii mo' vo eh* 
^ ,4^ fi deffe alla fotieti di cui egli er» CapQ il 
,jU«j4f.*oroe à'E:iutÌ iti Uurd. 

Otorno lafciò nolti di divcrG Ittpì, 
fra i(]aa!i Senecio (i) e ICildanio^ nati^al* 
1« Q (Ta madre. Senecio, il roaggiore.» fu di- 
cliiiiraa erede del Tuo pad»; e KalduÙQi dl* 
•n >flai giAVti», ibbandonò li «r»- paierM 
ptr portili preflodel TaU'-ltim*, a>&yi^i^ 
htB Xamt eglideffo. Prima per& d'oC^Ire 
^uefto fuo iUtf^no; eflcndo, entrat» in bri* 
g4 con Tecinia (b)ccuii Ptvotia {c) , due Tuoi 
iraitJli, BM figli iTuM ^iBerfa nwlte, «d ef- 
ferido' peci* n«to HMcnwHttt da Senecio , che 
iKa£m^is-dt luì condoRa, egli rivalle il Tuo 
-tàetm-' eutmx queft' ultinto , t 1' uccife. 
.fiat «l mòne fece lerergcre un* gran coderà 
Bilione nella di lui bcieiì; ed il TuliS-I^m*, 
che ne ìnformiTo, 1» lìcensiò, 

^KaMiua aggiungeva alla fimulaiioiK , <d 
alla <Japp>*u* tatti i vii) d' un pwwr*... « 
■talTagi» cHat(n«< Taqiat* fra ìGw«>p«JAt 
, «i^ttoDtiannilM» 4egU ftwtd ltg«lÀ 4» Mft* 
va col r'/aJZHimv: Ifr en; an iqr;^ 
^anra di 'gtud*gnarri UHinu della Tua foetetì ; 
quftdi egli . lepp* io tal guira fcdurre co^ 
- ■ ■■ . beBR, 



Digilized by Google 



DEtLACrNAXXir DINAS. ^77 
■fcen'e gli antichi Uffiiiali del (uo padre, e di . ' J' 
-Senreio fuo fratello , che iquelli lì uniroDo «n 
tifo per fecondarlo nel difegno»4k'l!li«ri> Da- 
itÀtM, S diifalì «feglì altri fKoi'fetitfli T^ '.^*^ 
cinio, Pavorio. Si irrogò io' (tgaìro d> kìtMig-lt, 
'ftefTo il tìtolo di Taiil: fotTomife al fu» do» 
itiìnto tutte le focietì del Ncfrd Oucft^ ed iti 
'•tal qualità, nel decimo-feflo aoDo di CiiMirv, 
'fptd\ dia CorK loiperiale uno dei funi U£&< 
«idi yer pre!)ar«ì omaggio In luo nMm» • 
B mthLtmà : prelo ìli HM fbcietk M 
Tangoa't', è il Capo' della Religiane di Fth, 
cui Tutti i Mciguui fono penetrati da una 
proronda vcncraiione. Ntl nooo anno del re- 
gno dì Cuniicio, quello Gran LtfM ^' portè 
'-ÌD Pi-kii^ a ^rdlara «maggia; ed a prdcn. 
<9Uc akùu do^-i I.* tmeraAire Jo; neM'i ift 
<aUt« dacAìaiOdiai.'sIèAm» ic^il fno-Trai* 
-W'r-'bBlI* Bl*D ^ dell' udiOiEa; » gli dìddb 
^4%ni<) d'ortf coA nn^nugBifico titriQuiai> 
iUoni in p^iiì TitlahLama ha coIUntemeriK 
^p-eftnt'OB^gio , e non ha mai mtasMM d' io- 
9irÌar>tla)d'«U'hnperadore; ndl'au» .i^^,«ì 
■ftiw iMMV' a «^ÌAttio , per menr. i'nm 
'JUbi ^Mipvll* XdiM , iip gm gBueUa nfi», 
«Mt^ÉfcoM ialiti di Ki-ping. 
i i^NiHa' decima Luna di qued'aniio, C*iuk 
«'ieterpòfe tnedtitore fra gli Eleut! ed i dCa^ 
A^i'^' erano in procinto di dichiararfì recl* 
frocanuate k guerra . I KalJbffi ditcaidibraao 
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" itagli VucMO Mi>Ni.oui.iottoTinfomo, InjJ 
E?,A ca. V'^''^àaie dei Maicejl ^ uno d ti loro Priacipi, 
1 (in" t'iiamaro 1' tfjit Mafamto (a) , aveva inconiÌD- 
1*77 "st" * l'^ar corri Fpon denta colla Corte Im^ 
X^*fiperialc. Nel princìpio del regnndi Cunricio.l* 
Han Toparvia , ed alcuni altri Principi gli man* 
riirono in tributo cavalli, cammelli , pelli di 
«bellini, ed altre c«re preiìofe ; c cbiercra 
che fi fiffaffe ona ftabile unione fra la Cina 
ed i Inro paeS. Nel qainto anno di Cuntìci» 
l^4S ), due Principi Kalkafi andarono 
a preltare omaggio,- e 1' Impcrat!orc gli rice- 
vè , fcduto fopra il Trono , nella gran lala 
deirudicnia. Siccome fin allora non tra da- 
ta filTata alcuna regola nè rebrrvamente ai 
tributi che li dovevano pagare da quelli Prin- 
cipi Kalkafi f ni riguardo a; doni da farfi 
loro in ricompenfa dei loro tributi , cosi 
'C*MiO, nell'anno duodecimo del filo regno 
( 1673 ) . avendo ricevuti dagli lUu Topù- 
vio, ed Ecelio mille cavilli , e cento cam- 
' mellf , determinò II natura dei tributi, e d^ 
'doni. Ej;Ji incominciò dal divìdere i pa»6 
'abitati dai K^lh/ì in otto quartieri, 0 in 
otto princinati , che difcgr.6 in generale col 
nome di Tih ff.ic , dando però ai mcdtrmi 
' diverfì tìtoli particolari , come quelli dì 
' TéMbtBH-ink. di Tciicbinl/Mt, dì Tantfim 

■ di 
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DEU.A.CmAXXn.DTNAS. 17, 
dì £sptt/àaj wwn, di Ttittsiin-fiacng , e di — 
■ Kan-tdutvteia , .QuÌdiÌÌ determinò , che qucil! 
òtto Teè/i[fat, ovvero Grandi TtUÌ , offriffcro j jj^g 
ogD'aDQo in tributo otto cavalli . bianchi , ed 
un CI mmello dello Ilclfo colore: che ì pìC' liuai*i<t. 
coli TViji , ovvero Principi fubilterni 
fo ciò. cb« avefTera potuto dare f«i» fiOar 
tos' alcuna rigusrc'o a loro; e. che i doni d|i 
farfi ai G randi Taiki dovelTcro (onfiflere in 
.denaro, ia thè , in bacini d'atgcnto , in floffe 
di reta , ed in tele, in maggiore o minor quan» 
tili, fecondo il loro rargo e la loro dignirl. 
Nella dcfr» Luna, 11 ricsverooo nella Cor.; 
te molti difpaccj dti Mandarini dei paefi 
, Occidentali del Chen^fi , i quali davano av- 
vìfo, che un Tfinong degli Eleaù, dopo (E" 
. fete flato battuto da K.^ldanio, fi era rifugi a- 
^ to fbpra i confini della Cina, e chiedeva un 
alilo per fe e per i luoi , foggiungcndo , che 
j»n era poilibìle ni penetrare le mire & Kal* 
,cIaBÌo, ni individuare s'egli avc0e fórmato 
- il progetto di dichiarare la guerra ■! Kalk^Jì, 
^ovvero fe penGfle a portarfi ad attaccare k 
..frontiere dell' impero ; ma cbe fi fapeva con 
I ficurczM ^ch' ei fi tfOL'ava alla teda d' un po> 
tenie èfeKÌto,echc fitrva grandi preparativi, 
li tribunale degli Affari Efieri leccfaperé, 
«Sto, rjio',.d'e(rere informato, per meiko 
''di 'NangavM>^a), elle ToaVio (k), 'inviato d* 
~ ". . - S 4- ■ ' "V> 

' (aj Ttbtog^ft'kìn, {).} T»MtbKii^mé^ 



DELLA CINA XXTI.DtNAS. 183 
psggj, come s'tffi avtflcro dovuto refiif per 
fempre nella Cina; e che qutfla prima emigraotA cu. 
zìoiK era fbta f«guìta da una feconda di piii 1 |']>ig 
^ dieci mila Tartari , condotti dal T^nong i&j7 
ripario (aj, dallo TcÌw6a diLopotfan, dall'K'«>*-«. 
ÌJecb'tT' d'ErdcDÌ, dall' OupaM di S^ran, 
f dall'On/ucU di Patai-mamou , i quali ave. 
vano condotte con cffi le loro famiglie per 
aitare che le medelìme cadcffero nelle mau 
À.'}W[Uma> 1 Mandarini tapprelciitavano in 
Jnùto , che .^eiti' eoi^ranti erano ridot^ 
jU nltìn» miferia; ma dc^ iver Urto l'elor 
gio della nugunimitli e delle geoerofitb deli* 
Itnpcradore , Ìl quale .( dicevanci efli) porta 
ÌDdiftiotamnite nel fuo cuore- tutti t popoli 
dell* Umverfa , oflerravano cbe poteva nafeeic 
,<|naklK inconveniente dal rìcevergli oell' im» 

jfero. Camio permifc loro, ciò dob oflante, 

£ iettare Ibpra 1« Grontiere; ed ordioà'altKrt 
fbflén) prfvireduti d' armenti , volendo 
che lì. , iaratflim jd libertà di vivere alla 
Iprp minieni: qw a fine, che i medcGmt non 
ia^oielaflèi» i pad) dell'impero, ftabilì vt 

coraoDC capace di tetw^i |i> dovere v 

Nellà.^iurra Luna Wlùmm cbe^l'Ipipenn 
dorè ave*B.!&tto Conte folto il i^tt^ 
hni^bi^; ed il Nautn iegli OuUtt^. 't. eh* 
qi^ aveva' ìovhto yet'lb Pmiì coetio 
gU fconìdoi^ c<l i vagabondi, gli. dicdei^.iT- 
$ < , ■ ,vÌfo, 

' (a) Pmhp^ur . 
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~vi(o, che nella feri. Luna. inttrciU», IHtt ' 

Truppa, compoila di tre o" quattrocento ìam 
'jjjffgdri, effenJo andata nel naefe di Patari,avf 
V» uecifo il Taiki Tarfanio (a) e h di luì 
K««-*<. moglie ; e che ave»» rapite venti pcrfooe 
della di lui famiglia, e piìi di fcflinta-raiìa* 
dugrnto-no vanta fra cavalli e camminili > tende 
armi , e tutto dò cbe quella focictì poflc- 
deva, Camio s' interefsò in tal' affate, e 
(pedi doe Uffiiiali' dei Tribunali, chiamati 
Sereaio (b) v Nereniio (c) , cr<ii ordine d'nCi- 
re li raa^inre diligenza pcffibìle per fapere 
i qjal principe Tartaro appartenevano quei 
Ire o qu-.ttro- cento partigiani j ma i due Q>iii* 
ffiilTiri, non avendo potuta fapere cos alcuna 
-di certo a tal riguardo , 5 limitarono di 
coi^etturare cbe t fiianifcitì mtdermi potelTe- 
ro cflÌBte gli svaos! degli Binai dell' Hu* 
VotoGo,' ch'erano (tati battuti da Kil(ia> 
nio, e che non aweolo oms vivere , fLiccffe> 
ro ti meltìcre di binditi e di ladri. 

Io quello frartcnn , On avio , avendo trop» 
^pi motivi di diffìdaTe degli Ufliuali Cmlì 
che fervivaiM nella (aavoMta., e vedeoJociw 
. tnolti i andavaBo fempre dìRaccando dal fan par* 
. tiro per darG ai Tartari , pre^'e la rirolusiope 
■ d' al^ndonare la provincia .del S^-tchuei, 
, B di ritirarli io quella del Yui.-nin, al ihe fa 

{tyTfbAbtn Bttfufaii. (c) Nginkijin. 
(bj Strin . 
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ancora dctcrmiDato dall' »wif» che ricevi , ■ ~ 
che l'armata Tartara fi andava giornalmente 
ingrofTando , e che femb. jva difpofla a diri- j j]n j 
gere la fua marcia contio d'ciTb. C'ò non ,678 
oftanfe, ì nemici non intra prefero cos' alcuna , K<iviU • 
t brciaroDff A'à G ritindTe eoo tutta traiK ' 
quilliti, contóitaBdoG if afficurarfi deUa prò* 
viocia, e di flabilirvift pacìficamente. 

Nell'ott^iva Luna, i primarj Mandarini del 
Chcti-fi rifpofcro all'ordine che loro era fiata 
daio d'informarfi della marcia e dei proget* 
ti di KiUanio; ed i loro difpacc) erano conce* 
piti où fcguenti termini ; «, Noi Geaenlt , Ni" 
t, cagio (a) e Nufècio (bj, n conf^eim 
„ dell' ordine di Voftra MaeDà, abbiamo invia* 
„ to fcgrctamente nella Tarlarla un uomo dì 
n conlidenu che ne intendeva la lirgua, C 
„ che ci ha fatta la Teguente relaiioce . - La 
^ prima pcrfona , che ho interrogata fopra l'cg- 
» getto della comoiiffioiK di cui io era in- 
M caricato , i fiata Tanuuào (e) , Ufficiale dell* 
f, Hm Vofovìo eh' era incamminate wfo 
M il Si-éai. Cofluì mi ha detto ch« nella 
n Teconda Luna dell'anno prefente, Kaldanio 
„ aveva dato ordine ai fjoi di tcnerri pronti 
%, boi loro equipaggi t ■ motivo che fra poco 
M ù dover» porli io campagna; ma c^ao> 
f, 6 iapeva filale ftrada avrcUw prefn . 

« Ab. 

(■) T-tMpmg. (e) TtrhànhtibèM . 
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Hcclti*)a : f uiadì , giudiani» che bte vici- i — i 
nò il terniM lielli rat l4ta, fate nduoire Mu.* 
i boi primari XISdali ; e dopo ivei^Ii iftnù- 'tv-^ 
ti della condotta ch« do»e»aiw tenere per '^S 
foftcncrfi contrb i Tartari, raccoOundò loni)^.jj. 
il (un figlio tuttavia fudulle • La di lui 
morte , che fcgu) poco dopo , fii dolce t 
trRn<]ui!la ; egli Ufciò al (uo figlia le con^ 
'^uifte che aveva fatte oeirìAipcrO. 

Nella Tettiau Luu di qncfl' anno medefi> 
mo , drci le dlcd ore della mattina, fii fen* 
tito in Tt-ldi^lin tetrenoto così violento* 
che pib di tre-cèntomila perlooefij rimafero 
feppcilite fotto le rovine delle cafe. La cit- 
tì dì Tong tchiou , quattro teghe in diQinza 
della capitale, foggtacque alla fteffa dìfgrazia; 
e piti dì trentamila uomini rhmfèi* ÌB&ai>* 
)ì folto i materiali degK edifilj idnaitì. h» 
fpavento continuft per lo fpstie di tre mcfii 
duranti 1 quali, liirono fentite dì tratto in 
tratto replicate fcofTc , febbcnc mera ga> 
gliar- 

(0 CmpUi^Ai t>0M quedo ttrribila teiremon 
mi dì IO di Sticeiiibre, dicf ,clie vi periroM pib 
di quittro c«nto mila pcrlbni . Smi diiim*m imm 
nMiu'inam, miam mli™ , & Imh vittiu UUm imi' 

tumf^n., ,..rr„ « «rT«r/ii» ; Ò (nt 

mimi Uf-l" 'ì»'dTÌng>ata ieliiiwi filila, & U 
proxima Ji'lr c^pidia Tong-KhioH diati [nftt tti- 
imi- ir^mniim 'millii jfb Bidium rminh ^fnS*, 
Soggiunge, ctic riinpendore fen rìOabiiìre a Ige 
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"Z g'Ufde delle prime. L'Impcrsdow, i Prìarì' 



/gì in campagna. CamiO u»ò in tal' occifìi^'K 
f^-i>>ae grandi liberalità vcrlo il popolo, in cui lìr 
tTOMH un proligioro ounero di perfcne. n.i 
dotte ad un* eftrenia mifuiaj i Isldatiu^i 
hpnmtta quelli delle buidiere (i). 
«RRCl pure velie fi lai liberiljtk.' 

. l^ell' 
(i) Nili» {natii Lnia dell' anno i*7'!>,(4 <jl 
Gentiiio del 16^0 ), un improvvifo ineandio coofumO 
In parbe ore il paU-izo ilaiperUlc ; ed il danno ne 
fu (tTinato per pilt di tImi>jiii i I U m ^ tttaato-ttttq omea* 
mila EranceO.. <2iYtu)i.;gi<);ii^.dapQ,'9«ft' t/j/iì-L 
^èoit, C>M o, efleddifi' poit^^ nìtila ,fna cafa fi. 
piaceli per' fliveitìrlf éotla' caè^'''3i nV et* ig^ 
lliliiiinato, èduvetidò vedovo dV-tAimno il Diighìdcà 
ftpMcro dell'ultimo Impsradore del Ming, febbricaiil 
mete* le il' Cuniicio, lo viiitii : fece a quel'. 

S' incipt le ctiimonif all'ufo Cinef*; ed ikUmì,\ 
Ile lac'ime Sfili octiii e col volio pronraro ti 
ftrra-, ch'ai doveva itltibuire la fotte futitHa che 

B» eli' inlèdtitì dei (u»i p n p:) [udd-ii , Un altro 
porno, Cam rrorandnfi nella (atc:a. ed eneti4o|l 
allontanato dai lo i , incontri un vetihio, il quii* 
t di(ptri»a per la perdita d'nn figlio che gli era 
flato folco da an Ufficiale Tartkra . Il MoDatMj 
lile«n^ta per qoefl' aiione , (ece_ montera io groppa 
il vcL^cliio j ed enendoO portalo in perfoni , dne l«> 
^e quindi ^diftaole, alla cafa dell' Uftiliaie, doPA 
Mfflo'conviMO del dt lai detitio ia plelema dèt 
AtMK.cke la afcnno ragnionto , ^ mncaiBK 
h-tfAa', t'confcrl «1 ;TKthiD la cuica ppITedu^ 
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DELLA CIKAXXn.DINAS. spi ; 

Nell'anno iìSol dccim(^noQo dell' ImpeJ -— 
Kiare Cmio, fi fcuopri erano S'j 

fforridori (he avevano devsftjM il pefe <M*i*in* 
P^'^rl. 11 Mandarino, incaricato di far per] 
^u ' iioni a tal rrguado , fcppe dal Tfinaiig A^KMiig-Uy 
P^tour, che àopa effcte llara b'ttuto di Kali 
danin. era egli fuggite > in compignia deltì 
Stiheijì d'ferdctii con cui li era tratrenutq 
per lei gtomì: che dopo qucRo tempo, Tel 
a'm diviro; e cbe 1' Bicittfi aveva «ndotJ 

eoa tlTo quattioccnta Domìni , età qnaE fi( 
ttovava ettuiIfflCDte Del paefe TondKtoD-h»)^ 
dove aveva condotti i fuoi armeotì. Dopa 
avuti quelli primi indii) , il CimmiOario' 
della Corte mandò a cercare l' HkÌis^ , il 
quale confcrtò di buona-fede, d'eRere Rato l'au- 
tore dei ladiOMCG) commeffi sci paefe i'Ou- 
huì ; e fe ne fauè , fotro il pretelto della ne- 
teffiti , in ' cui fi trovava , dì permettere il 
faccheggìo per far fBAiUere la fui truppa, la 
quale, più non avendo alcun alilo, eri ri- 
ditta a fuggire innaiiiì al vittorìofo Kalda. 
Àio. L' Iniperadare gli perdonò in favore del- 
la fu» finceriti, fotto la condizione clie avef- 
it riparato il danno che aveva già fatto. 

Ili quell'anno medefìmo i Tchaag-kula» , O 
Idontanari della provincia del Kcuang'fì,cn^ 
trarontf in (>riga con alcuni fudditi dell' in« 
pero; e la loro pcrlonal difcardia degenerò» 
«na guerra aperta • II Prìncipe dì Kniun^ 
tmg. 
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'""'^•'g. illt •veva fotto il fuo dominio !■ prò» 
itfnd» dtl Koajng.C, avrebbe potuto oppoti- 

Tiing ^i" ("■'"'^'PÌ' facendo marciare una psrti- 
,fKa " "it'l* (^"S ""PP*> letbeii'egli jveffeal-- 

ìfmsiì-loTa ìli piedi ^uarinta mila uomini del qiia« 
li poteva libemmnte «lifporre , trarcuramf» 
Aradinei» di &k atrcmione tlh coDr^atiH 
ie Élie pMtvkM derivar! ia ma ìli 
K lafdfe nittt il pefo ■Ue'Me tnippe^dri^ 
provincia. 

L'Impendore, maleonteafo dì qu Ao Prin- 
cipe il quale ad altro non penfa»a the ad ar- 
■icchirfi per meittxM commtrdo eh' e le rei ava 
WgliH»ii-ift«»riJ « ifok()iLii-fong<tJ 
■tttgrado le «iterate ptoifcit ioni ùtto dal g** 
verno di traffi care cogK ftrariieri gli fpeiBi 
l'^ordine di condurre uni partt delle fue inip^ 
fe contro i rtian^-Wii' ■ Il Principe ubbidì; 
ed avendo radunato un piteol corpo di inili-". 
tic , marciò fin vicino alle frontiere iti 
Xouu^G • Quivi |>er& lUnfe; ftfttotltvrfi ^tik 
teRitlafna'amuta'ja di^ cot^; cfr'nmikHft 
r^ito DDoiafocGorfo delle tNt)pc.dBM{ban|<a 
fi, tofiti« i montaBBii fit3btrf(-4 pbfe -aliar 
tcRa dell'altra, e ri[nglil> la (hiidi 4»- Koutng.^ 
tchiou-bn (Canton), Ini firfidetti «rdiuM 
da. " , ' " ' 

M-tm Olandti; . chiarnul dii Cinefi t.pMroJf,, 
(t) Manilti o LTicoa , ara d«ll« itole Filippint, 
■ppatHMDH «eli Spagmili . 
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DBtLA.CINAXXII:D'N*5. V? ' 
- L* (mptfftdure , e tutta la Corte crcderonoi ™ ••• 
di fcuoprire nella di lui condotta il difegno di ''^l-t 
Volene feuotere il gioftn dei Tartan ; quandi -j jj^^^ 
ilvpooo riguardo, ch'egli aveva, agli ordini j^gg 
cbe^ll s'iotinuvaiM per MBipere ogni eom- K-ag iii 
nercio cw;li ftr-oieiì, il gwD numerq de'le 
truppe che teneva in piedi , e che fembravant; 
(nuril). 'lU'o cii coatribuì ■ render la CQl'a cos^ 
probabile , che Cauio f[«(ll due dei lUoàG^nd^ 
ad intimargli l'ordine d' ucciderti coauBCoc-. 
doRd^iK'Taip gialUy cbe i medcGmi gli re»* 
»B<» rìaohiuk) in uu fcatah di véroice. Un , 
coRimilfiine di tal natura efìgeva gran pni-, 
denza e fermezza.- quindi .i due Inviati ud- 
rono la cautela di giungere incognìlameBCe fui 
far della fer* jr K iuang-tcbiou-fou ; ed ef- 
fendofi rubi»: putiti preSb il Conu^t* 
delle iruppe . Tì|rt«'» che fi trovmnQ «!* 
guarsigione (Mtìi piauat lo ìafwmaroDa 
mlrivQ Mia: loro ntifiione, e gli ordinaroact. 
iì far porre ì foldati Copra le «mi. Nelli.. 
BaKÌai- .dd- giorno fegoente, falirono dipoi 
«^-iptlam.t' iwmti dai faldati Tortati/ 
ti' arad? &tM|,pKgarA il. Prìncipe a levarli f 
l^alimUotv l'wHoeiieU' Imperadòie , ch' egli 
rkevb-coit .mia iM^trìmiti che gli forp-ele . 
Dopo efferfi riveftito degli abiti fuoì più mvf, 
gnifici , apri tranquillamente la fcatola . ne 
prefe il cordone , e li ftrangoli . Avendo que* 
fio Ptindjfe nwld fnttUi> l'n» <W lu«U 
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dell' ';!;'.8'^'«'.".<le|'° Camio, i Aut Gran 



:guir« i comanili della Com 
'King ", ne fecero morire tre, e più di cento 
,6So" dei di lui priowrj Uffiiiali , che avevan» 
t*i>i-i*.ayuta parte Della di lui confidenia (i), D.>ptt 
di ciò , il di lui principato fu pollo m 1 pied» 
dellt _pro»iiide dell' iraperoj ed U trito dclk, 
di lai fuBÌgli» fu tn^^Dcutt i» I«<fcìag, 



l%M iti Tm» Trmlf/tme-XKMU, 



Oì r iat enait, Netricatt-dUrinptndM Ci- 

modi qnclh commi iTione , dm impl(|;aroDO più Jt 
a'ciaffttte giorni ntl trijferirfi da P* Ving in Can-- 
ton, dove Kinnfero nel & 9 i' Oirabre . Ctapirt 
Ha ., che il Principe di Cinton era molto affeiiom- 
to ai CiiHiani , e gV, proreggevi . I Taitiri avevano 
peoCero di confifcare i di loi beni ; na iveado aper- 
to il Ttcetro del di lai pidie eh* aoa era (lato ao^ 
cnn tnfportato glia fepciltitri , ed anodo veduto il 
cadavere TeQito alla loro maaiera'i calcarono pann, 
■ laldttmiw r (tediti m di lid taa»lbti . IiAian . 
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